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O Sfcrvò fi£r,i.imcntc celebre, ed erudito Scrittore, gli Uomini efferc in- 
clinati a tral’ciirare, ed anche a dil'prczzare le cole a loro vicine, c 
per io contrario lafcìarfi rapire da quelle, che fono di luogo, e tempo 
aliai rimoie; e tant' oltre avanzarfi quella, dirò cosi, corruttela univerfale, 
che fi lodano per lo più folamente quelle cofe,che non fono.fi.) Vediamo 
coll'ifperienza, che non folo il Volgo rozzo cade per la fua cecità in queflo 
inciampo, ma v’inciampano hn gli fiein Eruditi per troppo prurito d’invefti- 
gare le anticaglie: Nel che peraltro meritano lode fingolare preflb di quelli, 
che dotati dalla Natura di talenti; dall’ InduUria, di nobili cognizioni; c 
dalla Fortuna, d'agio, e d'ozio, polTono a loro talento pafeere il loro genio, 
e nutrirfi di ciò, che poco, o nulla importa agl’intereffi de’ Sovrani, al Di- 
ritto dei Principati, ed alla quiete, e pace pubblica. Diverfamente , fe mal 
non m’appongo, debbono procedere coloro, a i quali tocca d’afliflerc a i 
grandi allari ne i Gabinetti de’ Principi, c ponderare ì titoli, da i quali di- 
pende la tranquiUit.à dell' Univerfo, la ficurezza de i Regnanti, e la felicità 
de i Popoli. Appartiene a quella forra d' Uomini, prelcielti dalla Divina 
Provvidenza per dar cfecuziorte a i decreti da elfa llabiliti , rivolgere tutti i 
loro penCeri alla giullizia del Polfelfo attuale degli Stati, delle Provincie, e 
de i Regni , unica bafe delle Guerre , c delle Paci , che la condizione delle 
cofe umane richiede, fi trattino bene fpelTo fra i Principi, i quali li pregiano 
del vero Onore, e titolo di Cattolico, e di Cridiano. Per difeoprire quella 
Giullizia, concederò volentieri non doverfi far troppo cafo dell’autorità del- 
le Leggi altre volte dabilite per il Governo dell’ antico Romano Impero, 
ricevute folamente coll’ intervallo di piu Secoli dal coofenfo, e da i collumi 
di varj Popoli , benché foggetti all' obbedienza di Dominanti per niente af- 
fatto dipendenti da queH’Impero,nè da quei Monarchi, che il governarono. 
Servono dclfe alla Polizia interna degli Stati, che le h.'iono ricevute, e fpe- 
cialmente per il Diritto de i Privati : Ma non pongono già verun limite all’ 
autorità dei Sovrani, che non vi fono in conto alcuno foggetti, anzi non di 
rado avviene, che colle loro Leggi particolari diverfamente provveggano 
ne i cafi, dove credono cosi ricercare il bifogno de’ loro Stati, preferivendo 
Ordinazioni affatto contrarie. Servono parimente bene fpeffo a farci cono- 
feere i Dettami del Jus Naturale, e delle Genti, che gli antichi Romani, c 
doitiffimi Giureconfulti indefellàmente coltivarono , rellandocene qualche 
pezza rapportata con ingegnofo Molàico da i rinomati Cksmpilatori de’ cin- 
quanta Libri, che formano tutto il Digello. Sarebbe all’incontro una grande 
femplicità il volere, che quelle Leggi, ed altre di qualfivoglla Principe So- 
vrano dovclfero non' folamente obbligare i proprj Sudditi , ma ancora gli al- 
tri Principi Indipendenti, e Sovrani, cadauno ne i loro proprj Dominj, che 

A i polfeg- 


( I.) Hinc folemne mortalitatis tilt inni negligere , atque etiam contemnere prò- 
xima: contrà loco, & telate lonpnqua aamirari. — Poco fotto — Et laU‘ 
demus tantùm , q«<e dejìerunt ejj'e . Eric. Putean. Hillor. Cifalpin. lib. i. in 
princ. nella raccolta dcÌGrevio tom. j.col. U42. Concorda col Putean. Cefa- 
rin. Furllineri de Jur. Suprem. ac Legat. Princip. German. cap. 9. ibi — Jlli 
qui ad fcrilnidum pìernmque animum appellunt , miferahili ingeniorum mor- 
to , nonnifi velerà crepant , quorum nojiris temporibus vix apparcnt veftigia, 
recent iiim incuriofi — e dopo avere tacciati, come inetti a dare giudizio in 
materia del Jus Pubblico li Giureconfulti Forcnfi.va feguitando — Sed illud 
femper miratili fum, Jlluflres dignitate, & rebus gejlis , & eruditane Viros , 
rum ad ferii-endum accej'iire, mtiluijfe eriiJitionis /tue documenta dare, 
quàm expcricaiitc , atqiie jtidicii. 
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poffeggono attualmente. Non dobbiamo però per quefto pcrfiiaJcrci, che i 
Sovrani dÌ6obbligaci,ed anzi fuperiori a tutto il Diritto comunemente chia- 
mato poficivo, o Civile t fiano efenci da ogn* altra Legge, fuorché da quella 
del loro capriccio, o delle loro padioni , introducendo per primo, ed adoluto 
principio quel triviale - Qwd Itbet, licei - mettendo i primi elementi 
dell' umana Natura in uno dato di perpetua guerra , come piacque ad un 
celebre Trattatore moderno, del quale parlerò in appreflb. Perchè farebbe 
rifteflo, che affermare , confiftere ì’effenza del Jus Naturale, e delle Genti , 
nella forza, c nella prepotenza , che colla Guerra affoggettifee il più debole, 
ufurpando gli Stati, e rendendone irriforiamentc la cagione, che n’allega- 
rono agli Ambafeiadori Romani, Brenne, c i fuoi Galli, che domandavano, 
e volevano in loro balia parte del Territorio della Città di Clufio — • Omnia 
fortium Virorum effe (z.) Vi fono le fue Leggi ancora per i Sovrani, qua- 
lunque volta avvegna, che ìnforgano liti tra di loro: E fono quelle appun- 
to, che la più fana morale Filofofia c'infegna intorno a i veri piincipj, e 
dettami del Jus Naturale, c delle Genti; (;.) Regola infallibile dataci im- 
mediatamente dall' Autore della Natura, ed imprcifa neH'animo degli Uo- 
mini , 0 veramente dimanante immediatamente dal lume della Ragion Na- 
turale, come con&cevole, o ncceffariamente richieda dal Bene comune del- 
ta Natura, e Società umana, e di tutte le Genti, che non può avere altr* 
oggetto , che la Pace , la quale confidc nell’ attuale efercizio della Carità 
diffufa nel Cuore di tutti gli Uomini atti, ededinati, per l’origine, che 
traggono da un folo principio, e per la fimilicudine di Natura, che tutti 
portano, all'Unione fociale, ed al di lei pacifico mantenimento. (4.) 

Accodan- 


( i.) T.Liv. dee. I. lib.5. haud longè a fin. - QMdnam id jus effet , agrum à 
Poffefforibus pel ere, aut minaci arma - Cum illi ( Galli) fe in armis jus 
[erre , ir omnia fortium Virorum effe , ferodi er dieerent . 

(ì.) Naturale enim Jus, ut eft Divinum, fuperat omnes Leges pofitivas i 
Ergo ir illam, qua dicit , Principem Legibus folutum — Hermes Fafcic. 
Jur.pub. cap. z. n. 84. Eigo , dicb’ io , & illas Germanorum, fi quz votane 
contrà Imperium, & fummam illius Potedatem currere pratferiptionem an- 
norum centum, aut ducentum, vel etiam plurium. Befold. differt. Politico 
Jurid.de Majed. in gcner.cap.7. per tot., e fpecialmente §.S. ibi — Verùm 
catione hujus extraordinaria Poteftatis Legibus folata eft Majeftas , Civili- 
bus tantum, non Naturalibus , Centiumve Jure primavo. Camillus Borell. 
trat 3 .de Magidrat.lib.z.cap. i. qutbus, utpotè Divini Providentia conftitu- 
tis, aquè Imperantes, oc Subditi Ritemperare re»e*r«r ; & 5 . 9. dove vuole 
foggetto il Principe - Legibus Imperii.Jeu fundamentalibus , aut Status ; 
e feguita a dimodrare, che il Principe loggiace anche al Jus delle Genti fe- 
condarlo, lbi-£r^o quidquid ,Naturam fequendo ,Gentium praferipferunt 
Jura {e v’annovera la preferizione ) Principem quoque tum Naturali Lege 
cogente, tum publico confenfu fuadente, ligure ajo. 

(^.) P.Suarez Defenf Fid. Cathol. ad Jacob. Mago. Brit.nn. Reg. lib. J. cap. 2. 
per tot. Ubi id probat ex Patribus, & rationibus defumptis ex ipt'o fine So- 
cietatisHumanse. Hug.Grot. in Prolcgom. ad tra< 2 . de Jur. Bcll.& Pac. ,& 
lib. i.cap. i.§. 16. — Nec jam de obfervatione Juris Naturalis , & Divini , 
adde Gentium , loquor , ad quam Reges omnes tenentur , etiam fi nihìi pro- 
miferint— Puffendorf de Stat. Hom. nar. per tot. in fpecie à 5 . 8. & de Jur. 
Nat.&Gent.lib.z.cap. per tot. Barbeyrac-in Prstfat. ad Puffend.cir. tradì, 
de Jur. Nat. &Gent. Daniel. Oiton. Differt. Juridico-Polit. de Jur. Pub. Imp. 

Rom- 


AccoflanJomi dunque aU’affunto, che ho prefo, e che procurerò trattare, fe« 
guendo gl' infegnanienti del TuaPubblico, ma Comune a tutte le Nazioni, 
che prufeiTano Pulizia, o Politezza di Governo, e di Collumi , dico: ElTervi 
due maniere opportune da venire in cognizione della Natura, e qualità d'u> 
no Stato, fopra del quale flavi controverfia fra due Sovrani; l'una foggetta 
a non pochi, nè leggieri intoppi; l'altra piana, ficura, ed infallibile , fecondo 
i Dettami di quella Legge de i Sovrani , che pur ora accennai. La prima con» 
fide nell' incominciare da capo, e dalla primiera Origine, o fondazione dello 
Stato, che è in quillionc , mettcndofi di primo balzo fra le tenebre deirAnti» 
chità colla feorta di quegli avanzi, che fono rimaili,c pervenuti fino ai gior- 
ni nodri,per grande fortuna fottratti dalle rovine, che la barbarie dei tem- 
pi, e la condizione dell' umane cofe hanno cagionate. Ella è cofa ben ma- 
nifella, che camminando per quella llrada doveremmo per lo meno avan- 
zarci inlino ai tempi ofcurilfìmi dei Rè Longobardi Adolfb, e Dcfiderio, e dei 
primi Rè della feconda Dinallia dei Monarchi Franccfi Pipino, e Carlo Ma» 
gno. £ qui incontreremmo altre dilEcoltà comunali, mentre allora non fo- 
famente durava l’antico Romano Impero nell'Oriente, ma riteneva pur an- 
che nell’ Occidente, e fpecialmente ncU’ltalia,i fuoi Diritti attuali, governa- 
ti dall’Efarco di Ravenna, Magillrato, o vogliam dire Vicario Imperiale, 

( s.)chc nella fua origine teneva fotto di sé tutta l’Italia, quanto ella è lar- 
ga, e longa, ricuperata da i Gotti, che l’avevano tenuta foggetta fettant' 
anni incirca, per l'opra dei gloriofi Capitani Belifario, c Narfete. £ feb- 
bene i Longobardi n’aveano occupata la maggior parte, fondando fopra di 
quella il loro Regno, che in follanza fu, ed è la prima radice, ed il primo 
fondamento del Regno d'Italia, e del moderno Romano Impero nell’ Italia: 
Fu nientedimeno tal occupazione de’Longobardimera Intrusone, Invafione, 
c forza Tirannica , la quale non averebbe potuto pregiudicare a gli Imperadori 
deirOriente, ed ai Diritti dcH'Efarco; e tanto più rifpetto a quella parte, , 
ed a quelle Città, che gli Efarchi confervate aveano: Attefe maflìme le iflanze 
fatte col mezzo degli Ambafeiadori Gregorio primo Segretario,e Giovanni Silen- 
tiario ( 6.) a i Rè Pipino, ed Allolfo per la reflituzione diRavenna,e fueDi- 
pendenze: Incontreremmo, didì, non comunali dilEcoltà, fe non avedìmo da 
ricorrere a quaich' altro principio del Diritto di Natura, e delle Genti, coi 
quale redade purgata dal vizio di Tirannia , si la Dominazione Longobarda 
fopra il gran tratto di Paefe occupato nella prima Invafìone a pregiudicio del 
Romano Impero, come la Dominazione deirEl'arcato di Ravenna, e fue 
pertinenze, tolta egualmente da Pipino al Re Allolfo mero Ufurpatore, ed a 

gli 


Rom. cap. 8.^.2. ibi-j^/4 Ju! Naturale Principi cura c^eteris, etiam bis, 
4]ui ipfi jubfuttt , commune efi ; eodemq; éCt/uè cum illis jure utitur - Joan, 
Fridcr.Hom.deCivit. lib. 2.cap.2.$. lo.infin.ibi-jQware ita cenfendum erit 
nec Jurit Naturali! ,nec DiviniUniverfalii ynecGentiumDecretis Majefla- 
lem folutam rjdt'-Carpzov.deLcg.Rcg. cap. u.n. 17. & feqq. Nec Gentei , 
qute Jibi Jui proprium conlìituerunt , eo jure , ubi cum aliU Gentibuf ipfis res 
eft , uti pofjuni ,fed neceffe babent communi Gentium Jure uti. 

(^.) Peni Deminus, hoc eji, alieni Juris Vicarius 1 . 12.ff.de leg. 

( 6 .) Anaflaf. Bibliothec. In Steph. III. Rom. Impreff. novidimx Opera Rtfii 
Frane. Blanch, fol. zio. & zìi. - t/r Ravennatium Urbem,velcieterai ejufdem 
Exarcbaiui Civitates , & Calìra Imperiali trìbuens concederet Ditioni — ■ 
affirmam (il Rè Pipino) etiam fub jur amento, tjuod per oulliui bominif 
favorem fe fe cert amini f<epìùs dediffet , nifi prò amore B.Petri, Ù veniS, 
deliiìorum . 
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gli Imperadorl dell' Oriente, che v’ erano flati vcridìin! , ed accertatiinini Do- 
tninanti- Lanecellità d'eratnìoare fimili concrovcrfìe ci obbligarebbe, tenendo 
quello primo metodo, a deviare con longhi Epifodj dalla Cronologia, che poi 
ne’ tempi fucceflivi refla ingombrata da nuove tenebre con interrompimen. 
to di nuove Dominazioni inforte di mano in mano talora in favore di Prin- 
cipi Italiani, e talora in favore di Nazioni (Iranierg; Pofeia vie più confufe, 
e variate dalle Difeordie intefline , e dalle Fazioni de’ Guelfi , e Gibellini , 
e de i Bianchi , e Neri ; le quali cofe per molti Secoli non ci lafciano dove 
jK)fare con ficurezza il picde;e durando tal incertczzadicontinuo, e pacifico 
pofTefTo, quafi fempre viziofo, perchè puramente originato dalla Forza, ne 
legue, che il Lettore cammina onninamente al bujo; o,fc non altro, a lui 
pare di vederfi trafportato in un' altro Mondo, bramofb fempre di ripatriare, 
c fempre fiffo col penfiero nelle più recenti Dtominazioni dei Vifconti,e de- 
eli Sforzefehi, ì quali tennero Milano, e le Città foggette col titolo di Feu- 
do Imperiale , fupponendo intanto il Lcttote , benché falfamcnte , che Pia- 
cenza, e Parma coi loro Stati fiano Membra di quel Corpo, e che ritengano 
l'iftefla Natura; ed afpcttando,che fe gli faccia vedere qualche legittima dis- 
tnembrazione , che le abbia fiaccate per fempre da detto Feudo, e dall’ Alto 
Dominio dell' Impero Romano-Germanico. Sicché quello primo metodo, 
il quale per altro veggo feguitato da chiunque ha fcritto finora fu quelle 
materie, non è fenza grandillime DifGcoltà nei Fatto, e nella Ragione, nè 
fenza longhilTimi pellegrinaggi non necellàrj, c ne meno forfè utili per la 
Decifione della Caufa , fc non per chi trovaflc fuo miglior conto pefeare 
nel torbido, e colla fòrza fuperiore fpogliare il più Debole di fatto, e 
pofeia negare la giufiizia de' titoli , che fi portaflero per ricuperare le cofe 
perdute, dicendo, che non fono abballanza giuflificati nel Fatto, e nella 
Ragione • 

All'incontro mi li para avanti il fecondo metodo da indagare la Verità, e la 
Giullizia con quella fchiettezza , e nudità , che richiede il Diritto della Na- 
tura, e delle Cknti , libero da contenzioni , e da cavillazioni , profcfTatc comu- 
nemente da chi piatifee Caufe private nel Foro, e fi vede dalla ragion lontano; 
ma rigettate, ed abbominate da chiunque al vero lume della Crilliana Ragion 
distato, e della Giullizia naturale, e delle Genti, difeute quei dubbi, che deb- 
bono alfopirfi, non per Sentenza di qualunque Giudice, ma con Trattati, e 
pacificazioni Zipolate fra' Sovrani. Confillc quell’ altro metodo neH’incomin- 
ciare dallo flato attuale delle cofe, e nel rimontare con ordine retrogrado all' 
indietro, fin a che Cali accertato un poflelTo vero, pacifico, e continuato per 
longhiflìma ferie d’anni, oltre alla rimembranza dei Viventi, de i Padri, e 
degli Avoli, ed oltre ai limiti di più Secoli, e fino ad incontrarfi nelle Guerre 
intraprefe^r ricuperare tali Stati dagli Invafori, e ciò mediami più Confe- 
derazioni feguite tra gli Autori del PolTciroreprefentaneo,crifpcttivamente di 
quei Principi, che hanno convenuto, e contribuito colla comunanza delle loro 
forze a rimettere il pofTelTo nelle mani di quei, che!’ hanno trasmeflò con quie- 
te , e pace in chi ora li gode . 

QiKfla fotta d’efame piace a me di fare nella prefente DilTertazionc , fperando 
col Divino ajuto,che chiunque leggerà, toccherà con m.ano, che le Città di 
Piacenza, e Parma, coi loro Stati, e Territori, appartengono alla Santa 
Apofiólica Romana Sede per la Sovranità , ed Alto Dominio indipendente- 
mente dal Sagro Impero Romano-Germanico. 

I modi d'acquillare uno Stato si in quanto all’ Utile, come in quanto al Di- 
retto, Sovrano, ed Alto Dominio , che prima foffe d’altro Principe, fono 
còmunemence riputati più degli altri faldiffimi, giuflifrimi,ed inappuntabili 

apprelTo 
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appreflb tutte le Genti, il Diritto, o Jus Belli; la legittima Prefcrizlone , é 
l'Occupazione femplice,e fenza Titolo , cui a’unifcano la Derelizione del ve* 
ro,ed antico Sovrano; ed ilG^nfenfo erpreflb dei Popoli foggetti, od anche 
folamcnte tacito, che di Tatto abbiano avuto, c riputato l’Occupatorc pct 
vero, legittimo, e lodipendente Sovrano. ( 7.) 

La ragione clTcnziaie.che giuflifica le accennate maniere d'acquiftare gli Stati» 
è una fola nella radice, che rifulta dal primo, ed infieme ultimo fine della 
Società Umana, cioi a dire, il Bene univerfale della Pace , della quiete, e del* 
la felicità del Gtenere Umano. 

Tutte le fuddette maniere concorrono feparatamente, ed unitamente nel cafo 
noflro, a (labilire l'Alto Dominio delle Città di Piacenza, e Parma, e Tuoi 
Territori, nella Santa Romana Sede con indipendenza totale del Sagro Ro* 
manoGermanico Impero. 

Ella à cofa altrettanto certa, quanto notoria all' Univerfo, che la Sereniflìmt 
Cala Farnefe di prefente polTede le due Città rinomate in qualità di Feudo 
della Santa Sede Ed è bene una confidenza troppo grande quella del pre* 
tefo Simon Mufeo, Autore mafeherato fotto nome fittizio, nel fuo Libro 
ftampato l'anno 1709. col titolo ardito - De Juribui in Parmét, Cf Piacen- 
ti^ Ducatus à Pontifice male pratenfit ,vel ufurpatii - il quale nel cap. r. 
fòl. 15. falfamente aflerifee, che l'Augufiiflimo Imperador Giufeppe vietafle 
al SerenilIimoSig.Duca Francefeo di riconofeere l'Alto Dominio del Sommo 
Pontefice. (8.) Riconobbe l’A- S. 1 'AÌto Dominio della Santa Sede, e la 
Sovrana Autorità del Romano Pontefice fopra i due Ducati di Piacenza , e 
Parma fin dall' anno 1695. il dì 19. Maggio per Atto pubblico ricevuto dal 
Notaio Apoflolico, e Cerimoniere di S. S., Pietro Santo Fanti, quando fuc* 
cedette al Serenillimo Sig. Duca Ranuccio II. fuo Anteccflbre, e Padre, In* 
viando al Pontefice Innocenzo XII-, allora Regnante, folenne Ambafceria 
in perfona del fu Conte Gafparo Scotti, che in nome dell’ A. S., e come 
nuovo VaiTallo, prellò il dovuto Giuramento di Fedeltà; ed indi averebbe 
rinovata, e fu pronto a rinovare, nell’anno 1700., altra limile Ambafceria, 
cd uniformi ricognizioni verfo il di lui Succenbre Clemente XI. felicemente 
in oggi Regnante, fe non folle benignamente condifeefa la Santità Sua ad 
avere il tutto per ricevuto. Non furono quelli atti clandelUni, nè fintivi, 
ma foicnni, c pubblici, in faccia dell’ Alma Città di Roma, a villa degli 
Ambafeiadori delle Corone d’Europa, Refidenti appreflb la Corte Pontificia, 
c fpeci.'iimente a villa dell’ Ambafeiadore del fu Gloriofiifimo Imperador 

Leopoldo, 

( j.) Grot. de Jur. Bell. & Pac. Ilb. z. cap. zi. 5 . i J- - Molta enhn , ut hello qu^e- ' 
fifa, ita bello amijfa funi ; alia paiìionibus , alia Dereliilione in aliar um 
Gentium , & Repfim Jura tramierunt - Puflènd. de Jur. Natur. & Gent. 
lib.7.cap. 7. ubi {.ult. reprobar Hornium deCivit. lib. z. cap. 9. §.^■ fentien* 
rem.jurc belli attento, folamViàoriam fufficeread transferendum Imperiuin 
fummum in Viélorem, llatuens requiri etiam confenfum, liberum, ao coa- 
dlum, & extortum, parum refert, ipforum fubjedlorum. Suarez loc. cit. 
cap. 5. n. 7. dove parlando degli Stati, che altre volte furono del Romano 
•Impero, foggiugne - Plurei (Reges) cenfentur legìtimè exempti jure pra- 
fcriptionii , accedente fimùl PopuTorum Confenfu ; jure belli otc. & n. iz. 
fpecifica la Spagna, la Francia, l’Inghilterra. 

( 9 .J Tum quod InviEiijfmus Cafar, qui gloriofifftmi Jura Imperii vindicat , 
fupremoque per Regnum Italia, éf Imperium Romanum, Dominio potitur , 
'Sermo Duci Parme ufi, ne tmpoflerùm Pontifici! Domintum agnof certi , /f* 
vere ini crdìxerìt , 
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Leopoldo, vlfitato in quella occafionc dal fuddetto Come Scotti, che da t 

detto CerareoRapprefcntance ricevette trattamento proprio d’ Ainbafciadore ^ 

di Principe non ioggetto aH'Impero; tralafciando di riferire con.diftinzione 
l’applaufo pubblico, e gli onori, che eflb Conte Scotti ricevette pure dall’ 

Univerfalc di Roma nel di lui ingreflb, e nell’ atto d’andare a prefentarfi 1 

ai Piedi deU’accennato Pontefice, per fare la rinomata ricognizione, e Giu- * 
ramento di Fedeltà* 

Oltre di ciò; Dal principio del Tuo Gloriofo Governo infino al giorno d’oggi 
l’iflefTo ^reniflimo Sig. Duca Francefco I. pagò in cadaun’anno, e nella 
Feda dell’Apoflolo San Pietro, il Genio dovuto alla Santa Sede per l'Inve-T 
flitura di dette Città , e Ducati , e quello ancora non clandellinamcntc , ni 
furtivamente, ma con folennità, in faccia del Pubblico di Roma, e degli 
Ambafeiadori fuddetti di tutte le Corone, e fpecialmente dedi Auguflilllmi ] 

Cefari Leopoldo, Giufeppc, e Orlo VI., ni alcuno dilTe mai parola,, ni I ] 

léce pur minimo moto di contraddire , o di disapprovare fimili atti , come 
ptegiudiciali alla pretclà Sovranità dell'Impero Romano-Germanico , e do' 
i'uoi Augnili Monarchi . 

Anzi che tanto i lontano dal vero ciò, che ardìfee d’avanzare Simon Mufeo 
circa il divieto riferito .che piùtoflo tutto il contrario s'inferifce dal vedcrfi. 
che oltre alle prealicgate procedure fi mantenne, c fu oflervata fin’ all’ ultimo 
refpiro dell’ Auguflidlmo Giufeppe, e fi mantiene da che regna l' InvittilTir 
mo Carlo VI.,laNfeutrali(à,che dalla Gloriofillìma Memoria di Leopoldo fu 
accordata all’A.S. per tutto il tempo, eh’ averebbono a durare le Guerre, 
eccitate, a grande Iventura dell' Europa, fopra la Succeflione della Monarchia 
di Spagna per la morte del Rè Carlo II- fenza Prole: Sopra dì che io riflet- 
to, che quella Neutralità ripugnarebbe alla pretefa Sovranità dell’linpero 
Romano-Germanico nei Ducati di Piacenza, e Parma, fc di verità foffero 
Feudo dell’Impero, e fe i SereoiOimì Duchi di Parma fodero deh mcdclìmo 
Feudatari, poiché non averebbono dovuto e 0 cre Neutrali, nè averebbe do- 
vuta accordarfi loro la Neutralità rifpetto a una Guerra, che fi faceva a nome 
dell’Impero per ricuperare all’Impero medefimo gli Stati, cb'erano Feudo 
Imperiale, qual'era, ed è fuor d'ogni controverfia quello di Milano. Sono 
tenuti i Feudatari contribuire a Guerre limili per la ragion comune delle Le^ 
gi Feudali, ed in vigore del Giuramento di Fedeltà, ed anche per le Coflitu- 
zìoni, ed altri Provvedimenti dell’ Impero, {9-) e nella Guerra di poc’anzi 
per gli Stati d’ Italia tanto fece il Sereniflìmo Sig. Duca di Modona V-tlLilo 
Imperiale, a collo ancora di grandiflimi travagli, ed a rifehio di rcHarc Ipo- 
gliaco per fempre degli Stati. 

S’aggiugne, che potendo il Sovrano mettere Prefidio nelle Piazze de’ Tuoi Feu- i 
(Utari, quando quefle liano di confeguenza per laconfcrvazionc,(io.)operla 

ricupera 


(j.) DeUfib.Feud. tit. de nov. form-hdcl. ibi-£r Jt feivero te velie jufli ali- 
quem offendere , inde generulìter ,vcl fpecialiter fuero retjuìfitus ,meum tihi, 
ficut poterà, pr<eftah duxHium, - Belold. dillèrt. de Orig. Feud. fol. 20. ibi- 
QutppeVdjràllorum munut ad beilorum neceffitaiem inventum - & fol 21. - 
Citi» tid yires Imperli augendat , & confirmandas firmìffimtt illa inter Do- 
.minnn, Ù Vaffallum conjuniìio fuerit ìntrodulìa. 

(io.) Hoc etiam (Jus muniiiones extruendi, & Przfidiis lirmandi Arces iam 
,extruflas) extendunt ad CafirurnVaffnlli , itaut Dominui Feudi etiamVaf- , 
.fallo invito illud occupare, Fortahtiit cingere, & Pnefidio munire poffìt. - 
-Vitrìar.Indic.Jur.pub. Romano-Germ. lib. tit. 19. §-ji. Indi profiegue, e 

. ne dà 
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ricupera degl! altri fuoi Stati, qual farebbe fiata la Città di Piacenza rifpetto 
al Ducato di Milano; credette bensì rAugufiiflìmo Leopoldo, ch’il Prcfidio 
Ccfarco nella Città di Piacenza farebbe fiato d'infinito rilievo, e giovamento 
alle intenzioni deir Impero: ma non credette già di potercelo introdurre di fus 
Sovrana Autorità: Ricorrendo più tofio alle richiefie,ed alle infinuazioni fatte 
pafiarc al Serenifilmo Sig. Duca Francefeo, perchè v’acconfcntiffc; il quale, 
effendo Principe Indipendente dall’ Impero, ed avendo prefo il partito falli* 
tcyolifiinio,ed ucilifiimo della Neutralità, ricusò di concorrere nelle foddisfa* 
z.ioni di quel VeneratilTimo Principe, col quale avea per altro Vincoli di si 
profilma , e gloriofa attinenza . 

Per l'oppofio; Perche Piacenza, e Parma erano Feudo della Santa Sede, e co* 
me tali erano di confenfo delle Corone guerreggianti attualmente rìconofeiute, 
ufando il Pontefice Clemente XI. in quell’ ifieffa congiuntura della fua Sovra* 
na Autorità , e Diritto , e per fuoi Finì prudentifiìmì , e giuftifiìmi dettati dal* 
la Ragion di Stato, puote introdurvi, e realmente v’introduffe Milizie Pon* 
tificic, dipendiate, c mantenute al ibldo della Santa Sede; nè puote il Se* 
rcniffimo Sig. Duca Francefeo I. opporvifi, e nè meno forti nel Pubblico ve* 
runa Protefia deH’lmperadore, o dell' Impero contro quella Determinazione 
del Sovrano Pontefice, quafi che veniffero con Cmili procedure a pregiudi* 
carfi le ragioni, e i Diritti dell’Impero mcdefimo,al quale non era fiato per* 
mefib d’ introdurre in quella Città i fuoi Prefidj . 

Darà grande rifallo, e forza alla riflefiione pur ora detta l'efempio recente di 
Mantova, Feudo certiffimo dell’Impero; nella quale avendo quel Duca rico< 
vuto Prefidio Francefe , funne per tal caufa dichiarato Reo di Contravenzio* 
ne al Debito di Feudatario contro il fuo Signore, e per Sentenza funne al* 
tresl dichiarato decaduto da ogni ragione, ed aperto, e devoluto il Feudo 
all' Impero, il quale prefone il Pofieffo , tuttavia lo ritiene a titolo di tale de* 
voluzione. Se Piacenza, e Parma fodero fiate Feudo di natura uniforme, co* 
me fi vuole ora pretendere, non averebbe trafeurato Leopoldo, zelantifiìmo 
mantenitore dei Diritti dell’Impero, di procedere alla dichiarazione di Fel* 
Ionia contro il Scrcniflìmo Sig. Duca Francefeo I. per avete all’ ifteflb modo 
ricufato di ricevere il Prcfidio del fuo Sovrano, e per avere vicendevolmente 
ricevuto Prefidio d’ altro Principe, ciò che non fece, perchè appunto quell* 
Anima Grande non feppe trovarci fondamento di Giufiizia , che apprefib di 
lui prevalfc in ogni tempo a qualunque altro Intereffe. anche di Stato. 

Egli è vero, che quelli Stati han dovuto foccombere alla fatale neceflltà diQuar* 
tieri, e di Contribuzioni, dopo l’anno 1706., e dovettero foggiacervi anche 
prima dall’anno 1691. fm’aU'aono 1697., nel quale colla Pace di Reswik fi 
diede la quiete all' Europa. Ma fe parliamo de i recenti Quartieri, e Con* 
tribuzioni,foo ben note all’Europa le contrarie protefie,e dkhiarazioni del 

B Pontefice 


ne dà la ragione - Vajfaìlus enìmjurammto oHìgatur , Vit am Domini, mem- 
Ira, mentem, & ejiii re^lum honorem cttftodire ; Ergo etiam tempore ne- 
(((fitatis cum Caftri munitione aefjuvare oblìgabitur ,- e dà per mallevadori 
Hcting. de J ur. Burg. n. 68 j Fritfch. de Jur. Fortalit. cap. 4. n. 57., e’I Pfeffinger. 
che illufirò il Vitriario lit. A. v'aggiugne l’ ifteflb Fritfch. toro traèlatu de 
Jur. Prxfid. In fpecie cap. z. n. 25. & 26. ubi quod - Si neceffìtas publica 
fofluiet , ac rat io belli urgeat , Prtefidium Civitati Privilegiatte , forte in 
finibu! fitte ad arceadam vim boftilem imponi poffìt - & cap. J. per tot. , 
dove fofticne contro il Grozio, ed altri, che non può metterli Prelidio nel 
Fortalizio dì Principe vicino, ma che ftà in Pace, benché l’altro lia quali il 
rìlchio di perderli; £c de Excub. Myler de Star. Imper. cap. 78. 
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Pontefice Regnante nella Bolla de i Luglio 1707. , non rilevando punto , 
dove fi tratta di fapcre quello, che di Giufiizia può farfi, ciò che di fatto 
ìcfeguifca; c rifpetto a i ^artieri, ed alle Contribuzioni di detti anni 1691. 
fin’ al 1697., benché fe ne lia fatta, per così dire, gran feda dì là dall’ Alpi 
folla fiducia ingiufiainentc conceputa, che da ciò rilòrgclTe in quelli Stati la 
Pode(là,cOìrittolmpcriale fin' allora obliterata, ( ii.) fi mollra contuttociò, 
che quegli atti, in cambio di rinvigorire il pretefo Diritto Imperiale fopra 
Piacenza, c Parma, lo atterrano piuttofio, e ci danno un nuovo fortilfimo 
argomento di Giufiificazione della totale loro indipendenza. Veggafi, e con 
indifferenza d'animo, e di genio fi ponderi da chi legge, il Diploma fpedito 
in quella occafione dalla Gloriola Memoria dcll'Iinperador Leopoldo, che 
qui fi vuol regiflrare . — Sacra Cafarea Majcfiai Dominus noflcr Clemen- 
tiffimus benigni intellexit , quod Sercnifflmi Parmtr, & Piacene ite Diteli 
Ablegatu! D- PhUippui Maria Scotti de Vigoleno, de compenfandii Contri- 
butionibut d diiìo Sereniffìmo Duce Copili Cafareii in Italia l'ubminijiratii , 
cum in diverfit Scripturii , tum vivo etiam fcrmone propojuit , eidemqu» 
refponderi jujjìt , non latere Sereniffimum Ducem , qualiter Sacra Ca-farea 
Majeftai , pojiquam Ga/liie Rex JtaH<e fines hoftiliter invajit , armaque jua 
in eandem ulteriui proferre conatut fuit , nuUiut lucri Jpe , fed folo Jtali<e 
libertatem vindicandi, mminentemque fune temporii fervitutem aiertendi 
ftudio, Copia! fuas Ctejareas illue miferit . Et cum SacraCtefarea Majefias 
fa in re prtefiiterit , quod non folùm Imperiale munui fuum, ^ed etiam to- 
tini Itaiue, & cuiuicumque in ed exiHentii Status, aut Principi! fecuritas , 
ér def enfio exigebat , neque tamen ab ea, qute alibi locorum fibi prò f alate 
Cbrifiianitatii gerenda funt bella, id fola efficere.fuisque fumptibus iute- 
gram belli molem fufiinere pojjet, aut deberet, Sereniffimum Parm^ Ducem 
prò fud prudentia, haud /egri judicaturum cenfet , repetenda, aut compen- 
fanda non effe, qute Sacra Ctéfarea Majefias , tam ex belli, & public^e ne- 
cejfitatis , quàm Defenfionii naturali! rat ione , & ex Clientelar vincolo ab 
Jtalite Statibui pofeere exaUa fuit . JNTEREA TAMEN SERENIS- 
SIMUS DUX PRO CERTO TENERE POTERIT, i>UOD SA- 
CRA C/ESAREA MAJESTAS SICUTI EJUSDEM PROMPTI- 
TUDINEM, occasione DJCTJ BELLI REPETITIS VICI- 
BUS MAGNA' SUA' LAUDE EXHIBITAM, LIBERALEQUE 
SUBSIDIUM NON EX MERO VASS ALL AG II DEBITO ( NaM 
RAUCA TANTU'M SERENISSIMUS DUX A SACRA CA- 
SAREA MAJESTATE, ET SACRO ROMANO IMPERIO 
FEUDA RECOGNOSCIT ) SED PRO SPECTATO SUO ERGA 
SACRAM CASAREAM MAJESTATEM OBSERVANTIA STU- 
DIO COLLATU M perpetua confervabit memoria, ita nullam occafionem 
pnetermittet , qua fincerum fuum erga Sereniffìmum Ducem affelìum, & 
propeiffam Voluntatem juxta fua Decreta Ca-farea, (S quidem die undeci- 
ma Novembri! anno millefimo fexcentefimo nonagefimo primo, quinta Fe- 
bruarii anno millefimo fexcentefimo nonagefimo tertio, & trigefimd Maji 
anno millefimo fexcentefimo nonagefimo quarto, qua h)c loci in omnibus, & 
per omnia re^etuntur , & denuo prò infertis babeantur , reipfà porrò talari 
queat tannino confifa, eundem nunc quoque in pendendis iis, qua Copiis 

Ctefareis , 


(il.) Pfeffinger. ad Vitriar. cit. tradì, lib. z. tit. 5. i. lit. A. Exempli loco bue 
alleganda ingente! argenti fumma , quai Contributionum vocahulo, Ca-jar 
ab anno 169». - non bonorarii , fed debiti, titulo, magno Imperli Juris, d'.u 
in tetris illis (Italia: Statibus) quafi neglelìi, incremento exrgit. 
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C/eftircis , ol difrtlfum ex Italia byiernorum loco ajftgnata Junt, haud diffi- 
cilem porrà futurum, quin potiùf refiduam portìonem fuam brevi numerai u- 
rum cjfe; nihd enim gravius, aut ingr attui ejj'et Sacrte Crefarere Majeftati , 
quàm fi, oh t ardii atem fo/utionii ,eorum ìnterventionem adhibere neceffe jo. 
ret, qui dilli armiftitii executienem in fe fufceperunt : de quo, ut dilìur 
D- Ablegatus ad Seremffimum Ducem decenter referat , idque negotii, fui 
etiam ex parte , promoveat , Saera Ciefarea Majeftas benigne cupit , eun» 
demque de Gralib fua Cie farei fecurum reddit . 

1 Signacum Vieanz,i'ub Sigillo SacrzCzfarezMàjcfiatù SccrctO)dic27. Jul. 
anno 1697. 

T’eggafi inoltre nel Trattato del Sacerdozio, e dellTmpero, dato alla luce da 
Monfignor Marco Battaglini,e fi troverà all’anno 1697.5.9. che parla di det» 
te Contribuzioni , e del riferito Diploma Cefareo colle precife parole - la 
Germania pendeva un'Appendice dello ferii to Qt^rtiere goduto, 0 ejiorto 
eolia for^a ne’ decorfi Verni entro le Terre delDuea di Parma, il quale 
tenendofene libero, come Feudatario della S.Chiefa ,fpedì a Vienna ìlConte 
(dee dire il Marchefe ) Filippo Maria Scotti di Vigolino, per fupplicar Ce* 
fare a farlo rilevare da’ danni fofienuti per detta cagione irragionevolmente , 
Afcoltato benignamente, fu maturata ne' Squittinii delConfiglio la fualfian* 
^a, dandofegli una rifpofta, che fe ben per ejjo non fu propizia per buon' 
efito della fua Ablegagìone , fu però ottima per riconofeimento della Giu- 
jiilia, e de' Diritti del fuo Signore, e della S. Sede, perchè folto il giorno 
ventefimo feti imo di Luglio dal Conte Baftiano Vnibaldo di ieiler Miniftro 
Cefareo ebbe un foglio, che fi conferva nell’Archivio Ducale &c, e Icguita 
a rapportarne compendiofaraente il contenuto. 

Avea quel gran Monarca predato cosi bene, come ogn’ altro dilui Anteceflbrei 
nella promozione al Sagro Impero, il giuramento di confervarc intatti i Di* 
ritti Imperiali; e per la rettitudine dell' illibatillìma di lui Cofeienza dovette 
cflcrne fin’ all’ ultimo fpirito ben memore, ed inviolabile mantenitorc. Avea 
egli già regnato preflb a quarant’anni, quando comandò, che fbffe fpedito 
quello Diploma. Il maneggio degli affari deH’Impcro, a i quali con fomma 
accuratezza avea afiillito , non ammetteva ignoranza circa la dipendenza de- 
gli Stati, che veramente dipendevano nell’ Italia dal Sagro Impero, e fpc* 
cialmentc rifpetto al Ducato di Milano, di cui oggidì vorrebbefi roftencre« 
che fodero membra le Città di Piacenza, c Parma. Con tutto quello Leopol* 
do nel riferito Diploma reftrigne tutto il Diritto Imperiale a pochilfimi Feu* 
di tenuti fin d’ allora dal SercnillìmoSig. Duca Francefco,ad efclufione delle 
Città di Piacenza, e Parma, e tuoi Territori- A riguardo dunque di detti 
pochi Feudi, e non già per alcuna ragione, eh’ avelie l’Impero fopra le 
Città, e Territori di Piacenza, e Parma, furono allora pagate le Contribu- 
zioni a Leopoldo, ed all’ Impero, ed a riguardo folamente de i medefimi 
dovrebbono riferirfi le ultime Contribuzioni, rifcolfe con forza fuperiore, e 
con cccclfo, quando fi volelfcro recare in comprova del prctefo Diritto Cc- 
farco: Altrimcnte a niente fervirebbono nel Foro della Ragione, e del Di- 
ritto delle Genti, e molto meno nel Foro della Cofeienza, quegli atti di 
mera forza, non mai ammeffi, nè approvati dal Sig. Duca Francefeo, nè 
dal Pontefice Clemente XI. 

Fermianci di grazia ancora per un momento fopra il Diploma poc’anzi regi- 
llrato. Confetfa l’ Auguftilfimo Leopoldo, che il Sig. IXica di Parma tiene 
pochi Feudi Imperiali, vale a dire, confeflà, che alla riferva di pochi Feudi 
Imperiali, tutto il rimanente dc’fuoi Stati non è (oggetto all'Impero. Epcr- 
chè taluno direbbe forfè con acutezza d’ingegno, che (otto nome di pochi 
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Feudi Imperiali poflbno venire tutti gli Stati del Serenl/fimo Sig.Duca Fran- 
cefeo, i quali rifpetto al Sagro Impero altro appunto non fono, che pochi 
Feudi Imperiali : Rifponderemmo , che il Fatto convince tutto l’oppofto, e 
mirabilmente conferma il mio alfunto. Dovea il Sig. Duca Francefeo , fucce- 
duro al Sereniamo Sig.Duca Ranuccio lui Padre, pigliare dalla Cefarea Im- 
periai MaelU rinvcllitura de i Feudi, che riconofeeva dall' Impero. Dun>. 
que (e Piacenza, e Parma coi loro Territorj fodero ftatc, come prerendefi. 
Feudi Imperiali , averebbe dovuto l’A.S. nel termine prefifTo dalle Leggi de’. 
Feudi, e dalle Coftituzioni deH'Impero, predare il giuramento di Fedeltà in 
atto di ricevere l'Inveditura di Piacenza, e Parma, £ pure egli è ben vero, 
che fu predato il dovuto Giuramento di Fedeltà, e prefa l'inveditura d' al- 
cuni Feudi , mediante un Proccuratore fpeciale codituito dall' A. S. , ma egli è 
altrettanto vero, che rifpetto alle Città, e Territorj di Piacenza, e Parma 
ciò non fi fece, e nè meno fu pretefo daH’Augudifljmo Imperador Leopoldo; 
Argomento convincentiflìmo fenza fallo, che J'A.S. in riguardo di dette Cit- 
tà fu confiderata con tute' altro ridedb, che di Feudatario del Sagro Roma- 
no Impero. 

Perfeverò rinvittidìmo Leopoldo con fentimentl di si Eroica rettitudine anche 
dopo gl' incendi diGucrra, che s' accefero nell'Italia, morto il Rè Carlo II., 
mentre Introdottefi ne i Stati di Piacenza, c Parma le Truppe Imperiali con 
quei danneggiamenti , che fono infeparabili da tali circodanze , giudicò il 
.Sereniflrmo Sig. Duca Francefeo dovere fpedire alla Corte di Vienna il Conte 
Ferrante Anzuiifola fuo Rapprefentante a chiedere riparo de i danni, che 
fodrivano i di lui Sudditi ; concorrendo la Maedà Sua benignamente a con- 
felTarc dì bel nuovo, che non doveano quedi Sudditi della Serenilfima Cala 
Farnefe foggiacere ai fuddetti difpendj,con efibirc anzi di reintegrare i dan- 
ni , allorché ceflato il turbine di Guerra poteffe venirfi a farne la giuda li- 
quidazione. Ecco le parole del Diploma Ccfarco,che fu confegnato a detto 
Conte Ferrante, e fpedito fotto il d) i6. Giugno 170J. — Sficne C<v- 
fare^e Majfjìatis bentgn'rtaiem — qua cademSereniJJtmam Farnrfwrum Pro- 
fapiam femper amplfxata fuit , finiftrrt Su<e Serenitatis, cjusdfm Subdìio- 
rum forti variis , ac improoij belli cafibm , qui nocentes juxta, ac innocente! 
e^igunt imputando. Verùm enim verò baud fua defuturam Clementia, 
fi hoftilì! vii , quà Parmenfii jam totus inundatui tenetur Ager , ccjfai^erìt , 
aut pacatiora ttiam inter Arma redierìnt tempora, vel eornm interval- 
la, ut, QUEMADMODUM JAM DEMANDATI) M EXTJTIT, 
OMNIUM DAMNORUM AVTHENTJCE' DEMONSTRANDO- 
RUM RITE' TENEATUR RATIO, NEC NON ALJJU ITATI 
CONSONA TRIBÙ ATUR SATISFACTIO. 

So, che un Profeffore del Jus Pubblico Romano-Germanico rileverebbe qui fu- 
biro la difficoltà per fuo parere infurmontabife , dicendo , che Leopoldo 
non puote, né qualunque altro Imperadore può alienate uno Staro dell' Im- 
pero p<r qualunque atto, che faccia. Per confeguenza vanamente pieten- 
derfi, che le Confeflìoni di Leopoldo, comprefe ne i Diplomi rilcriii,giuliifi- 
chino l'indipendenza delle Città controverfe dall'Impero. 

Verrà in acconcio d’efaminare quedo rilievo nella prefenteDidertazione, quan- 
do più abballo tratteremo delle Confederazioni di Madimiliano 1 . d'Auiiria, 
e di Carlo V. con i Sommi Pontefici Giulio II. elcron X. Frattanto rifpondo 
brevemente, eh' io non pretendo, che le Contédioni di Leopoldo produchino 
qualche dismembrazione dei Dominj,che fono in quitlione, dairimpero. e 
per dirla con efpreflione, ch’uferebbe un Legale, non pretendo fervirmi di 
dette Confédioni al fine,cd all'edetto d'indurre obbligazione nel Confitente . 

Ma 
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Ma deduco, c mi valgo di dette Confenioni al fine, ed all’ effetto di provare < 
che detti Dominj fiano fiati riconofeiuti da Leopoldo, come indipendenti 
dall’Alto Dominio dell’ Impero; potendo beniflimo un’atto, che non i va- 
levole ad operare il primo effetto , cflcre valevole ad operare il fecondo, ben- 
chi procedente da Perfona, che non abbia la podefii d’alienare, e d’obbligare 
quello, di cui fi tratti. Ognuno può, e deve efferc capace di riconofeere la 
buona Fede, e la Sagrofanta Verità, mafiime quando la Controverfia fi tratti 
nel Foro, e tra Perlòne, dove può aver luogo folamence il Jus Naturale, e 
delle Genti. 

Palliamo più oltre; Il Sereniffimo Sig. Duca Ranuccio II. fuccedette al Sere- 
nilfimo Sig. Duca Odoardo lui Padre nel 1647-, e governò felicemente gli 
Stati fin’ all’ anno 1694., toltene le Inveftiture de i pochi Feudi Imperiai 
fovraccennati , per i quali averà pur anche prefiato airAugufiilfimo Impera- 
dore, ed all' Impero il Giuramento di Fedeltà neiringrcffo del fuo Governo. 
Mofirifi un poco da Simon Mufeo,e da chiunque s’argomenta potere dimo 
(Irarc la dipendenza delle nofire Città, e Stati dall'Impero, che il Sig. Duca 
Ranuccio prendefle rinveftitura,c prefiaffe Giuramento di Fedeltà, ovvero, 
che durando tutto quel fuo longo Governo, faceffe verun* altr’ atto proprio 
di Feud.itario Imperiale per le Città medefime. Nel corfo di tant’anni trattò 
la fua Serenifllma Perfona da Feudatario del Sommo Pontefice, il di cui Alto 
Dominio riconobbe in ogni tempo, ed anche in quel tempo medefimo, che 
per la contingenza di troppo fatali avvenimenti, e circofianze, venne a rot- 
tura con il Pontefice Innocenzo X., nel qual tempo averebbe dovuto implo- 
rare l’ajuto dell’ Augufiiflìmo Imperadore, e dell’ Impero, fe aveffe in alcun 
modo creduto, o fe i di lui Configlieri aveffero in alcun modo faputo, che 
l’Alto Dominio di Piacenza, e Parma foffe appartenuto all' Impero fiefso, 
maffime che la qualità delle difeordie, che avea col Sommo Pontefice, fu- 
rono dì tal fotta, che Innocenzo dì fatto minacciò di dichiarare, che, detto 
Sig. Duca Ranuccio, fofse incorfo nella caducità di tutti i di lui Stati, che 
riconofeeva in Feudo dalla Santa Sede. Egli, durando tutti quei torbidi, non 
ricusò il pagamento del Cenfo dovuto, per ì’Inveftitura di quelli Ducati, e 
pagollo tutti gli anni del fuo Governo colla foleonità, e pubblicità, che 
no marcata, voglio dire, a villa degli Ambafeiadori Cefarei, che mai zitti- 
rono in contrario, e pagollo in efecuzione , ed a tenore dell’ obbligo, ch’avea 
prefo il di 9. Febbraio 1648. prefiando il Giuramento di Fedeltà aH'accennato 
Pontefice Innocenzo X., del quale feguinne Atto pubblico ricevuto da Fran- 
cefeo Maria Febo, e Domenico Belli Nota) Apofiolìci, e Cerimonieri del 
Papa, intervenendo a nome del Duca il Sig. Don Appio Conti Duca di Poli 
fuo Ambafeiadore , j Proccuratore fpeciale. Egli ebbe da inviare fuoiMìniftri 
airimpcrial Corte di Vienna nelle tante, e tante occafioni, che vennero, ne i 
detti anni quarantafette , i quali furono ricevuti, ma non già in qualità di 
Minifiri di Principe Feudatario, e Suddito dell' Impero, anzi di Principe 
flraniero; e con quelli, ed altri atti, che non accade raccontare, andò conti- 
nuando quel pofsefso,che avea incominciato il Sig. Duca Pierluigi, e ch’era 
continuato negli altri Serenillìmi Antecefsori, compiendo per la fua parre 
la preferìzione , che intanto correa in favore della Santa Sede, c del di lei 
Alto Dominio, della quale ora vo parlando. 

Potrei sbrigarmi accennando con due fole parole il Governo, e poffeffo del Se- 
renifiimo Sig. Duca Odoardo, incominciato nell’anno i6zz. , e continuato 
fin nell’anno 1647., nella di cui Perfona erano accaduti, preflb a poco, tutti 
quegli atti di ricognizione della Santa Sede, e dell' Alto Etominio della me- 
defima nelle Città lopraddette, ed in particolare avea cofiìtuico fuo Proccu- 
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ratore llSlg- Principe D. AppioContI a predare in di lui nome, e nelle mani 
del Pontefice Gregorio XV. il Giuramento di Fedeli, per Iflrumento rogato 
dal Notajo Aldfandro Magni, come fu realmente preftato il di 5. Giugno 
ì 6 it. per atto ricevuto dal Notajo Apoftolico, e Cerimoniere Pontificio 
Paolo Alaleona ; come altrcii erano accaduti , prcifo .1 poco, tutti i medcfimi 
atti a riguardo degli AugullilTimi Impcradori Ferdinando II-, c Ferdinando 
III., che a fuo torno praticò il Sig. Duca Ranuccio II. verfo l’acccnnato 
Impcradore Ferdinando III., c verfo l'Inclito Leopoldo. Ma v'c di più una 
rìlevantiffima circollanza, che dà pefo infinito al mio alTunto. Io non lo, 
rè fia necelTario ridire per qiiai motivi il Serenillimo Sig. Duca Odoardo fa- 
ceffe Lega coi Rè Lodovico XIII- di Francia contro il Rè Filippo IV. di 
Spagna Feudatario del Sagro Impero, per il Ducato di Milano. Furono in- 
trodotte negli Stati di Piacenza, e Parma Milizie Francefi. II Sig. Duca' 
Odoardo armò i fuoi Sudditi, ed unendo le proprie forze con quelle degli 
Ilranieri, ruppe con il Rè Filippo, ed entrò con lui in guerra aperta. Proc- 
curarono diverfe Potenze di prevenire quelle rotture, benché indarno. Gli 
flcflTi Spagnuoli temendo foriè, che quell’ incendio fi dilatafl'e più di quello, 
che portava la Guerra, con un Principe di Stati per altro inferiori di longa 
mano alla vafticà della Monarchia Spagnuola, fecero tutte le pofilbili dili- 
genze per divertirne lo feoppio. Unirono le loro induftrie con quelle dell’ 
Imperador Ferdinando III. Padrone Sovrano dello Stato di Milano, cui per 
ragion Feudale toccava d'entrare a parte della difefa del Feudo, c del Feu- 
datario, e congiuntamente interpellarono per mezzo dei loro Ambafeiadori , 
c con gagliardillimi uffizj rifcaldarono l'animo del Sommo Pontefice Urb.i- 
no Vili, in qualità di Signore Sovrano del Duca Odoardo, acciocché coll’ 
autorità, che teneva fopra di lui come Feudatario della Santa Sede, mct- 
teffe freno al di lui fpirito bellicofo, cofirigncndolo a deporre le arme, ed 
a rinonziarc alla Confederazione di Principe ftranicro: Non mancando ma- 
niere di dedurre, e di far valere le fue ragioni, mcn’ azardofe, per il di lui 
privato interefle, e men peticolofc, per la quiete comune dell’ Italia. Par- 
vero al Pontefice troppo ragionevoli le ifianze de i due Monarchi : Onde 
concorrendo pienamente nei loro fcntimcnti, fpcdl Brevi replicati, ed effi- 
ucilTimi al Duca Odoardo, efortandolo ad abbracciare configli di Pace, e 
di quiete, ed alle cfortazioni congiunfc l’autorità del Comando, refiftendo 
alle prime, ed al fecondo, l’animo già impegnato d'cfib Duca. Quindi il 
Pontefice procedendo più oltre con atti da Sovrano Signore, pubblicò con- 
tro del Duca , come Feudatario Contumace , rigorofo Monitorio , nel quale 
inferi di parola in parola i due Brevi accennati , acciocché ognuno comprcn- 
deffe, che non erano (late trafeurate le Infinuazioni Paterne, ed amorevoli 
di chi teneva verfo del Duca grado di Comun Padre; e che ella era fiata 
precifa neceflìià, d’impiegare i comandamenti di Sovrano, cd afibluto Si- 
gnore. Nè qui terminarono le procedure dell’ amareggiato Pontefice, preflb 
del quale non mancavano gl’incentivi continuati degli Ambafeiadori Cefarco, 
cSpagnuoIo, fumminiftrando,come fuol dirfi, nuova legna .al fuoco accefo: 
Laonde Urbano, dopo avere tentato in vano tutti i mezzi pur ora raccon- 
tati, volle almeno làr l’ultima ifpcrienza col Governatore di Milano, proc- 
curando frallornarlo dall’ invadere quelle Città, ch’erano Feudi della Sede 
Apofiolica , fcrivendo Lettere cffic.iciffime in Ottobre dell’ anno i6js. , 
ed il tutto, come dilfi, infrurtuofamentc , fpignendo il Governatore di Mi- 
lano addofib al Duca l’ Efercito Spagnuolo , con ordine di mettere tutto il 
Paefe fotto il Militare faccheggio, efeguito prontamente con quella fevc- 
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rilà, che <i fa pur anche fentire dopo ottantacinque anni, (ii.) 

Piu ritlciriuni cadono acconciamente fopra queiio lagrimevolc fatto .i. Una Le- 
ga Offcnfiva del Duca contro un Kè Feudatario dell' Impero, z. L’introdu- 
zione dì Milizie Francefi nelle Città, e Stati di Piacenza, e Parma. 3. Una 
Guerra per fomento , c per opra d' elio Duca attualmente accefa . £ non fo- 
no quelli, atti lenza dubbio di tal natura, che, fe il Duca fofle flato, per le 
Città di Piacenza, e Parma , Feudatario fubordinato allo Stato di Milano, od 
all' Impero, non averebbono potuto in conto alcuno ifeufarfi dal Crime di 
manifclla Fellonia? Perche dunque il Rè Filippo, e l'Imperadore Fcrdinan* 
do II. non lo trattarono da Ribelle? Perchè mettere gli Stati del Duca a 
faccheggio, fe di natura loro riputare doveanfi Feudali ? Richiedea piut- 
toflu la buona Ragion di Stato; Richiedeanlo le Leggi dei Feudi, e le Co- 
flituzioni Imperiali (ritenuta quella ipotefi ) che il Duca folTc citato a pre- 
fentarfi ne i Tribunali del Sagro Impero; che fe gli intimaffe la Devoluzio- 
ne, ed clTcndo contumace, fi fulminalTe contro di lui Sentenza di privazione, 
cche la Sentenza fuceelfivamente folle efeguita colla mano, e forza militare. 
Era pur allora frefea la memoria di fimile pratica ofservata nell' anno i6z8. 
contro un' altro Duca nell' Italia, e contro una Città di verità Feudo dell’ 
Impero; diro l'infelice Città di Mantova. La medcfima pratica abbiam noi 
vcJuto.poc'anni fa,olTcrvarri contro il Duca Carlo Ferdinando Gonzaga ul- 
timo Duca di Mantova flclfa, perchè contraile Lega con Principe Araniero, 
ed ìntrodulfe Milizie parimente Araniere, e nimiche dell' Impero nel di lui 
Feudo. Congiuntura più propria, nè bifogno piu urgente potremmo imma- 
ginare, nel quale Uno, che iia veramente Alto, c Supremo Signore d'uno 
&ato, debba ufare della Sovrana, e giuridica fua PodeAà contro il Feudata- 
rio, che quello pur ora riferito, circa la Peribna del Duca Odoardo? Potrò 
dunque inferire con ficurezza da queAe premelTe,chc mentre il Rè Filippo 
e l'Imperadore Ferdinando tennero un metodo tutto contrario a quello, che' 
averebbono dovuto tenere rifpetto al Duca Odoardo, il fecero, perchè cono- 
fervano, che farebbe Aata procedura irregolare, proceAo, e giudizio nullo 
per difetto di PodeAà , Sentenza notoriamente di niun valore . Usò Amile 
maniera d'argomentare il Senatore Girolamo Donati, ( ij.) rifpondendo al 
Vefeovo Gurgenfe Plenipotenziario di MaAimillano I. nel ótngreAo tenuto 
in prefenza del PonteAce Giulio II. l'anno 1511., del quale tornerà piu ab- 
balTo in acconcio far menzione; e At infegnata dall'iAefTo lume naturale la 
medefima Dialettica a gl'interpreti del }us Civile, che nella /. Si Filiuifa- 
milias 16. ad Macedon. fondarono quella loro regola. Che colui, il qute- 
le tace, quando ragion volea, che parlale ien' alto, e produceffe la ragion 
ne , che poi volle produrre in congiuntura diverfa , confeffa , che manca di 
ragione , e di Ciujìi^ìa . ( 14. ) 

Per l'oppoAo, perchè il Duca Odoardo era di verità Feudatario della Romana 
Sede, il Papa Urbano Vili, non mancò d’ ufare, e valerfi della regola pur 
ora accennata nella congiuntura, che poc'anni appreso A prefentò. DiaA 

un’ 


( li.) RcAano comprovate tutte, e cadauna etreoAanza da me accennata, con 
altre ancora per brevità ommelTe,dalBrufoni nella fua Storia d' Italia lib.3., 
da Battifla Nani nelle Storie di Venezia lib. iz., dalGrozio nelle fue Lettere 
491. eco. e 530. , dall’ Abbate Sirj nel fuo Mercurio Tom. 3., da MonAgnor 
Battaglini negli Annal. del Sacerd. e dell'lmp. all’ann. 163$. 

( 13.) Lig. de Cambray Impreff. l’ann. 1709. in Parigi lib. z. fol. 405. ^ 

Ò4 ) PoA'ono vederfi li Dottori, che fermano la regola qui allegata, prefTo 
l’Erudito RaAàelc dalla Torre nella Caufa del Finale Eacurf.i. 
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un'occhlafa alla Guerra moda eontro Papa Urbano fuddctto dn cflb Duca, il 
quale non contento d’impugnare le armi, e d’impiegare le proprie forra 
contro ti fuo Sovrano, fi (Irlnfe di più in Lega col Sereniflimo Gran Duca di 
Tofeana, colla Sercnillima Repubblica Veneta, c col Screniflimo di Modona, 
entrando colle forze unite nello Stato Ecclefiaflico . Proteftò Urbano altamen* 
te contro il Duca Odoardo, Io redarguì di Fellonia, intraprefe procedure 
giuridiche contro di lui, in qualità di Giudice Sovrano. Vi s' interpofero le 
principali Corone d’ Europa , bramofe di ridurre quei Principi a deporre le 
armi, ed a venire ad un’amichevole componimento. Filippo IV. Rè di Spa- 
gna poc’anzi Nimico del Duca Odoardo, c l’Imperadore Ferdinando 111 . 
tentarono più volte per mezzo de i loro Ambafeiadori farfi mediatori. La 
mediazione non fu veramente accettata, cflendofi già frappoflo di comune fod- 
disfazione il Ri Lodovico XIII. di Francia, fotto i di cui Aulpicj realmente , 

riufcl al Cardinale Bichi mettervi fine dopo longhilTimi maneggi . Ma non i 
però da negarfi, che Urbano in voce, ed in ifcricto,e nell’itteila conchiufio- 
Tie della Pace tractaflc fempre il Duca da Feudatario della Santa Sede, efa- 
gerando il torto, che fi ^ceva alla di lui propria Sovranità da chiunque met- 
teva impedimento al di lui proceflb,e non permetteva, che gailigafle un Feu- 
datario , eh’ avea prefe 1 ’ arme contro il Sovrano. Replicò mille, e mille 
volte Urbano quefte, ed altre più acri doglianze, contro il Duca Odo.irdo,il 
quale finalmente dovette confentire d’eÌTere contraddiAinto dagli nitri fuoi 
Collegati nelle Leggi, e condizioni della Pace. Nè l’Imperadore Ferdinando, 
nè il Rè Filippo , nè i loro Miniftri dilTcro mai una parola contro le proteAe 
d’ Urbano; mai negarono, che il Duca folTc di lui Feudatario; mai prctefero, 
che forte anzi Feudatario dell’Impero; mai arterirono, che Piacenza, e Par- I 

ma foflèro Membra dello Stato di Milano. 

Tutte quelle proIilTe negoziazioni, che portbno vederfi riferite dall’Abbate Vit« 
torioSiri,( 15.) fono altrettante prove irrefragabili del portértb attuale di So- 
vranità, ed’ Alto Dominio delia Santa Sede,fopra le Città rinomare, e Stati; 

Po&efso non di qualunque forca ( che pur batterebbe per fondamento della 

prefcrizionc, della quale io parlo, dato ancora, che fofse, come parlano i I 

Legali, nudo, e fenza titolo;) ma qualificato dal confenfo efprefso, pofici- 

vo, c iiberiflìmo de i Principi, che averebbono dovuto opportt con ragio- j 

ne propria per impedire la prefcrizionc, fc fofscro ttati artittiti d.i veruno, 

benché deboliflìmo. Diritto. Si fa quanto fumo oculati i Sovrani, e fin’ all* 

eccef» fcrupolofi.di non pregiudicarfi nella Sovranità fopra di quelle Perfo- 

ne, e di quegli Stati, coi quali avvegna loro d’avere a fare trattati. L’ e- 

fempio delle negoziazioni , che la Gloriofiflima Cafa d’Auftria per tane’ anni 

maneggiò, e finalmente ttabiJl colle Provincie Unire de i Pacfi^rti, batterei I 

be per darcene piena, e indubitata prova, fe,di verità cosi notoria, corrcfjc 

bifogno di recarne veruna prova . 

M 'avanzo al Governo del Screniflimo Ranuccio I. incomlndato ndr.-mno 1592. 
e continuato fin’ all’ anno 1621., del quale non ho che rimarcare, fc non che 
egli fo tutto pacifico, c che nel di lui ingreifo riconobbe la Santa Sede, cd 
Il Pontefice Clemente Vili, coIGiuramcnio di Fedeltà, per mezzo del diluì 
Ambafeiadore il Conte Renato Borroinei Proccuratore fpecialmentc coili- 
cuito per Rogito del NotajoGiovan Battift.iTurchetti li 4. Novembre 159 j., 
predato il dì 6. Dccembre dell’anno medclimo per Rogito del Norajo Apo- 

ttolico. 


{ij.) Del Mercurio, o fia Iftor. de’corrent.Temp.Tom.4. Part. r. dal fol.449. 
Iin’al fin. ove a fol. 686. fi vede regittraca la Pace , nella quale il Duca Odoar- 
do cbiatnafi ValTalIo della Santa Sede, c del Vicario di Grido. 
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(lulico , e Cerimoniere Pontificio Paolo Alaleona > in qualità di Peudatarioi 
e pagò regointnmente d'anno in anno il Cenfo colle folennità più volte ri* 
dette ; contribuendo con tali atti di notoria Soggezione tutta quella porzio* 
ne di tempo, e di poilcflb, che andava fornundo la preferizione in favore 
della Chiefa Romana . 

Le flefTe cofe accenno del Serenillimo AlelTandro, Nome, e Principe confagrato 
all’ Immortalità, per le grandi. Eroiche Imprefe, che fece nel fervigio pre« 
fiato alla fempre Grande, e fempre Venerata Cafa d’Auftria. Offervili però 
brievemente , che AleiTandro impiegò bensì il di lui alto Valore per il Ri 
Filippo 11 . fino a conl'agrare gli ultimi fuoi refpiri nel gloriofilfimo fervigio 
di queir Inclito Monarca; ma non fece già mai, ciò non ofianie, verun’atto 
di Soggezione Feudale all' Impero, e nè meno allo fiefib Rè Filippo, Morì 
nel isoS' <1 Sercnìnìmo Sig. EÌuca Ottavio di lui Padre, e mandò a Roma 
filo Proccuratore fpecinle il Dottore Ottavio Laiatta, che in di lui nome 
prefiafTe, come predò. Giuramento di Fedeltà al Pontefice Siilo V. il di 8. 
Giugno 1587. per Rogito di Lodovico Branca, e Francefeo Mucconi Nota) 
Apollolici , e Cerimonieri di S. S-, ratificato dal Duca medeGmo in Brufseles 
il dì ultimo Agoflo anno fuddetto negli atti del Notajo Pietro Vandenonc» 
in atto di riconofccre l'Alto Dominio della Santa Sede; Atto, che non puote 
efsere ignorato dagli Ambafeiadori Cefareo, e Spagnuolo, Refidemi in Ro* 
ma, nè dall’ iflefso Rè Filippo, il quale avendo, per così dire, in fuo potere 
il Duca Alefsandro, meglio, ch'ogn’ altro, averebbe dovuto, e potuto op* 
j^rfi alle procedure, che vedute avcfse incompatibili colla qualità di Signore 
i'ubordinato al Feudo dì Milano, fe tale veramente fbfse egli fiato da lui 
creduto. Pagò Alefsandro coll'ìftefsa notorietà il Cenfo alla Santa Sede, con* 
correndovi, fe non altro, il Confenfo tacito dell’ Imperadore, quando un 
fimile confenfo avefse potuto richiederfi a continuare una legìttima prefai* 
zione . 

Dal Grande AlelTandro fo palTaggio al SerenilHmo Sig. Duca Ottavio, fucce^ 
duto al Duca Pierluigi morto nel 1547., del quale ùrà d’uopo differire, do* 
po che averò parlato dell’ accennato Sig. Duca Pierluigi, e dell’infelice di lui 
morte, a ripigliarne opportunamente il difeorfo, allorché dovrò rifpondere 
airobbictto,clie fi farà, circa l’ interrompimento della preferizione. Intanto 
non v’ha dubbio, che il Duca Ottavio ritenne fempre, fenza interrompimen* 
to, che provenilfe dalla parte deirimpero, o degli Imperadori Carlo V. , o 
Ferdinando I. , il Ducato di Parma , al quale , nove anni dopo la mone del 
Duca Pierluigi, congìunfe quello ancora di Piacenza, ritenendo l'uno, e 
l’altro Gno al dett’anno i;85., nel quale morì, come Feudatario della Santa 
Sede , alla quale prellò gii fielG Giuramenti di Fedeltà , che accennai de i di 
lui SuccelTuri, nelle SagratilTime Perfooe dei Sommi PonteGci,che durando 
il di luì Governo, furono alTunti al Sovrano Seggio deH'Apollolo San Piero, 
cioè nelle mani di Giulio III. rifpetto al Ducato di Parma, dì Paolo IV., 
di Pio IV., del Santo Pio V., e di Gregorio XIII., rifpetto a quello ancora 
dì Piacenza , ed avea prefiato fimile Giuramento al Sagro Collegio de’ Car* 
dinali, in tempo diSede Vacante per la morte di Papa Paolo III. , mediante 
la Perfona del Cardinale AlelTandro Farnefe fuo Proccuratore fpcciale, per 
Ifiromento del Notajo AlelTandro Matefilani, il di 27. Novembre issa, 
unitivi d’anno in anno i replicati, e non mai interrotti pagamenti del do* 
vuto Cenfo. 

Vengo dunque al Sig. Duca Pierluigi, nel quale li diè principio al polsefio dei 
ScrcnilTimì Duchi della Cafa Farnefe, il quale efsendo durato per lo fpazio 
d’anni oramai centofettantadnque,e fempre a nome, ed in favore della San* 
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ta Sede , baderebbe da sè foto a coftituire valevolidìma , e legiteimilTima pre- ! 

ièriitone con tutti i requiljti,che nei Termini del Jus Pubblico delie Nazio- 
ni ( che che fia del Jus Pubblico Romano-Germanico, che può valere fola- 
mente dentro a i limiti del Sagro Impero, e non già contro i Principi da lui 
indipendenti, qual è il Vicario di Grido, ed il Succefsorc , prò tempore, dell’ 

Apodolo San Pietro ) fi richieggono a preferivere l’Alto Eiominio dei Re- 
gni, e delle Provincie, le quali prima di tale prelcrizione riconofeevano per 
tuo alto, afsoluto, e legittimo Signore qualunque altro Principe; lo che nel 
decorfo di queda Oifsertazionc procurerò di dabilire coll'autorità di chi trat- 
tò quede materie, prefeindendo dalle Leggi peculiari di quello, o di quell* 
altro Principato. 

Pofsedeva la Santa Sede neH’anno 1545. le Città di Piacenza, e Parma coi lo- 
ro Stati, con quell’ idefso Diritto, e coll’idefsa Prerogativa d’Alto,c d’indi- 
pendente Sovrano, colla quale pofsedeva l'Alma Città di Roma , c tutto il 
redante del Dominio Ecclefiadico nell’Italia. Riferirò fra poco la maniera, 
ed i titoli più recenti, coi quali era rientrata nel di lei pofsefso interrotto, 
cd ufurpato dalla violenza de i Vifeonti, ed indi degli Sforzefehi. Giudicò 
Papa Paolo III- , che la maggior ficurezza , ed il maggior utile della Santa 
Sede, richiedefsero , che fi facefse inveditura perpetua di dette Città, c Sta- 
ti, in un Principe, che vi rifedefse attualmente , per molte prudentilTime con- 
fiderazioni rapportate a longo dal Cardinale Sforu Pallavicino nella fua Ce- 
lebre Idoria del Sagro Concilio di Trento, il quale però per i fuoi Fini pri- 
vati ( mentre anche gli Uomini di vado talento fono foggetti alle pafiìoni 
del loro animo, che per elfere grande, non lafcia d’elTcre Umano) vi rime- 
fcolò certe efprcdloni , che non vi furono da lui pode a cafo , nè il bifogno 
della Caufa mi codrigne a confutarle. ( 16.) L’adhre fu difeufso feriamente ! 

nel Sagro Concidoro, cd alla pluralità de’ Voti fu rifoluto, che il progetto 
fofsc d’evidente vantaggio della Santa Sede. Il difsenfo tacito, od ciprefso | 

di due, o tre Cardinali non merita ridcfso; giacché non v’è Senato, nè Rau- 
nanza di Minidri di Stato, e nè meno appena trovali Concilio Generale, 
nel quale fiano efaminate materie di Fede Cattolica, dove non fi contino al- 
cuni Difsenzienti , i voti dei quali redano afsorbiti dal maggior numero de- 
gli altri; E fe, dopo prefa la rifoluzione, perfifiefiscro nel fodencre i loro 
contrarj giudizj, e s’iropegnafscro a mantenere i loro afsunti, trattati ver- 
rebbono da Contumaci, e da Ribelli in materia di Stato, e da Eretici in 
nnateria di Fede, In conlbrmltà, ed in efecuzione del Decreto Concidoriale, 
fegui a’ di iz. Agodo di dett’anno 1545. l’Jnveditura di Piacenza, e Parma, 
nel Sig. Duca Pierluigi, e ne i di lui Dilicendenti Mafchi delia linea Mafeo- 1 

lina in infinito. Erano allora nel Mondo i Principi Ottavio d’anni venti, ed < 

Alefsandro, Bambino di pochi mefi, a i quali perciò competeva Diritto at- 
tuale, e non folamente eventuale, e fperanzofo, in vigore di detta Itivedi- 
tura. 11 Sip.Duca Pierluigi ne prefe il polscfso nella Cattedrale di Piacenza 
a’ di 19. deiridelso mele, ricevuto per mano del Cardinale Marino Griniani 
Legato Apodolico, ed in prefenza del Vefeovo Piacentino CatelanoTriultio, 
acclamato dal Clero inficme, c dal Popolo. ( 17. J 

Trovò 


( i6.) Ne riferifee parimente l’Angeii nella fua Storia di Parma lib. 5. il fatto 
colle fuc cagioni , tignendo fempre gli oggetti dell’ jdeflb colore, col quale 
imbevuto avea il di lui animo avverfo alla S. Sede. 

(17.) Ixxat, de Origin. Plac. ad dièl. ann.. Card. Pallav. Ifior del Conci!, di 
Trento lib. 5. cap-J4., Fedcric. Scott. Rcfi\>n. j. n. 5. & 19. lib.i. Tom. i.. 
Sacca Coni. 187. n. 58. fic fcqq. 
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Trovò il Duca Pierluigi i Popoli foggetti imbevuti di tmflime dlverfe . La No 
bilcà avvezza ad eiTcre governata per mezzo di femplici Prelati , che foftene- 
vanolc veci di Legato ApoftoIicoiConfiderava i fuoi Governanti , come di poco 
fupcriori al loro grado : Ed i Legati per proprio genio, o per altri reconditi 
£ni , condifeendevano più del dovere alla Nobiltà ( iS. } piena di fpiriti alti , e 
làcile ad ufare le prepotenze contro dei Popolari. La Plebe, e l’Ordine dei 
Cittadini mediocri , riceveva infulti dalla Nobiltà fenza riparo. Quindi il nuo» 
vo Duca pensò a rimettere tutti gli Ordini nella carriera della Tanta Giufiizià; 
(i9.)deliinò giorni finì di cadauna fettimana , ne i quali li dava udienza ai 
grandi, ed a ì piccioli indifTerentemente in prefenza, e per lo più coll' adì- 
Senza de i Nobili del primo Rango . ( zo. ) Il Principe avvedutamente in ifcam< 
bio di rimettere i Supplicanti alla Giudicatura dei Tribunali inferiori, eh* avea* 
no di fatto poco vigore, per contenere dentro ai limiti del giudo la Nobiltà, 
decideva deflb, non di rado, inappellabilmente, e faceva dare efecuzione in- ' 
violabilmente al giudicato, fenza rifpetto, od accettazione di Perfone. Era 
data Piacenza recentemente munita di mura ( zi. ) di falda druttura , che prima 
aveva folamente Terrapieni , che la difendevano, ma non avea fortezza, 
che inficine la garantilfe dalla forza edema, e dai tumulti dei Cittadini fol- 
levati. R.ifolvctte per ciò il Duca Pierluigi di fabbricare il Cadcllo, fzz.^ 
che ora fi vede, e v’accudì con tale applicazione, che nel brieve fpazio di 
tre mefi ridulTe tutta la druttura dn’al Cordone con Foife capaci, e con tal’ 
arte, che fu creduta una delle migliori Fortezze d’Italia, non eflendo per 
anco ammaedrata l'Europa dalle proprie calamità nell’ Atte , che in quedi 
tempi fembra giunta all'ultima fua perfezione. Furono quede le vere, e k 
fi vuol condderare il fatto con indiderenza , le più veridmili caufe,fzj.^che 

C^ fpinfcro 


( i8.J Ne Potentiorum odia Bono puHtco fì>ì hritarent , illorum cupidità- 
tiiui fervire confueverant , arrogantiamque Nobilitati natura infitam con- 
aivendo alebant , f^are illi legum metu folutì , libidinem prò lege babentes, 
omnibus initjuiiatibus tenuioret , & Riifticanot vexare ; contumeliit afficere ; 
honit etiam, & fundis per varia calumniarum genera evertere. Ubert. Fo* 
Ikt. Caed. Petr.Lud. Farne!'. Plac. Due. 

(^■) etiam (Petrus Aloyfius) quo nibil popularius eft,facilem aditum 
ad fe omnibus patefecit ; ftatosque dies babuit ,quibut in publico , Proceribut 
prafentibui , ad querelas Humilium, & tenuiorum audiendas pofità fella fe- 
debat : feq; injuriarum illii faSlarum acerrimum vindicem aperte ferebat , 
Foliet. ubi fuprà . 

(zo.) Non feppe l’Angeli, con tutta ravverfione del di lui animo, nafeondere 
fentimcnti di tanta rettitudine profedati, e praticati dal nuovo Invedito, 
concordando appieno col Fogliet. nel cit. lib. 5. della Storia di Parma . 

( 11.) Itaque novis Ma nihus , & Foffss , novhque propugnaculit egregiit , ut in- 
fra patet , formata Placentia (fcilicet à Ferratino Legato .) Locar, de Orig. 
Plac. ad ann. 15Z9. 

Anno proximo Petrus Losftus Arcem adipeare ,Molibusque eam munire 
capii — Elique celeritate, ét folicitudine , uti e/ì vifus, ut ad eam Molem 
trium menfwm fpatium opus reduxerit , quod pojfet cum antiquioribus Ro- 
manor/im extrtiHionibus comparati. Locat. ad ann. 1546. 

(t-i-) f*Ji‘bus artibus duas ret , ut necejfe fuit , eft ajfecutut : NamPlebìt ,& 
Agrejìium animos mira benevolenti^ in fe firmavit, & Nobilitatis inexpia- 
bue cdìum féi irritavit. Hoc enim ferè efi Nobilitatis vitium ; injuriam fefe 
accipere putar.t in eo , quod facete probibentur . Vulgo igitur indignati Pri- 

mores. 
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fpitifero quattro Ribelli .nd affaffinare il Duca a’ diece Settembre 1547., cioè 
compiuti appena due anni di Principato. So, che Giacomo AugufloTuani , 
Calvinifta di Setta, e perciò perpetuamente maligno contro i Papi, e contro 
i Cattolici, nelle fue Storie dipinfe quello tragico avvenimento con orridi co- 
lori l'omminillraitgli , com'egli contcira,da uno dei Congiurati, che foto im- 
brattò le mani nel fangue del fuo Sovrano . Chi non la , che i Delinquenti ,' 
ed i Rei Ipecialmente d'alto tradimento, inventano bugie, e calunnie, per 
Ifcufare a collo dell'altrui iniwcenza la propria fellonia? Gli airri Congiu- 
rati ancora fa pendo, che Piacenza dovea poi tornare al fuo legittimo Signore, 
abbandonarono la Patria, ed empierono l'Europa di Umili indegni racconti; 
c forfè non fu affatto infelice la loro malizia, elTcndo per l'ordinario attri- 
buita a franchezza, ed a libertà di fpirito, e perciò ricevuta, qual verità ao 
certara, la malignità dei Detrattori. 

Che l'Impcradore Carlo V. lolle compartecipe dei conllglj dei Congiurati , co- 
me colloro, e riftelToMarchefc Ferrando Gonzaga procurarono di far credere 
al Mondo, ( 14. J io non j^llb perfuadcrmelo, e dirò con Giacomo Bonfadio 
ne' tuoi Annali Genovefi ìib.4., che parla di quello cafo, e della fama divol- 
gara contro l'Imperadore — Temere autem, an ex vero, nohìs non eft com- 
peri umi& cjuoci ambiguum eft, non videi ur prò cerio fumendum. — Viveva 
il Bonfadio in que' tempi, ed era intervenuto perfonalmente nella Congiura 
di Gianluigi Fielchi contro ilDoriaf non già di quella partecipe J dalla quale 
i medelimi noflri Congiurati dilTcminarono elTcre proceduta tutta la tenitura 
dell'allairmamento di Pierluigi. 

Che che oc lia. ella è verità collante, che alla morte di Pierluigi erano prepa- 
rate 


mores, & fremere. Foliet. ubi fuprà. - Concorda il Locati citato di fopra, 
dicendo - Ea operii ceìeriias in fufpìcionem haud mediocrem P rimarmi 
ejus Civitatii induxil . Quapropier Anguftinui Landus ite. 

(24.) Vegganf] Giufeppe Ripamont. Hillor. Urb. Mcdiolan. lib. io. dove rac- 
conta le accufe date al Gonzaga, e tra le altre — Idipfum ,<juod inierfeiìo 
àConjuratis Farnefio , Placeniiac poftetjìonem Ctrfarii nomine adjijfet , Pro- 
vincireque fina protulijfet ufque ad Panarum, tnutiliter, & ambii iotè fa- 
£ìum criminabantuT . - E la difefa del Gonzaga lù quella - In Piacentini 
expeditione nullai fuas , pueier quàm obediendi, & exequendi parla fuijfe. 
Ed Ubcrt. Foliet. loc. cit. - yEgrosJua Jponie animai F erdmandut Gonzaga 
Mcdiolanenfii Ditionit Vicarivi ajjtduii ftimuHi infuper incitahat . li & pri- 
vai im mutlii de caufit Farnefite Gemi eral infenjui. • — Hominem igitur 
(fcilicet Petrum Aloyfium ) Gonzaga ad Cctfarem affidai criminari, ac for- 
midolofum accolam dicere, rei notai open è molieniem : Quarum occulta 
confina cum Gallii concoquat . — E febbene Carlo dilTc a Umilio Orlìni, 
eh' a nome di Paolo illava per la rellituzione di Piacenza - Bono animo fine 
Farnefii ; fe fe enim illoi Filiorum loto femper babiturum. — Tuttavia il 
Granuela , al quale fu rimefso l'Orfini ■ — longè aito vultu, longèque alia 
eralione hominem accipit : Perfidiam enim Pari Ludovici graviter incufat , - 
àquo occulta confilia cumGallii ,Ciefarii in Italia ever tendi, agitai a fini 
Quelle medefime alienazioni d'animo di Carlo, e caufe, o pretelli, e com- 
partecipazione deir alTallinamento ci deferive Natal Conti Hillor. lib.;. ad 
ann. 1548., conchiudendo - Qtiam tamen cadem nonnutìi inconfulfo Cafare , 
falìam ejfe dicebant , ignari rerum Regiarum, quare ifta carmina lune 
funi circumlata — 

Ctrfarii injuflu cecidit Farne ftui Heroi, 

Et data funi jujfu pramia Sicariit . 
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rate dui fuddette Marchefe Ferrando Gonzaga. Governatore di Milano per 
r Itnperadore Carlo V. , le Milizie Imperiali, in poca diftanza da Piacenza, le 
quali per opra dei Congiuraci medcfimi furono introdotte nella Città, che 
redo poi in potere deH'lmperadore, fin'a che continuò a governare Tlmpc* 
to. Il Pubblico di Piacenza, non odance la morte di Pierluigi, fped) fubho 
Corriera a Roma, protedando al Papa, che voleva continuare nell'obbedienza 
verfo dei Tuoi Principi novelli, e della Santa Sede ; ed abbenchò la forza del 
Marchefe Gonzaga , e delle Truppe Cefaree, codrignede poi i Cittadini mede* 
fimi a riconofcere l’Imperadore. lafcieremo però, ch'il Mondo da Giudice, 
le la proteda de i Piacentini fatta al Papa fofle un mero complimento, ed un’ 
odizio verbale di condoglianza, da non tencrfene conto ; e che l'atto della 
ricognizione in favore dell' Imperadore fofTe fpontaneo, e fatto di buona vo- 
glia, come diceva riinperadore mededmo , rifpondendo alle idanze del Papa, 
che dimandava la rcdituzione di Piacenza . con fondamenti si faldi , che non 
vi d feppe mai rifpondere altro, che con ufare tergiverfazioni si doe.che non 
farebbono date lodevoli ne meno in un particolare Litigante al Tribunale 
d'un Giudice ordinario. Certamente il Vefeovo di Fano, e Monfignor della, 
Cafa didèro in faccia a Carlo V. code tali, caricandolo di complicità ocH'af* 
fadinamento di Pierluigi, e del difprezzo, che faceva della Giudizia, e della 
Colcienza , e che ufade fraude , violenza , ed altre Frad di dmile dampa , 
che non le averebbe fodèrte, come fece, fe fodero dati meri trafporti d'ani* 
mi appadìonatì . ( 15 J 

Perlidette Carlo V. nell' occupazione, fin* a che tenne gli Stati. Bifogna però 
confefsare, che la Cofeienza il pugnefse, a fegno che, ridotto a farne fcrut* 
tinio al lume delle Madìme d' Eternità, didìdafse molto dei configli delGra- 
nuela, di Ferrando Gonzaga, e d’altri fuoi ConGglieri di Stato.ediCofcien* 
za,i quali , fecondando il genio della Politica, e mettendo l’intercfse di Stato 
fopra rOnedo, e fopra il Giudo, confortato l’aveano a non far cafo delle 
ragioni della Santa Sede, ed a ritenerfi Piacenza fenza fcrupolo. Imperocché, 
facendo nell' anno 1554. il fuo Tedamento, v’inferl una Claufola toccante 
r affare di Piacenza, regidrata per intero da Prudenzio diSandoval Cronida 
di Filippo III., e Vefeovo di Pamplona; e trafportata da Moofignor Fonti* 

nini 


(15.) Si può vedere, rifpetto a Monfignor della Cafa, l'Orazione, che. recitò 
air idefso Imperadore fu quedo particolare, dampata colle altre di lui Opere 

- Alla fual cofa fare (cioè la ritenzione di Piacenza) 

alcuni per avventura la conhgìiano ,e voglìon naf cantiere fot to’ l nome biella 
Ragione l'opera della fraude , e della violentia: e l'imprefa, che è comin- 
ciata colla forza.voglion terminare co' piati, e con le liti, i ^uali turbano, 
t confondono l'ordine delle cofe, e della Natura; in quanto la for^a, na- 
turalmente dekhe effer miniflra, & efecutrice della Ragione, & eglino ora, 
che Piacenza è venuta in man voftra con la for^a , ricorrendo alle liti , ed 
a' giudici , fanno la Giuftifia della Violenta ferva, e feguace. — I quali 
il toro Signore, Congiunto, e Parente di V.M- in/idhfamente uccifo avendo, 
la lor Patria iforgata ,& opprejja , a yoi confcellerata mano abbiano porta, 
tt augnata ;e Voi come vofira ritenuta ,& ufata l’abbiate . — Non puoejfere 
etiandio in una fola Città fen^a rimordimento della Voftra Cofeienga , nè 
fen^a riprenfwne degli Uomini , nè fen^a pffiefa della Divina feverità . — 
E potrà forfè alcuno fare a credere alle Età, che verranno dopo noi, che 
l' altiero animo Voftro - in quefto ateo dichini ad ignobi/ità -- quella Città 
non con la Voftra Virtù, nè con le Voftre forese, ma con gli altrui inganni, 
e con l’altrui crudeltà acquiftata, ritenendo - 


Digitized by Googic 


nini nella fua Saittura, c recentemente dataci nell’ Idioma Spagnuolo da 
un moderno Autore di quella Naiionc, che dcfcrlve la Cronologia , ed Iftoria 
della Sereniflima Cafa Farnefc, ( i 6 .J ed io pure la do qui tradotta fedel- 
mente, e rapportò nel margine il Tetto Gattigliano. — /tem, per ouanto 
l’anno feorio 1547- avendo Noi terminata la Guerra dìGermania , iì Duca 
4 i Cajtro Pierluigi Farnefe fu uccifo da alcuni della Città di Piacenza, 
con pretefto di non colerlo per Signore, ed altre caufe, e dopo la fua morte, 
queffì,che governavano la Città, concordemente con quelli del Popolo man- 
darono a chiamare D. Ferrando Gonzaga Governatore , e Nojìro Capitan 
Generale nello Stato di Milano, e gli confegnarono detta Città , e le fue 
Appartenenze , come cofa annejj'a, e jpettante al detto Stato di Milano, ed 
al Sagro Romano Impero, con certi concordati, che fecero col detto D. Fer- 
rando per ficurezztt tlelle loroPerfone, ed altre cofe, e dopo la dettaCìttà 
con fue Appartenenze è fiata a difpofizione , ed obbedienza Noftra, ed è 
guardata, e tenuta in gluftizia da’ Nojiri Miniftri, parendoci, dopo aver 
[opra ciò molto offervato, conferito, e confutato, che coi) avevamo a fare f 
ed eravamo obbligati per quello, che dovevamo al detto Sacro Impero, ed 
alla confervaz'one delle fue preminenze, e prerogative , e che non potevamo, 

ni 

(x(>.) Luis de Salazar, y Caftro, Indice de las Glorias de la Cafa Farnefe - 
En Madrid - En la Emprenta de Francifeo del Hierro - 1716. - §. z. del 
Capitalo 4. — La mayor jiiflificacion defte Principe fale à nueftro juicio de 
una Claufula del Tejiamento, que en Briifelas a 6. de Junio de 1554. 
0 torgò et InviUo Emperador Carivi V. pues trai andò Su Mageftad de 
la muerte del Duque ,no expreffa otta caifa,qiie noquererle por Sehor 
los agrejforei . Sui palabrai fon — Item, por quanto el aho paffado de 
Traele 1547. avìendo noi acabado la guerra de Alemania,el Duque deCafiro 
Sindov. Pfjfo Euii Farnejio fui muerto por algunot de la Ciudad de Placen- 
tom ». eia , con proteflacion de no lo querer porSehor,y otrai caufai ,y defpuei 
de I»' de fu muerte loi que regian y governaban la Ciudad con acuerdo de 
Hiilo'ù lo! del Pueblo , embiaron à Itamar à D- Fernando de Gonqaga Gover- 
5 *' nador,y Capitan General nueftro en el Eftado de Milan, y le entre- 
garon la die ha Ciudad, y fui pertenendat , corno cofa anexa,y locante 
al dìcho Eftado de Mitan , y al Sacro Romano Imperio, con ciertoi 
ajulfamentoi , que con el dicho D- Fernando bicieron para feguridad 
de fu! perfonai , y otrai cofas ■ T defpuei la dicha Ciudad, y fui per- 
tenenciai ha eftado a difpojìcion , y obedìencia nueftra, y fe ha guar- 
dado , y tenido en jufiicìa por nueftroi Miniftroi , pareciendonoi , defpttes 
de aver en elio muebo m'.rado, conferido,y confuhado ,que affi lòi de- 
hiamo! de hacer ,y eramoi obligadoi ,por lo que debiamoi a! dicho Sacro 
Imperio, y à la confervacion de fui prebeminencìai , e prerogativa! ,y 
que no podiamoi, ni debiamoi follar la dicha Ciudad de nueftra mano, 
por muchat razonei , hafta que por juft.cia fe averiguaffe no pertene- 
cernoi ni al Sacro Imperio , ni al dicho Eftado de Mdan . T perque da- 
do , que por parte del Santo Padre Paulo III. de felice recordacion , y 
loi Suyoi, ante! de fu muerte noi huvo pedido y hecha inft ancia para- 
que la mandajfemoi reflituir en perfona del dicoo OFÌavio bijo del Du- 
que Pedro Luii muerto, y en perfona de la dicha nueftra bija Madama 
Margarita paraque la buviejj'en ,y tuviejfen,y defpuei deìloi fui bijoi, 
corno dicen la tenia el dicho Duque de Caftro, por cierta Jonacion è 
ìn^fiidura ,que della lebizo el Papa, y por refpeto de la dicha nueftra 

hija. 
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nè dovevamo lata are ufeire la detta Città di uoflra mano per molte ragia» 
ni.fxn tanto che per giuftiiia fi verificajfe, non appartenere la medefima 
nè a Noi, ni al Sacro Impero, ni al detto Stato di Milano; e perchè dato, 
che per parte del Santo Padre Paolo III. di felice memoria, e de' Suoi, 
prima della di lui morte, ci era fiato riebiefio, e fatta ifian^a, perchè ne 
comandalfimo la refiitu^ione in Perfona del detto Ottavio Figlio del Duca 
Pierluigi morto, ed in Perfona della detta Nofira Figlia Madama Mar» 
gherita, perchè l'avejfero ,e tenejfero, e dopo loro i fuoi Figli, come dicono 
l'aveva il detto Duca di Cafro per certa Donazione, e Inveftitura, che 
gliene fece tl Papa, e per rif petto della detta Nofira Figlia, e fuoi Difcen» 
denti, e per concedere ciò, che S. Santità aveva riebiefio, ea a’fervigi, 
che allora il Duca Ottavio ci aveva prefiati , rifolvemmo di farlo ; però 
non fi f note , nè fi è potuto fare, nè effettuare per le caufe già dette , e per 
non ufeire delDovere,nè da ciò, per cui fiamo al detto Sacro Incero tenuti ; 
e finora, benché fi fia per nofira parte riebiefio, che fi mofirajfero i titoli, 
che ha la Cbiefa Romana [opra quelle Città, e fi prHent afferò alcune Scrit- 
ture, le quali furono vedute , ed ejaminate da Perfine ciotte, e dì rettitu- 
dine, e buona Cofeien^a, in prefen^a del Nunzio della Santità di Papa 
Paolo, non apparve, nè è apparito trovarfi fondamento , nè cofa S fujfifien- 
nelle medefime , e per altra parte fi è allegato, e mofirato effere fiata 
annefia, ed appartenere al detta Stato di Milano, e che non fi trova caufa, 
onde fi fia potuto fepararnela , nè fmembrarnela ; tuttavia PER ISCARI- 
CO DELLA NOSTRA COSCIENZA, E PERCHE' NON E', NET 
£' STATA NOSTRA INTENZIONE, NE VOLONTÀ', CHE 
PER NOI, NE PER QUELLI, CHE DA NOI AVESSERO TI- 
TOLO, 0 CAUSA, SIA'RITENUTA COSA ALCUNA SENZA 
GIUSTO TITOLO; E DESIDERANDO , CHE IN QUESTA 
DI piacenza sia posta in chiaro LA VERITÀ, E SI 
FACCIA QUELLO, CHE SARA' RAGIONEVOLE, E GIUSTO 
Ùc. Fin qui la Claufola regifirata dall'Autore fuddetto. ( Più oltre va tra» 

fcrivendo 


bija , è fui def :endientes , y por conceder a lo que Su Sant it ad avia pe- 
dido ,y a lo, que el DuqueOSìavio noi avia entoncet fervido, holgamos 
de la bazer ; pero no fe pudo , ni ha podido hacer , ni efetuar por lat 
caufatya dichat ,y por no falir del aeber,y la que al dicho Sacro Im- 
perio fomos obligadoi, y balia agora, aunque fe aya por nuefira parte 
pedido, que fe moftraffen ìot tituloi , que la Iglefia Romana tiene à a- 
quellaCiudad,y fe ayan prefentado algunas efcriturai ,lat qualet fue- 
rcn vifiai,y examinadas por per fon ai doSìat , y de reflitud, y buenat 
Concienciai en prefencia del Nuncio de la Santitad del Papa Paulo, 
no pareciò, ni ha parecìdo aver fundamento, ni cofa de fufiancia ea 
ella! ; y por atra parte fe ha alegado,y mofirado aver fido anexa, y 
per tender al dicho Efi ado de Milan,y que no f e balla caufa por donde 
fe aqa podi do apartar,ni defmembrar dèi. todavia por def cargo de 
nuefiraConcìencia , y porque no et , ni ha fido nuefira iatencion, ni vo- 
luntad, que por noi , ni por loi, que de noi huvieron titulo, y caufa, 
fea retenida cofaalguna finfifio titulo ,y defeando que eu efio de Pla- 
cencìa fe ad are la verdad,y fe boga lo que fuere ra^on ,y jufiicia &c. 
- — Manda el Sereno Principe D.Pbelipe fu hijo, que fi quando Su 
Mageftad falleiiere no efiuviere determinado efie cafo , lo averigue, 
determine , y declare ea jufiicìa, con la mayor brevedad;y affi f e exe- 
cutò auH ante! del tiempo prefiaìdo, corno luego verèmos. 
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fcrivendo dal Teftamenro ‘di Carlo, Monfignor Fontaniiù, le di cui faro!? 
qui non fi rapportano, per motivo di brevità; ) indi mette in compendio il 
tenore del precetto ingiunto a Filippo, e ciò che quefti operò in obbedient i 
dì tal Comando. Cosi dunque l'cguita a dire — Comanda (Cirio) alPrin- 
tipe D- Filippo filo Figlio, che je quando S. M. verrd a morire, non farà 
determinato quefto cajo, lo verifichi, determini, e dichiari in giujiiiìa colla 
maggior brevità ; e così fu efeguito, anche prima del tempo desinato. 

Accennerò a buona congiuntura i diverfi progetti fatti da Carlo , durando la 
negoziazione per la reuituzione di Piacenza , che pur ad ogni patto allora 
trattener volta, procurando d’indurre la Santa Sede a preftarvi il conl'enfo, 
ed offerendo al Duca Ottavio altre compenfe. Baili ora il dire, che non fu- 
rono quei precetti , fe non forfè pretefti da tirare in longo. Cosi la fcntc 
Monfignor Fontanini . Io mi rcllringo a riflettere fopra la Claufola mentovata , 
più cofe, al parer mio,rilevantiflime. 

Primieramente trattando l’Imperadore dell' ultima fua Volontà, che dovea effe- 
re, come fu, la baie della rinunzia, che nclFanimo fuo digerita avea, dell* 
Impero , in favore di Ferdinando fuo Fratello , e della Monarchia di .Spagna in 
favore di Filippo fuo Figlio, dobbiamo fupporre per accertato, che in quell* 
atto non vi foffe politica fimulazione , nè feconda , o finillra intenzione , per 
Ingannare Minidri di Principi, o Nimìci, od'InterelC, al diluì proprio inte- 
reffe di Stato contrarj . 

Dobbiamo pure concedere per infallibile , che laCofcienza di Carlo fopra le cofe 
di Piacenza foffe ondeggiante, inquieta, ed affatto dubbia con dubbio pofitì- 
vo, e ben fondato, come parlano i Teologi; onde conofeeffe, che fi trovava 
in obbligo d'efaminare ildubbio,edifedare i rimorfi.per nonefporfi ali’ evi- 
dente pericolo di dannazione. 

Più. Non trovò Carlo badanti, per calmare la di lui Cofeienza fu queflo punto, 
nè 1 pareri dei fuoi Minidri di Stato, nè quelli de’ fuoi Teologi, ai quali, 
protedato avea alVefcovo di Fano, Nunzio del Papa in Bruffcllcs,che l’ave- 
rebbe fatto efamioare; nè il fentimento del Senato di Milano, che richiedo 
avea, e riportato , mentre credette, che abbifognaffe nuova difeuifione, quale 
perciò ingiunfe per via dì precetto , e non di femplice Configlio al di lui 
Erede . 

Inoltre ; Ci fa vedere la riferita Claufola di Tedamento , che Carlo, fin da principio 
avea occupata , e feguitò a tenere occupata Piacenza , con animo di femplice fof- 
penfione ,ed in certa forma di fequedro , fin’ a che redaflé chiarito il di lui animo 
nei termini della Giudizia, e non mai avere avuta intenzione, che foffe di fatto 
( giacché non potevafi di ragione ) incorporata al Feudo di Milano, e molto meno 
Immediatamente a i Beni dell’ Impero . Imperocché fe Piacenza foffe data incor- 
porata immediatamente all’ Impero, Carlo non doveva comandare a Filippo, 
ch’efaminaflé il merito di queda Caufa; e, non a Filippo, ma a Ferdinando 
averebbe dovuto rinunziarla unitamente coll’lmpiero , che a lui rinunziò. 
E fe, fecondo la di lui opinione, foffe data incorporata al Feudo di Milano, 
non averebbe Carlo comandato a Filippo, nè Filippo averebbe potuto, in 
adempimento di qud comando, fare giudizia alla ófa Farnefe,e rcdituirle 
di propria autorità la Città di Piacenza, Membro, e Parte, nella data ipotelì, 
dello Stato di Milano, con diminuzione del Feudo Imperiale; toccando alle 
Diete deir Impero , od almeno alla fuprema Podedà Giudiziaria dell’Impe- 
radore, la cognizione di limili materie, e la podedà di Cmili difmembrazio- 
ni . A queft’ effetto piace a me di regidrare le parole di Giambattida Cini 
nella Vita di Cofimol. Gran-Duca diTofcana,cb’ebbemano nel trattatodclla 
reftituzìonc, che Filippo fece al Duca Ottavio, le quali comprovano a mara- 
viglia 
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viglia qucUIvio lUcD — il Duca Ottavio)/* qucflo tempo eì^ili'ami- 
ci^ia ili Francia eoa tutta la Cafa Farnefe, reitdeadofcgli Piacenx_a con 
tutte le jue entrate , fofpefegU fin' allora dagli Imperiali. Il termine di fof- 
TCnllunc conferma , e fpicgai tutto il mio raziocinio- Che dico raziocinio? 
Élla è verità fenza contrailo- Cc ne fa fede rinomato ProfeiTore di Diritto 
Civile in Pavia nel tempo prccifo di quella occupazione, in un fuoConfiglio, 
eh’ allora refe al fuo Clicntolo, poTcia diede al Pubblico colle Stampe; dico 
Alba Mandcllo nel fuo conf- 49. a di i8. Gennaio 1548-, dove fiabilifce di 
fatto, che fugli accertato dal primo Segretario delle cole di Stato in Milano, 
Uomo di longhillima, ed accreditatilllma fperienza in quell’ Ulfizio, che 
Piacenza non era unita allo Stato di Milano, e che gli adàri a lei fpettanti 
erano trattati come di Città non fuÌK>rdinata ; nè l’ Impcrador Carlo V. avere 
ordinato diverfaniente . Merita l' Autore qui credenza circa un fatto a lui 
contemporaneo, e ch'era necelTario accertare per l'efame dell’ Articolo di 
Diritto, ch’avca per le mani. Realmente non tralafciù Carlo di riconofeere 
il Duca Ottavio, come Feudatario della Santa Sede rifpetto alla Città di Par- 
ma , che polTedeva ; Imperocché vedendolo ftrettamente unito col Rè di 
Francia, e fapendo,che a contemplazione d' Orazio Duca di Cadrò, e di lui 
Fratello, il Rè Arrigo gli avea ptomelTo dargli pagato Prefidio conveniente 
per Parma , fece elfo Carlo ricorfo al Papa , come a Sovrano di lui , fcrivendo* 
gli (ne fa fede AlfonfoUlloa nella Vita di quclMoryrca lib- s-fol- J06-) Che 
awertijfe, ch'ejjo Duca dava la Città di Parma m man di Francefi, che 
fe foffe vero , farebbe un metter fuoco in Italia; che dovejfe ripararci (toc- 
cando al Padrun Sovrano di tenere in riga il Feudatario) 0 lafciar la cura et 
lui, che vi averebbe dato rimedio. ■ { 

Pofe Carlo colla fua rinunzia Filippo fuo Figlio nell’attuale poffedb della Mo- 
narchia a’15- Ottobre 155$., nè trafeurò Filippo Tadempimento del precetto 
di Carlo, e convien dirc,ch’afi'rctca(fe l’cfecuzione per acchetare fors’ anche 
ì rimorfi della Cofeienza del Padre, mentre viveva; e perchè nel cofpctto di 
Dio non diveniife carico della Cofeienza di Filippo quello , eh’ era flato carico 
della Cofeienza di Carlo. Onde reggiamo reflituita Piacenza nel 1556. al 
Duca Ottavio , e deflb rientrato nel pofleflb naturale folamentc, già che l’oc- 
cupazione, c la fofpcnfione procedute peropra di Carlo non arcano fpogliato, 
cè eflb Duca Ottavio del poflelfo almeno Civile del Feudo, nè molto meno la. 
Sede 4 poflolica del pofleflb del fuo Alto Dominio fopra il medefimo Feudo. 

Chi bramnfle fa pere per minuto le Negoziazioni toccanti quefla reflituzione , può 
riconofcerle a bell’ agio appreflb Monligoor Fontanini nella di lui Scrittura, 
dove ritroverà indicatigli Autori, cdinfiemc un’efattiflTimo dettaglio dell’ope-- 
xato . Oflérvo fol di paflaggio, che gli Autori comunemente ne parlano, 
come appunto di reflituzione, e non di nuova conceflione , che il Rè Filippo 
facelfe alla ScrcniflimaCifa Farnefe, in vigore d’una pretefa Inveflitura , che 
fi va dicendo flipolata nella Città di Gant, in perfona del Marchefe da Cor- 
reggio, che fu poi Cardinale, fuppoftoProccuratore fpeciale d'Ottavio- Cosi 
ancora chi branialfc vedere accuratamente confutata la diceria pubblicata dal 
Tuani,cd avidamente abbracciata dalCorringio, e da altri Autori Tedefchi, 
cioè , che Paulo 111 . , c la Sereniflìma Sig. Ducheflà Margherita d’Auflria , allora 
in feconde nozze, Moglie del Duca Ottavio, procuraflcro con tutta l’energia 
d'impetrare d.t Carlo V. la confermazione dell’ Inveflitura della Santa Sede 
col titolo,cd onore di Duca, la troverà convinta di falCtà da Monllgnor Fon- 
tanini in detta fua Scrittura ; quafi che per tacere le altre fortiflime ragioni 
recate da quefio Prelato , Paolo III. foflc un’Uomo di tanta femplicità,ecosl 
male informato delle cole di Piacenza, e di Parma, che volcfl'e coofefsare di 
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non avere titoloi nè ragione fópra di quelle Cittài con rotrometrerle all’ Au- 
torità dell*Irnperadore,e (arie riputare membra dello Stato di Milano, chic» 
dendo quella iuppofla Confermazione; quando egli era fiato Teftimonio ocu» 
iato della Lega di Giulio II. con Mafiimiliano I. d’Auflria, e con altri Con» 
iiederati, per levarle di mano aLxxlovicoXII.,Inveftito,come diremo, e Poi*» 
lefsore dello Stato di Milano; e della Lega di LeonX. coll* ifiefjo Carlo V. per 
ritoglierle di mano del Rè FtancefeoL diFrancia,e della rinunzia, che fatto 
avea Mafiimiliano Sforza in Roma d’ogni l'uà pretenfione fopra le Città 
ifiefsc, in favore della Sede Apoftolica, ed in prefenza degli Ambafeiadori 
Cefareo , Spagnuolo , e di tutti i Principi Cattolici . Dopo poi il cafo empio, 
e deteftabile accaduto nel Duca Pierluigi , aveva pure Paolo III. fatto conte» 
fiate in faccia di Carlo V. per mezzo del Vefeovo di Fano — Le ampie pro^ 
mejfe fatte da S. M- non una volta, ma più, ni ad un fola de' Miniflri dì 
S. Santità, ma a moìti.ch' averehhe refiituit a Piacenza ; Che rapprefentar 
dovetegli ■ — Com ^uell' efficacia , che fi può maggiore, che configliandofi dì 
nuovo con Dio, e con la Cofeienja fua, voglj riconofeere , che quella Città 
fi deve alla Sede Apoftolica, e che S- M- non la può tenere giuftamenie per 
molti rifpetti .(ly.) Avea pur anche l' ifieffo Vefeovo di Fano citato Carlo, 
ed il Granuela fuo Mìniftro avanti il Tribunal d' Iddio , ove ancb' egli !>ra‘ 
mava d'ejfervi, per moftrare al cofpeito del Supremo Giudice il torto, che 
S. M. avea , di tenere occupata Piacenza Patrimonio della Chiefa , già ^he 
non potea trovarvi ragione inTerra. — E tutto fii replicato in una frittura 
data al Configlio Imperiale. Ciò però non ofiante , e non ofiante rant' altri 
maneggi l'opra un tal Fatto, udifiì mai rinfacciare da Carlo ai Miniflri di 
Paolo, che 1 * ifieffo Papa, in occafione di detta Inveflitura, Taveffe flimolato 
di dare la decantata Confermazione con il Titolo di Ducato a Pierluigi ? Il ' 
qual ri nfacc lamento da si falò chiuder potea la bocca a chiunque aveffe vo- 
luto aprirla, per efagerare, e magnificare i Diritti della Santa Sede fopra 
Piacenza. 

Io ho creduto dover trattenermi con qualche proliflità fopra la perfona del 
Duca Pierluigi, perchè il racconto, per altro fuccinto, quanto è fiato polfibi» 
le , di quelli fatti , era neceffario per appianare la firada , e mettere nel fuo 
vero lume due oppofizioni, che fi fanno contro la preferizione , di cui io 
parlo , che fembrar potrebbono di qualche pefo preffo di chi , per difetto 
d' Informazione , non aveffe contezza di quelle verità ; non intendendo io d' in- 
caricarmi a perfuadere quei , che chiudono gli occhj per non vedere il Sole . 
Differirò pochi momenti il racconto di dette oppofizioni , e le rifpolle di 
perfettifftina evidenza , colle quali refieranno difciolte, e pafferò più oltre, 
efponendo il poffeffo dell’ Utile, Diretto, Alto, e Sovrano Dominio apprcllo 
la Santa Sede. 

Raccogliendo infìeme gli anni, che dall’ Inveflitura di Paolo III. fin* all* anno 
1710., nel quale io feri vo, fono trafcorfi, montano defli acentofettantacinque; 
e fe vogliamo tralafciare quei pochi, nei quali Carlo V. tenne fotto fequeiiro 
Piicenza, montano al numero di centofeffHntafei ; e rimarcando gli atti di 
poffeffo da me riferiti, per la Santa Sede, fi veggono qualificati da circollan- 
ze cosi rilevanti al fine, ed all'effetto di fondare la preferizione, che difficil- 
mente potranno gli Avverfar) della Santa Sede affegnarne altrettanti prati- 
cati dal Sagro Impero, in riguardo di molti , moltifiìmi Stati , fopra dei quali 
oon fe gli controverte l'Alto Dominio, il quale però, fe i medelimi notiti 

Avver- 


(» 7 ) Parole precife . che fi leggono nella Rifpolla data a Martino Alonfo de or- 
dine diK.S.a'zz.Giugno 1549. nelle Lettere de’Principi lib. j.fbl.iSó.óC 187. 
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Avvcrfarj fotTcro coftretti gìuflificare,fi troverebbono ben elTi in uno flato di_ 

longa mano più arduo, e più difficile da mantenere, che non i il mio aflùn-' 
to. Nientedimeno però il Mufeo teflendo il fuo libricciuolo coll' ordine, di ' 
Cronologia, quando giunfe a i tempi, dei quali ho parlato fin’ ora, pafsò 
fotto lilenzio tutti quelli efficaciflimi Fatti, e credette potetii foflenere la di 
lui ardita Intraprefa con longa faragine d’Encoiiij, efaltando le Augufliffime 
Perfone de i Celati contemporanci alli fovranominati Sercniffimi Farnefi , e 
non potendo produrre pur un’atto d'alto, e fovrano Dominio da ellì eferel- 
tato fopra Piacenza , e Parma, s’attacca a quegli Atti, che averebbono potuto 
cfercitare , e che finge aveflero volontà di praticare , perchè nella loro aflbn- 
zione aH’Impero, giurarono di mantenere illibati i Diritti Imperiali, e di 
ricuperare ciò, che da altri fofle malamente ufurpato; unendovi il zelo, che 
cadauno ebbe per la lùa ben degnamente lodata Monarchia . Io vengo d’ ac> 
cordo con il Mureo,rm'a che la fa da Panegerifla della Tempre veneratiffima 
Cafa d' Auflria, alla riferva del paragone, che fi è compiacciuto darci, met- 
tendo gli Arrighi ,i Federighi, ed altri Nimicì , c Perfecutori dei Romani Pon- 
tefici a confronto de i Gloriofiflìmi Carlo V. , e Giufeppe , precifamente per 
quello, perchè daH'Efercito dell'uno s’imprigionò il Pontefice Clemente VII. , 
e fi pofcRoma fotto l’orrido Taccheggio, che il Mondo fa; e l’altro, perchè 
a’giorni noflrì fece Guerra cotitro il Regnante Clemente XI. £d in Toflanza 
lafciando flare li Panegirici, e di bel nuovo ricordando al Mufeo, ed a’ Tuoi 
fimili, detti centofettnnta, od almeno centofelfanta e più anni di pofleflb dell* 
Alto Dominio continuato in favore della Santa Sede, mediami 1 Sereniffimi 
Farnefi, v’aggiungo folamente ilCafo, che fta fcritto nel Sagro Teflo,J«t//r. 
cap.xi. Al Rè degli Ammoniti, che voleva, fe gii reflituifle certo tratto di 
Paefe pofleduto dagli Ebrei, altre volte flato di ragione dei Rè Tuoi AnteccA 
fori; confultato il Divino Oracolo per mezzo del Sommo Sacerdote, a cui il 
Dio d’Àbramo rifpondeva fenfibilmente dall'Efod, s’oppofe JefieCapo della 
Repubblica Teocratica degli Ebrei, dicendo : Che la dimanda del Rè degli 
Ammoniti non era giuda, e che gli Ebrei non dovevano reftituire unPaele, 
quale pofleduto aveano già quafi trecent’anni.e nel decorfo di si longo tem- 
po; f^are, difle il valorofo Giudice, e Capitano, tanto tempore nihil fuper 
bac repetìtione tentaliisf Jgìtur non ego pecco in te ,fed tu contea me malè 
agii, indiceni mihi bella non jufta. (d.cap. ii.verf.xj.) Conchiudendo, che 
moveflc pure il Rè a fuo talento guerra per coftrignerli con la forza , che 
colla forza ancora gli Ebrei averebbono mantenuto (come di fatto il manten- 
nero) il loro Diritto. Altrettanto lo dirò per la Santa Sede a chiunque pre- 
tende , che Piacenza , e Parma , rifpetto all’Alto, e Supremo Dominio , debbano 
renderfi all’Impero — Malè agii indìceni bella non jufta. — Ma paflìamopiù 
oltre, ripigliando il racconto della Storia del pofleflo goduto dalla Santa Sede 
nelle Città di Pi.acenza ,ePatma pria della mentovata Inveflitura di Paolo III. 

Pofledcv.a , ficcomc diifi, la Sede Aptoflolica nel 1545. pieno jure.e coll’ Alto Do- 
minio le Città di Pi.icenza, e Parma. Regnava allora fui Soglio Pontificio 
Paulo III. , che vi era falito nel 15J4. In tutto quello tempo non v’èchi 
ponga dubbio , che Piacenza , e Parma foflero governate da Paolo III. , per 
mezzo de’ Tuoi Legati. Oltre aH’atteflato di tutti gli Storici di que’ tempi, 
potiamo efibire ben molti Brevi, e Bolle indirizzate da Paolo alle Città di 
Piacenza, e P.irma, e fpecialmente il Breve del di io. Febbrajo 15J5., col 
quale approvò le Leggi, Statuti, ed Ordinazioni della Città di Parma, con 
trenta divetli Articoli concernenti il buon governo di que! Pubblico; e l’Or- 
din.azìone ,che la Comunità di Parma fece il dì 17. Ottobre 15^4. , colla quale 
furono eletti il Dottore Girolamo Giunto, il Cavaliere Gencfio Baleflrerior 
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il Nobile Angelo Cantcllo, ed il Nobile Francefco Balduchini per andare a 
giurare Obbedienza, c Fedeltà al detto Pontefice, di cui abbiamo più altri 
Brevi nel libro autentico, detto Meffale , confcrvato dalla Comunità di Pia* 
cenza, dai di Marzo del 15J4. fino a' 16. di Settembre del 1545. ( z8. ) 
Ma meglio d'^ogn’ altro il feppc Carlo V., che più volte vi fu ricevuto, ed 
in BufTeto. fituato nel Diftretto di Parma, vi tenne il noto CongrelTo coll’ 
ifleflb Paolo 111 ., che da Roma venne a bella polla per conferire coll’ Im- 
peradore fopra la pubblica tranquillità del Crilliancfimo . e non per trattare 
con efsolui dell’ Inveflitura di Milano a favor di Pierluigi; menzogna fab- 
bricata dalla malignità di chi fludiolTi d’annerire le azioni gloriofilTime d'un 
tanto Pontefice, e dileguata perfettamente dal Cardinale Siòrza Pallavicino 
nella mentovata di lui Storia del Sagro Concilio di Trento. 

Prima di Paolo fedette fu la Cattedra di San Piero Clemente VII., Pontefice, 
sfortunato, e che colle fue disgrazie rendette non meno sfortunato Tlmpc- 
radoreCarloV. nel concetto del Mondo Cattolico; mentre dalla Mole d'Adri,i- 
00, o Ga CaGcIlo Sant’ Angelo, prigione, dove flette rinchiulb lette mcfi, 
foflrendovi trattamenti d’afprezza inaudita, fu collretto vedere co’ propri 
fuoi occhi incendiata, e faccheggiata la Città di Roma, vilipefi i Cndinali, 
e profanate le Cole Sagre dai Comandanti, e dalle Milizie dell' iflei'so Carlo. 
E pure queir iflefso Elercito.che s'impiegò neH'eflerminio della Città Capo 
delCriflianefimo, eSede dei Vicari diCriflo, tentò bensì più rodo con largo 
blocco, che con afsedio flretto, la Città di Piacenza, guardata, e difefa vaio- 
Tofamente dal Legato Pontificio, c dalle Milizie della Chiefa; Ma non venne 
però ni meno in capo aU’lmpcradarc di farli riconolcerc per Signore, c Pa- 
drone del Territorio, nè di dichiarare coll' armi in mano, che teneva , efsere 
Piacenza, ed il di lei Contado, membro, e parte del Feudo di Milano; Nè 
con quello titolo era flato intraprefo il blocco, od afsedio accennato, ma 
folo per caufa , e con quel titolo , col quale lafciò trafportarfi a far guerra 
contro il Sommo Pontefice, e a devaflare il rimanente degli Stati della Santa 
Sede, che certamente non fi pretendeva, che folfero parte, o membro dello 
Stato di Milano, come fu poi pretefo, che folle piacenza. 

Continuò il Pontefice Clemente VII. nel fuo poirdlb di Piacenza, e Parma, 
durante quella Guerra, e dopo, non con dillìmulazionc , ma con il conlenfo, 
che poflb dire efpreflo, di Carlo; Imperocché venuto egli in pcnficro di pren- 
dere la Corona Imperiale di mano dell’ iflelTo Clemente, rilcattaro a forza 
di grofso sborfo, a guifa di cadaun’ altro Prigioniero di Guerra; e fifsata la 
Città di Bologna per Teatro di quella npbilifllma Funzione, ove doveano 
convenire in perfona il Papa, e l’ Imperadorc ; Si portò quelli in Lombardia, 
e perche Clemente non fu tanto follecito a venire a Bologna, rifolvette trat- 
tenerfi, e di fatto fi trattenne più mefi, parte de'quali pafsò in Piacerz.i, e 

parte 

(j8.) Dal foglio di detto libro 41. al 157. Confrmatio Capitulorum Inlii II , 
Leonii X,, Adriani VI-, il Cìementis VII Poniijktim Jefunlìcrtm , eiiamfi 
non Jint cffelìum fonila fol. 47. & diverfa alia prò Compartirò, & Reti/ione 
ejuidf»' — Breve prò fortificatione i^-Junli 1^1$. cantra Feudatarios Fo- 
renfes fol. 47. — Breve, quòd omnet folvant prò fortificatione propugna, U‘ 
lorupt è.Autufti tsjs- fol. 48. 1 — Breve ,quòd novtm Compartir um exequa- 
tur, non obfantihvs litibut Augufti fol. 51. — Breve cantra euntet 

ad ftipendium, it eorum Uxorei , ii. Aiigufti i5}6. ibid. — Breve, quòJ 
adhibeatur fides Hit tris Reverendifimi PominiCarkinalit A/exam/ri de Far. 
fiefio, ac fi ejjet fcriptum per SS. P.N. Jfanuarii 153S. fol. 56. Et divcrf'a 
aliaDecreta in particularibus fada prò Civitate,& Communitale Placcntix. 
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parte- iiJ P.irma , nel qual tempo puote vedere cogli occhj proprj il Legato» 
iCuinandantl.c le Milizie del Papa, che la governavano, e guardavano per 
la Snma Sede. Più bella, nè più propizia congiuntura averebbe egli potuto 
ideare per larfcne acrlanrare Pol'sel'sore , ed Alto Signore, fe avefse creduto 
ciò, che rofeia moftrò di credere, ovvero lafciò perluaderfì a credere da chi 
architettò la morte di Pierluigi, e pubblicolla, come feguita fotto i di lui 
aulpic}. Era troppo recente la memoria dei Giuramento, che in partendo 
da Genova a' 15. Settembre 1518., e venendo aPiacenza, preftato avea (non 
era anche ranno)allaSanta&de,ed in di lei nome in mano di tre Cardinali 
Ippolito de’ Medici, Francefeo degli Angeli, ed Alefsandro Farnefe, che fu 
poi indi a poco innalzato al PontifKato, promettendo (opra li Sagri Evangeli, 
che non averebbe dato maleftia,nc levato allaSancaSede punto, nè poco di 
quello , che polsedeva . 

Io lo, che la Claufola — j^oad fjui fieri potejl confervaturum — • inferita nel 
Giuramento di Carlo, fu interpretata dairillorico Venale Paolo Giovio, da 
Carlo particolarmente Aipendiato ; e dallo Sleidano ne i fuoi Comentarj, 
come che vi fulfe inferita per un mezzo termine da non diAurbare la Fun- 
zione , che dovea cclcbrarfi , e da prefervare infieme i Diritti , che pretende- 
va contro Piacenza, e Parma, tanquàm Mediolanenfi Imperio antiquitits nt- 
tributa! , macchinando An d’ allora ricuperarle all' Impero. FoAe artificiofa 
malizia, o vaghezza d’aAbttigliare l' ingegno, che trova nelle parole dei 
Principi, o per meglio dire a forza di fpecolazioni , vuol trovare, o finge 
miAcrj, che mai non furono nella mente dei Principi AeAl ; il Varchi, c 
quaich' altro mal'aA'etto alla S-Sede feguitarooo il Giovio. e lo Sleidano Ai 
queAo punto. Ma per convincere il loro chimerico aAunto,baAaconfrootare 
il Giuramento di Carlo, riferito ad verbum da Michele GoldaAo nel tetro 
Tomo delle fueCoAituzioni pag. 518., coi Giuramenti, che in occafione delle 
loro Coronazioni prcAarono altri Imperadori, e fpecialmente Carlo Magno, 
Ottone I. , Arrigo il Santo, e più recentemente Arrigo VII. Leggefi quel d'Ot- 
tone preAo Gratian.diA 6}. cap. }o. — Ego Rex Otto, nel quale promette, 
che renderà al Papa — quicquid ìnNofiram Pateflatem de terrà Sancii Pe^ 
tri pervenerit ,e che óihndetìiTerramSan^ìi Petri fecuadèm fuum pojfe.-^ 
E quel d’Arrigo VII. dato in Pavia a di z6. Luglio 1^09. nella Mantifs., c 
rapportato dal Leibnizìo Cod.Jur.Gent. num. 50. colle precife parole • — Et 
quicauid de terrà Ecckfiee Romana pervenit ad ipfum, aut perveniet ,vobi( 
redaet quantoeyùi poterit .— l^Cììulola d’ Ottone - Secundùm fuum poffe,— 
c di detto Arrigo - Q^antocyùi poterit - è ella nient’ altro, che puro Sino- 
nimo della Claufola - quoad ejut fieri poteft - gloAàta dal Giovio , e dallo 
Sleidano? Non è egli vero, che in foAanza convengono tutti queAi Giura- 
menti, i quali però non potrebbono Airacchiarfi coita mira fegreta di ricu- 
perare Parma , e Piacenza , fc non da chi cercaffe renderfi ridicolo ? 

Non accorda troppo bene l’Interpretazione di Giovio, e dello Sleidano, C dei 
feguaci, colla lettera, che di Granata a’ 17. Settembre 1516. Carlo fcriAe a.. 
Clemente VII. in (brina di ManifcAo.dato findallora alle Stampe, nella quale 
confelfa, che in virtù della Confederazione feguita con Leon X.,da effo Car- 
lo - Afìum , exccutumque extitit , ut Parma , & Placentià Ec eie [tee refti- 
futi! - foffero cCpulfi dall’Italia iFrancefi. E perchè Clemente, nel tempo di 
quellaLega, Cardinale Legato di Leon X- vi avea affaticato, e contribuito, 
Carlo fcgiie in certa maniera a rinfacciargli laricompcnfa,che gliene diede, 
contclfandu nuovamente, che - ipfa Romana Ecclefia fuum ex bis auxerit 
Patrimonium , non folùm Parma , (S Placentia recuoeratione , fed etiaia . 
(Se. - E nell' altra lettera fcritta da Barcellona al Collegio de’ Cardinali, o 
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com* altri diffi:, da Gninata, nclCanno ifleflb a* 6, Ottobre, protellato avea, ; 

con qualche giatcan£;i però, colorendo in aria di mera Liberalità ciò, che fu 
obbligo per patto di detta Lega •- Parmam , & PUcfnti^m à Romani Im- 
ferii Feudo dhjunnas , Sedi Romanie .nullo Jiire coaHi , poljìdendai reflit ui- j 

mut . - (^erte conl'elfioni di Carlo, (iano,o non fiano fulTiUenti nel Diritto, ! 

ed inp«»r?o Jurit, fecondo che parlano i Legali, fuor d'ogni controverfia di» j 

mollrano , che la Santa Sede teneva Piacenza , e Parma con perfetta feienza I 

di Carlo, e con il di lui politivo confenfo { e che intanto correva in benefi» ! 

ciò della Santa Sede la preferizione ; rifervandoini più oltre d'efaininare la - 

forza di dette Leghe, e confcITioni in pimiìojurii , e di riliutare i Conienti, * 

che di fuo capo vi fècero Corringio , ed altri. E)el Pontefice Clemente VII. ^ 

fono pure altri Brevi regillrati nel libro fopraccitato della Comunità di Pia- , 

cenza dal foglio j. al foglio 41. (19-) f 

Altrettanto Indubitato fu il poUefso , che n'ebbe Adriano VI., //>;/»<•«/ felix ire- 
vitate, può dirfi di lui ciò, che fu detto dell’Imperadore Tito, Nel brievc “ 

tempo del di lui Pontificato niuna occafione fi prefentò di difapori coll' Im- ' 

peradore; Ma intanto egli è vero, che pacificamente, ed a villa dcllTnipe- 1 

radore Piacenza, e Parma furono in potere d' Adriano, e della Santa Sede. I 

Stanno nell’ Archivio della Comunità di Piacenza varj Brevi di quello Ponte- * 

lìce toccanti il mero Diritto Temporale fcritri a quel Pubblico. (?o.) 

Non cosi può dirfi di Leon X. , il quale ricuperò ben’ egli in vigore della fovrac- i 

cennata Confederazione le fuddette Città, ma ben tulio pafsò all'altra Vita, i 

tutto pieno d’allegrezza, e di contento, già che aveale vedute ritornate alla j 

Santa Sede per di lui applicazione, fatica, e fpefa immenfa. Riferverò pari- I 

mente Tefame di detta Lega in altra parte più confacevole , non appartenendo 
alla preferizione, della quale adefso parlo. "Trovò Leone alla di lui afsonzione, . I 

che Malfimiliano Sforza rellituito colle Armi della Chiefa nel pofsefso di Mila- 
no, dimenticatofi il beneficio, come avviene nelle Perfone del di lui rango, ad 
Mligazione d’alcuni Popolari di Fazione Gibellina ,come notò il Locati , e follc- 
nuti da Girolamo di Cardona ( Uomo di gran vanità , ma di nefsun configlio , fo- 1 

lito chiamarfi da Papa Giulio II. Madama di Cardona, come ofservò il P. Da- 
niele nella fua nobile Storia di Francia nel Regno di Lodovico XII.) ( ji.) 
crafi pollo nel pofsefso di Piacenza , e Parma , quando vacava la Sede per la mor- 
te di Giulio IL, valendoli dell* opportunità, e delle forze delle Milizie del Rè 
Cattolico, che tenevano ancora il loro foggiorno nella Lombardia . Una delle 
prime cure del fuo Pontificato fu quella di ricuperare dette Città , lenza do- | 

verfi venire alla forza dell' Arme. Fece ricorfo a Malfimiliano d'Aullria, e 
colla di lui Autorità, e fenza rottura, ritornò la Santa Sede nel fuo pofsefso. 

Stà nell’ Archivio della Comunità di Parma il Breve Originale di Leone fotto 
il di 16. Marzo X5i}.,nel quale rifcrifce,ch'era fiato dato Giuramento di Fe- 
deltà, e d’ Obbedienza alla di lui S.agra Perfona , ed alla S Sede da Antonio 

Gabrieli, ' 

Confirmatio Capitulorum jam concefforum per fel. record. Jrlii II. , Leo- 1 

tiii X . , & Adriani VI. Romanorum Pontificum Cemmunitati Ptacentìie . — I 

Et alia prò fortifìcatione Civitatis de anno 15x4. xz.MartH ad annumi^]^ , 

i8. Junii ; 

(jo.) Specialmente fotto il di 8. di Ottobre 1512. Capitala per SS. Dominum I 

Noftrum Adriantim Communitati Piacenti^, prò novo Compartito &c. — 

Et Confirmatio antiquorum Capitulorum ter jet. record- Julii li . , & Leonii X. 

•—Et alia, ut fupra. Nello llefso libro della Comunità di Piacenza lòpracci- 
tato dal fol. I. al i. t 

Cii ) Tom. 1. col. 1871. Ligue de Cambray Iivr.4. fol. 265. 
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Gabrieli , da Sigìrir.oodo Tagliaferri , e da Francefeo Mario Gracido Cittadini, 
cd Oratori di Parma in nome dei loro Pubblico, con aggiugnervi diverfc prò- 
vifioni, anche a riguardo dei danni cagionati dall’occupazione del Duca di 
Milano, che era durata tre meli. Il Cavìtelli nei fuoi Annali di Cremona 
all'anno iji^ iafciò Icritto , che Leone sborfafTe allo Sforza quarantamila 
feudi d’oro, perchè rinunziafle a quella intrufione , nel che sbagliò all' in* 
Krofso, come veggo, ch’egli fece, fopra molte altre cofe. Di verità Leone 
fece fcgretiiriinosborlo di Icudi d’oro quarantaduemila , e non quarantamila, 
in mano di Girolamo Moroni Ambafeiadore prefso di lui per lo Sforza , afEne 
che mediante quel denaro i Svizzeri, che n’erano findallora avidiflimi, per* 
chè neceirKofi. cundirccndefsero a confederarfi col medefimo Leone, e collo 
Sforza, per i fini, che il prudentiffimo nuovo Pontefice conceputi avea,comc 
fcrifse il Guicciardini ( ji.) molto più accurato del Gavitelli . Intanto rifletto 
ribatterfi, e redare convinta di fallo con quello Fatto, la dicerìa di taluno, 
cioè che loSfurz-i avefse date le Città di Piacenza, e Parma a Papa Giulio a 
titolo di femplice pegno. Sebbene non accade perdere tempo a ri6utare 
fimili inezie direttamente oppolle alle Leghe, che poi riferiremo. 

Godette bensì allora Leon X. Piacenza, e Parma poco tempo , pofciachè calato 
in Italia Francefeo I. con potente Armata nel 1515., fu coflretto d’abbando* 
tiare la Lega, che in quell’anno fatto avea coll’Imperadore Maflimilianò 
d’Auflria , e ilrignerlì in nuova Lega coll’ accennato Rè Francefeo, in virtù della 
quale procurò, per quanto puote , di confervare le ragioni delia Chiefa Romana , 
tenendofi lontano da qualunque atto di politivo rilafcio, c di rinunzia delle 
Città di Piacenza, e Parma, che il Rè colla forza, e col timore inculTo al 
Papa, volle onninamente in fuo potere. Soferitta adunque a’ di i;. Ottobre 
151$. la Lega col Rè Francefeo, comandò il Papa aGiuliano de’Medici lui 
Fratello, e Governatore d’efse Òttà per la Santa Sede, che ritirate di là le 
Milizie Pontificie lafciafse le Porte aperte, ed iFranceC v' entfafsero , fe vole* 
vano, ma non fofsero loro pofitivamente conlègnate, contenendofi onnina* 
mence fui negativo. Quanto di mala voglia, e per folo timore dell’Arme, 
v’acconfentifse nella maniera, che ho detto, il Papa, ce lo dicono le Storie, 
(ìì-) s fpiegollo Leone medefimo nel Breve, col quale creò Legato il Car* 
dinaie de’Medici, che fu poi Clemente VII. ( ^4.) Stette per quello la Santa 
Sede fuor del pofsefso naturale, ma non del Civile, che ritenne coll’animo, 
da Novembre i$i5. fin’al 15M., nel quale, fi difse, le ricuperò. Non reflò 
però interrotta la preferizione , nè meno per quello picciolo intervallo di 
tempo. Il contegno di Leone in quella occafione fui facto negativo dimollra 
l’animo di ritenere il pofsefso Civile di Piacenza, e Parma, e di ricuperare il 
pofsefso naturale alla prima favorevole congiuntura ^ quello balla per man- 
tenere viva la preferizione, che nella data ipocefi dalli per incominciata foccO 
r Ancecefsore, lo che farà mia cura di giullificare . 

Eccoci giunti al Pontificato di Giulio li., che terminò gtoriofamence colla ricu- 
pera di Piacenza, e Parma, in virtù, ed in feguiro delia Lega da lui promofsa 
nell’anno 1511. foferirta, e pubblicata a’di 5. Ottobre nella Chiefa di Santa 
Maria del Popolo in Roma , di cui riparleremo in altra parte della prefentc 

Difser- 


( il.) Nel lib. TI. delle di lui Storie. 

(ìi.) Ubere. Folicr. Genuen. Hillor. lib. iz. Hifloire de la Ligue de Cambray 
livr.4. ibi. <!Jo., cd altri. 

(i4-) Leggcfi nel detto Breve - Ut Parmam PUcfntìam Cìvìlates noftraf, 
quai à d'iln Rege ( Francifeo 1 . ) occupari, dc lietincri publkte Paeit, & 
quietii caufa,p:r aliquot annoi telcravimus ,tandemqirtcuffrarf pojfemus. 
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Difsertaiionc . Entrò Giulio l'anno 15 w.. nel pòfsefso colle fue Truppe, ina 
non cipugnò colla forza deirArme le fuddette Città, le quali, a parlar giudo, 
dirò, eh’ erano vacanti, e fenza vcrun Pofsefsore. Lodovico il Moro erane 
(lato cacciato a forza da Lodovico XII. Rè di Francia fm nell’ anno 1499- , 
e Mallimiliano di lui Figlio non le avea per anche ricuperate . Lodovico XIJ. : 

rwn potendo refifterc alle Armi del Papa , e de i Collegati , le avea abbando* 
nate. Sicché quei Cittadini giudicarono, che fofsc doverofo, c di loro van> 
raggio il ritornare fotto la Chiefa Romana, che le avea pofsedute nei (empi 
più rimoti, facendone volontaria dedizione al Papa, che gli accettò come 
Sudditi antichi, e non come Popoli di nuova Conquida, giuda la dichiara- 
zione fattane in occatìone, che dieci Ambafeiadori di Parma, e quattro di | 

Piacenza fpediti furono a Roma poco dopo la detta Conquida a predare il I 

Giuramento di Fedeltà verfo la Santa Sede. Nell’Atto, che Giulio fece fpe- 
dire a gli Ambafeiadori di Parma, concedendo varie provifioni, delle quali ! 

era (lato fupplicato, fegnato fotto il di 7. Dicembre 1511., leggefi -Confide’ 
rantes , qudm ^votì , nuUoquc expeSìato exorata , nuHisque expeSìatii Ar- 
matorum copiis , aut tormenti! , Civìt ai ìpfa ad immedìatam noflram,& 1 

S. R- E. obedientìam redierit . ~ Altrettanto avea detto il Cardinale Sedu- - 
nenfe, confermando ai Parmigiani i loro Statuti, e Privilegi in un Diploma, I 

fegnato cosi - Datum in ftrlicibui Cajìrii SanHiJJimte Ligie ad Papiam die 
li.Junii 15H. - Ed in un Breve, che’l Papa fcrivc ai Parmigiani il dì 15. 

Giugno anno fuddetto,d legge - £xm/>/aw enint pnefertim Placentinorum, 

^ui nullo exercitu , nidliiqite Militiim copiis expe^atis , altro fe Nobis , & 
eidem Ecclejite dederunt , prte oculis bahetis . - Qui vediamo chiaramente i 

qual folTe l’animo di Giulio, cioè edere dato, che la Santa Sede ^(Tederebbc j 

dette Città , e Stati , fenza veruna relazione anche rimota a i Duchi di Milano , I 

che nel concetto del Papa erano dati meri Spogliatoti della Chiefa , e non 1 

v’aveano potuto acquidare Diritto, mancando i requilìti elTenziali di legit- 1 

rima preferizione , conforme a fuo tempo farò conofeere . I 

Suppoda la ferie di fatti accompagnati da circodanze tanto qualidcate, e di | 

tanta,e tale notorietà, teda da ponderare, fe in virtù d’edi fatti (iafi aperto 
luogo alla preferizione, e fe queda abbia avuta forza fufficiente per trasfe- | 

rire nella Santa Sede il pieno, e l’ Alto Dominio con totale Indipendenza ; 

dall’Impero, delle Città di Piacenza , e Parma , quando la Santa Sede nei | 

Secoli anteriori all’anno 151^. (ciò da detto nuovamente per lalfo, faliiflìmo 
fuppodo) non forte data vera, legittima, c fuprema Padrona delle mededme. I 

Alcuni Autori Imperialidi fono di parere, che l’Alro, Supremo Dominio d’uno I 

Stato, che una volta da incorporato all’Impero, non porta più in conto ve- I 

luno abdicatfi , nè IprelTamente in virtù di qualunque atto pofirivo , nè taci- 
tamente per via di derelizione,nèafsolutamenteper forza della preferizione i ' 

Altri Autori della mededma Indirà Nazione Alemanna, ed inoltre i Maedri del 
Diritto Naturale, che viflTero fotto diverd Climi , tengono contraria opinione, 
c (labilifcono qual aflbluio principio, ed aflioma, la portibilità deH’aiienazio- 
nc, e dell’abdicazione dell’Alto, Supremo Dominio, a pregiudicio di qua- j 

lunquc Dominante , fucccdcndo martimamente l’alienazione, od abdicazione 
in favore, e beneficio d’ un’altro Principe, o Popolo pure libero, c indipen- . 

dente. A qued’opinione io m’attegno, e colla di lei feorta fodengo indeme- I 

mente , che dando le circollanze de i fatti già riferiti , l’Alto Dominio fopra 
gli Stati di Piacenza, e Parma, nella data mcn vera ipotefi, che l’Impero 
prima dei 1511. tenuto averte l’Alto Dominio delle Città, c Stati podi in qui- 
(Uonc, reda in oggi perfettamente preferitto, ed acquidato alla Santa Ro- 
mana Sqde . 

.. . E per 
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E per non cogliere equivoci, dico: Doverd diftinguere tra preferizione, c pre« 
fcrizionc . & vuolfì parlare della preferizione in quanto deriva , e riceve l’ef- 
iere dal mero Diritto pofitivo di qualunque Popolo, o Principe Supremo, e 
Libero, confciro,cd ognuno confeilàr dee, che tal preferizione non potrà 
vantare maggior torza di quella, che può avere il Diritto poiitivo, che fi 
fuppone , anzi nè meno averà forza anche menoma in favore di chi vi fog- 
giate in tutti quei cafi, nei quali dall' ifielào Diritto pofitivo farà fiato dif- 
pollo, che non s'ammetta la preferizione; come farebbe a dire, dove fi tratti 
delle cofe religiofe,o fagre,{ J5.) ovvero delle cofe rubate, le quali tengono 
in fe medcfime vizio reale, (j6.) ovvero della fuprema Podeflà del Popolo 
Romano, della quale appunto qui fi parla, che loprattutto vien com prefa 
fotto laClafse di quelle cofe, che la Romana Giurisprudenza chiamò Sante, 
perchè ^Sanlììone legum adverfu! injurìat funt firmata, (jj.) Vanamente 
perciò allegarebbefi quella forra di preferizione per acquifiare l'Alto Domi- 
nio, da chi fofse foggetto alle Leggi Civili, od a quelle del Principe, che 
l'avelse vietata a fimìlitudine del Diritto Civile . Ed in quelli termini hanno 
tutta la forza, e tutto il fuo vigore i fondamenti delGronovio, (j8.) e pro- 
cede ciò, che difse Temillocle, c longa pezza dopo. Catone riferito da Plu- 
tarco — JVfc mortalfs adverfùs Deum Immortahm , nec Prhiatos adverfùt 
Rempub. prteferAere pojfe. — Parla fempre nei medefimi termini il Mufeo 
(fupponcndo collui,' che il Papa fofse Suddito dell'Impero ) dalla pag. ijo. 
fino alla 178., e con efsolui Arnifeo. ( ^9.) Più vanamente ancora allegareb- 
befi da un'efiraneo,chc non fofse in alcun modo foggetto al Diritto Civile, 
od a qualch' altro Legislatore, che ftabililse la preferizione -wdt/i'cr/àrr boftem 
(idei! Peregrinum) eterna auiioritas efto, difsero le citate dodeci Tavole, 
comcntate dal Gravina , e Puffendorf , ne i luoghi indicati . E fi convince coL 
la ragione, e difeorfo naturale. Pofciachc , nella data ipotefi , rifpetto ai Sud- 
diti manca la volontà del Legislatore , che in quei cafi particolari , che accen- 
nammo, toglie dal Mondo la preferizione, ch'efso v'ha pofia; e rifpetto ai 
non Sudditi, manca la Podefià, quando ben’ anche il Legislatore avefse vo- 
luto comprenderli fotto la Legge . Che fe nelle dodeci Tavole fu difpofio - 
adverfùs boftem let^rna aulìoritas efto,— ciò non fii p>er efercitare un'atto 
di podefià direttamente fopra le Petfone dei Peregrini, ma per dinaofirare, 
che'l Benefizio della preferizione introdotta a favore dei Cittadini, e Sud- 
diti della Repubblica, generalmente in tutti i cafi non eccettuati, mai dovea 

E competere 


fSS-J Infiit. tir. de Ufucap. $. i. - Sed alìauando etiamjì maxime bonà fide 
rem pojfederit, non tamen illì Vfucapio ulto tempore procedìt, velati fi quii 
liberum hominem, vel rem facram, vel religiofam, vel fervum fugithmm 
poftìdeat . - Befold. difierc. de rer. divif. cap. 5. per tot. 

( 36.) Furtiva rei aterna auUoritas efto - Parole delle dodeci Tavole dateci 
dall’ Erudito Giano V icenzio Gravina de J ur. Nat. Gene. , & duod. Tab. ibi. 
fopra le quali dice il Puficnd. de Jur. Nat. &Gent. lib.4. cap. . Nam 

ipfum quidem Fureni ,aut raptorem ne ujucapere pojjet ,fcelus fuum impedit . 

Trrtio autem Pojjejjori bona fidei obftat vittum furti, aut rapina, quod v 
ipf,m rem velut concitati inteìUgitur . 

(il ) 1-9 ^ J- ff dc rer. divif. Bcibld.cit. cap. 5. $.9. Grot.de Jur. Bell. &Pac. 
lib. a. cap. 4. $. 12. n. i. - Neque ullam vicS legem Civilem de praferiptione 
agentem , qua fummum Imperium comprehenderet , vel comprebendere voluijfe 
probabiliter ceti feri pojjet. 

( 38. J AdGrot.cit. 12. verf.Unde fequitur. 

( ìs-J f)e Jur. Majcfi. lib. 2. cap. z. per tot. 
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competere in alcun cafo, qualunque fi fù(Te, a ! Foreflierl, benché abitanti 
pel Diliretto Romano, e poiTeifori di buona Fede per tanto tempo, che forte 
fofficiente a compiere tal preferizione . I Dottori, e Profeflori della Romana 
Giurisprudenza, o non conobbero, o non curarono altra forra di preferizio- 
ne, che quella, introdotta dai Jus pofitivo. Vcggafi il Vafquio. C40.J E di 
quella parlano, c dee dirfi,che abbiano folamente intefo parlare quei tanti. 
C tanti Dottori della Romana Giurisprudenza, che negano potcrfi preferivere 
TAlto Dominio; e portonotrorarfi citati a nuvole da chi n’aveUe prurito l4i); 
£ dee dirli altrettanto degli altri Dottori Imperialilli , ì quali negano, che la 
preferizione abbia luogo contro l’Impero, e contro l'Alto Dominio degli 
Stati , che una volta furono porteduti dall' Impero, 

Se poi vuolfi parlare della Preferizione, in quanto deriva dal Diritto Divino, 
Naturale , e delle Genti , ella in tal cafo muta fpecie , ed è di tanta forza , 
quanta ne ha V ifteflb Diritto Naturale , e delle Genti , si ellenfivamentc , ed 
aH’crtetto d'obbligare indirterentemente qualunque Popolo, e Principe Su* 
premo, come intenfivamentc , quanto fia per abrogare qualunque Jus deri- 
vato, non dico dalle Leggi, e collumi di Nazione particolare , ma dall'illertb 
Diritto pqfitivo delle Genti, il quale, ficcome diede l'effere a certe Legei 
cunfaccvoli al Bene univerfalc della SocictA; cosi per il Bene univerfalc delta 
Società derogò in qualche cafo alle di lui proprie Leggi , introducendo con- 
trarie Ordinazioni ; e s'anderà mollrando crtere appunto uno di quei cali 
quello della preferizione, derivata, come dilli, dal Diritto' Naturale, e delie 
Genti ; che che ne dicano l'allegato Vafquio, ed altri meri Legali , ottima- 
mente confutati dai Trattatoti di quell'altra fuperiore, ed univerfale Giuri» 
prudenza , ma fpecialmente dal Grande Ugon Grozio (41. ) co’ varj dilui 
IHullrarori, e dal fottilirtimo , ed infiememente Ibndatilllmo Puficndorf; che 
dopo latta diligente anatomia delle Caule, fulle quali Uà appoggiata la pre- 
ferizione, inferifce(4^)e« hifee apparct ,fos quoque ,<im fola }ure Naturte ,& 
Centium utuntur, invicem poff e opponete diuturnam , non interruptam , & boni 
fide oartarnpoffejjìonem, - Riconofee dunque la preferizione, di cui io par- 
lo, il fuo Edere, e la fua Natura da quell' iftedb principio, che diede l'ertere 
all’ introduzione , & alla divilionc de i Dominj privati ; ( 44. ) e confeguen- 

temente 


C40,^ Lib, 2. cap. 51. n. - Cum omnis pneferiptio, & Ufucapio Jit merum 
inventum Jurit Chili s , confequens ejl, ut Èubditot dumtaxat Uget , & com- 
prehendnt ilUm , ìUarunrje Regìonum , uld tuie Jui Civile fervntur ■ - Sicq; 
fi inter Rtgft » <*ut P^ulos libero ! , qui non recognofeunt Superiorem in tem- 
poralibus ,lis effet ,cej}aret materia pr<elrriptionii ,non j'ecùi ,quàm fi reveri 
fcripta,aut inventa nunquam fuijjet ■ Difsedi vantaggio il DottirtìmoCujacio 
ad 1 . i.ff,deUfucap.,infegnando- Ufucapionem pugnare cum JureCentium, 
quod ea Dominium invito auferat ; pugnare quoque cum aquitate naturali, 
& fi hoc fiat bono publico . 

Dal Fajard, AHegat. Flfcal. jj.dal n.iézi.fm'al n. léyj-.e ncH’AIIegat.j4. 
dal n.419. dn'al n.444. Dal Vafquio nell’ allegato cap. ji., daH'Arnileo de 
Jur.Majcllat. lib, 1, cap. z. 

(iX.) cit. cap. 4. §. I. & per tot. 

( 4J,J Cap, ji. jS- 11. lib. 4. 

{ 44, J Appofitc ad rem Simon, de Jur. Nat. & Gent. Pub. & Priv. , five Praefid. 
Accadem, part, 2, difsert. la Thef. 5. & 6,, dove llabilifce efsere un’illcfsa la 
caufa efficiente , e la finale della preferizione , cioè il Bene dell’ Umana Sin ierà, 
ed efsetvi comprefi ancora i Principi. - Et Meu. in NucI, Jur. Nat. &Gcnt. 

Infpctrt. 


Digitized by Google 


temente ori{>ine, t per rtigiene di tempo fu , ed è più antica di due 
Secoli per Io meno, che non fono, o non furopo tutti li Principati dell' 
Univerfo. Q>nninciò l’Introduzione, e Divìfione dei EXjminj privaci colla 
moltiplicazione dell' U man Genere dopo rUoiveriàleCacaclifniOiche che lia 
di que' tempi tenebroli , che il precedettero. Videro quei primi Uomini quaU 
che rempo lenza dillinzione del Mio, eTuo ; indi il bifogno, e la necedità 
della moltitudine, rkhiefe, che cadauno s'appropialTe quello, che occupò, 
c che fod'e riconofeiuto per Padrone. ad efclufione degli airri. Non incomin- 
ciarono però nello dedb tempo i Principati, ed i Regni, e non per quedo 
l'Uman Genere dava nell’Anarchia, badando longa pezza la fola autorità, 
epodedà dei Padri di Famiglia, ai-quali toccava il reggere, egadigare i loro 
dimedici, e delinquenti. Il prinr», che cominciade a far da PricKipc, e da 
Sovrano, riduccndo in fcrvitù gli Uomini fuoi congionti,fùNembroctcf4$.d 
qualificato col titolo di robudo Cacciatore : Jpfe ctepìt ( ecco dove cominciò 
il Principato) ejfe Potens in Terrà , & erat Robuftus Venator coram Do» 
miao: Parole, che fanno la Parafirafi del primo Principe, ch’avcdè il Mon- 
do, e d’un Tiranno , al fentire degl’ Interpreti nel verf. S. del cap. io. della 
Sagra Gcnefi.'(46.),^lo fQndaeorc della Monarchia degli Adir) fii ridedb 
Nembrotce.od il di lui Figlio .( 47. ) Pofeia fuccedettero le fondazioni d’altri 
Regni , ch’io pon dirò già, che tutti fodero originati dalla prepotenza, ma 
più todo ammcHCTÒ, che molti di. loro fodero introdotti di comune confenfo 
di più numerofq Famiglie, le quali concorfero a comporre una Repubblica, 
concedendo unanima mente Podedà fovrana , ed indipendente , a chi dovea 
governare la Società; e fecondo qucd'idca la difeorronoiMaedrì della Greca, 
e Romana Sapienza, c receotemcnce gli Autori del Jus Naturale, e delle 
Genti. Vegganfi i Macdri di color che fanno. (4S, ) 

Dirà taluno , che non hannp che fare fimili fpccolazioni colla prelCTizione. 
della quale debbo, dif<;orrcre . Ed io rifpondo, che anzi moltidimo conferil'co* 
no quede Notizie all’edcnza.ed all'efficacia della preferizioae . Imperocché 
fe egli è vero, come è veridimo, che l'Alto Dominio di Principe Indipen- 
dente riconofea poderiormcnce all’ introduzióne , ed alla divifione; de i Do- 
mini , la fua origine dal confenfo comune della moltitudine unitafi a formare 
un Corpo Civile, farà neceffario confedare ancora, che dalle meddime caufe, 
dalle quali qued’ Alto Dominio ha ricevuto l’ eCfere , può ricevere altresì il 

E z colpo 


InfpeA. 6. §. jz. D. 4. & 5. p^oii licei esterna fpecie praferiptionet alìquid à 
Jure alienum cotit inere rideantur, tamen non modo nioil habeant , fed con» 
fentiente, imo di£ì ante Nat urà juJ}^e fint ,dum fequuntur negligentiamPof- 
fejforum, &qnam ifta, tum dereldiionii prafumptionem inducit, tnm amif- 
fionis parnam meretur. Altrettanto infegna Gudcllin. de Cauf. Acquili Dom. 
cap.9. n. 45. ! / - 

f4S.) Z49- anni dopo l’Univerfale Diluvio. Hermann. Hermes FalcicuL Jur. 

Public, cap.z. n.z6., Befold. difsert.Philogic.Prsecogn. Polir. $.10. 

( 46.J Concorda benilfim<v Tacito parlando dell’Origine dei Principati, e delle 
Leggi, che furono poderiori all’ introduzione del Principato , Anna! lib. 1;.- 
Vetujiidimi mortaìium nulla adbuc malà libidine fine probro , j celere ; eoque 
fine pana, aut coércitionibut agehant : at poftquam exui aqualitai , & prò 
tmdejìià, ac pudore ambitio, & vìi ìncedebat , provenire Dominattonei , 
(tpi-) Daniel. Chton. Difsert. Juridico-PoIit.de Jur.Pub.Imp.Rom., che alsegna 
i'idcfsa Origine al Principato cap. i.lbi. 6. 
f48.) Puffendorf dejur. Nat.&GcDt.lib-z.cap.j.pertot.&lib.7.cap.3.pcrtot., 
e gli altri dal rocdefimo copiofameote allegati. 



colpo fatale , e ridurli nTnon elitre, ovvero trasferirli da un Sovrano in un-* 
altro i o da dn Popolo aH’altro. Cosi decidono aflòlutamente Grorio , il 
Puffendorf, e Barbeyrac (49.) dai quali non dilTentono punto, anzi concor- 
dano ben molti degi'iftelTi Autori Imperialilli, come fi può vedere prelTo il 
Vitriario, (50.) ed il Pfclfingcto nelle fue lltuDrazioni , facendoci grazia in 
quel luogo d’allegare» e di noh disapprovare il Doctifliino Cardinale Bellara 
mini. (51.) Vegganfene moU'altri raccòlti dal Limneo» (52.) e dal Cor* 
ringio. (SJ ) • ' / 

E non importa, che l’Alto, e Supremo Dominio appartenga formalmente alP 
effenza della Maeftà, contro la quale, come che ella è prerogativa conceduta 
da Dio medefimo, e non dagli Uomini, al Signore Sovrano , niente può ope* 
rare la preferì zion e . Imperocché fi rifponde col Vitriarib nel luogo aCcen* 
nato, non elTere laMaeflà dì quelle cofe,che vengono neH'umano CommCr* 
ciò; e non effere perciò appunto materia capace della prefcririone : ma efserd 
bensì capace della prel'crizione il Diritto d'adere la Madià'; feiiza punto ìin» 
pegnarfi qui a dinK>llrare,fc laMaeftà dipenda da Dio in quel modo, che vi 
dipende il Diritto della Natura ; o più follo in altra maniera; cioè come vi 
dipende il Jus delle Genti. Vegganfi da chi brainafse faperne la dedfionc 
fondamentale Puffendorf. {54.) • "Ili . i l 

Dalle riferite Teoriche non vengono già eccettuati i Tedefchi, nè il Sagro Im« 
pero. Leibniz, (55.) Pulfcndorf, (56.) Daniel. Ottoni ( pària quelli della 
preferizione contro rimperadorc, ed i fuoi fovrani Diritti , ina noi diUinguC 
'■ ■> ■ però 


("49.^ Grot.cit. cap.4. per tot. Puffendorf nell' allegar, cap. li; Barbeyrac nelle 
lue Illullrazioni ,che v’attacca, e fpecialmente dal 8. Gn’al $.11. 

Indir. Jur. pub. RomanojGerm. lib.i. tit.4. rf, i; ( io citerò fempre l’Im- 
prelTionc diChridofaOoReyhero l’anno 1698., ommefsa quclPalrra dell’anno 
1712. ove il di lui llludratore lafciollì rapire dal genio d’adulare, e dalla fe- 
licità deirArmiCefaree , che ifpirarongli tnaflìme talora più vaotaggiofe alla 
propria Nazione.) ' 

f5i.^ De Rom. Pontif. lib. 5. cap. 9. 

f52.J Sopra la Capitolazione di Carlo V. arr.9. pag. lyj & feqq. ■ 

C !30 De Finib. Imp.Germ. c^.21. n. 15. ibi — Admittimui igitur & noi , fi 
tiudum nemìne Imperli caufam ngente Pontificet in Terrii Juii omnem ex- 
cluferunt Impera aufforitatem , iUnm unum tacitum confenfum fufficerì ' ' 
Pontificibus pofie ad amnimodò plenum Bonorum fuorum pojfe^onrm , nullo 
licèt alio Jurejafittltam . 

CS 4 -J De Star. Hom. Nat. <J. 4. & feqq. per tot., & de Concord. Verse Polir, 
cum Relig. Chrid. 5.4.&leqq. P.Suarez cit. tradì, lib.j. cap. t. n. 6. 7. & 8. 
tSc cap. 2. n. IO. & feq. Bcfold. de Ma'jed. in Gcncr. cap. 2. $. 5. 
f In Prsefat.Cod. Diplom. Jur.Gent. {.Scd dimilTis Imperli, ivi — J^od 
’Dominia Regttcrum inalienahilia ,& fenrj er revocahilia dicuntur , id refpèìhi 
prhatorum ( vai a dire Subdiforum ) ìntelligitur ; nam contrà alias gentes 
Divino Privilegio opus farei . 1 

($ 6 .) De Star. Hom. Nat. §. ij. ibi - Valdè improhum farei , fi ^uis Religioni 
fibi non ducerei , aliis fua eripcre , laliterq; erepta ju/iè fibi adquifita duce- 
rei ,&tamen pretenderei femel fibi uteunque adquifita nullo modo alienari 
pojfe ; E nel lib. 8. de Jur. Nat. oc Gent. cap. 6. §. 9. De celerò quod alìqui 
jahant , vel de omnibus Regnis , vel de uno aliquo ; bona Corone in feri a , 
feu,ut loquuntur, incorporata , nulla ratione pcjfe alienari, nec longìjfimum 
\temporis traflum, alteriusq; quìetam poffejfionem impedire, quominus tin- 
dicari femper queant , id fine dubìo venum eft. -> 
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però da verun'iJcro.Principe> tritando deflb> e gli altri tutti del pati 0(57.) 
Bcfold. (58.) - - . . 1 • - 

Pocoiiinporta il tnectere Torto la Cenfura di Filofofiche Anatomie la vera, e 
Tormnie ragionerò cauTa, TuIU quale il Diritto delIcGcnti, o della Natura» 
s’ indiifle ad introdurre la preTcrizione in materia di Regni , e di Stati . pur» 
chi fi fappia , che realmente , e fuor d'ogni dubbio ella è introdotta , e fia» 
bilita > da quello Diritto. Pensò taluno , che la prima radice delia preferì» 
zione fpuntalTe dnirabbandonameoto > o lia Derclizione volontaria del pri» 
tnicro Signore, e Pofsefsore. Altri credette. che fofse inventata per maniera 
di gadigOiC pena della negligenza, che il vecchio Padrone ufa nel cuftodirc» 
c nel racquillare le cofe Tue. Ma quelle ragioni foggiaccionoagagliardilTime 
repliche, perchè in^foUanza verrebbefia far dipendere la fòrza, ed il vigore 
della preferizione dal confenfo tacito dei vecchio PoficlTore, fenza il quale 
non può concepire la Derclizione , ovvero la Negligenza colpevole . e punì» 
bile, ch'elTi fuppongono. Il Mufeo per meglio sbrigarli dal grande oliatolo 
di quella preferizione fatale al di lui alTunto, s'attaccò alla prima ragione, 
o caufa fovraccennara,e fabbricò fopra d'un tal AjppoAo falm, tutta quella 
parte della Tua Diceria, che fi vede dalla pagin. izq. fin* alla pagin- 178., 
benché fapell'e d'avere infegnato divcrfamentc , quando fcrifle da Trattatore 
di )us pubblico. e non da Pancgcrilla, In fatti gli Autori da me citati. e che 
citerò fra breve, dopo d'avere pefate con ogni accuratezza le dueCaufe pur 
ora addotte della preferizione, mollrano chiaramente di non elfere perfualì, 
e fi rivolgono ad un'altra, che iKin foggiace a replica, qual fi defume dalla 
flclfa HlclTilllma radice, che produlTe la divilìone de i l^mioj , e l' introdu- 
zione del Principato, confillcnte nel bifogno, e necelCt^, ch’avea la Società 
umana di quelli mezzi per poterli confervare felicemente in pace, e .quiete, 
tornando elTcnzialinente a conto alla Società di vivere non in perpetua Guer- 
ra ( come volle folleocre Tommafo Obbcfio nel Tuo Leviathan, e nel. Tuo 
Trattato deCive) ma fe folle podibile, con perpetua pace, la quale farebbe 
impolTibile confrguire, fe dovelfe permetterfi anche dopo uno,o due Secoli, 
ai vecchi Padroni la facoltà, ed arbitrio di ripetere gii Stati, che intanto fof» 
fiero fiati polfcduii pacilicamente daPrincipe diverfo. Come infegnano il Grò» 
...... ...... - zio, . 


( i7-) Dilfcrr. Juridicc-Polit. de Jur. pub. Imper. Rom. cap. 11. foLjxj. ibi — 
Outtcumiue enhn funi alicHMìa,.iUa ^uoijnt funi prtèfcriptibiìiM Quod , 
adeò verum fjj'e fmtatur, ut etiam ea,qu* fummo Princìpi fpecialiter con- 
fervala funi in ftgnum Prteeminenti^e immemorìali tempore preeferiban- 
tur. 

fsS ) DilTert. Politico-Jurìd. de Majeft. in gener. cap.4-5.z. dove dopo riferiti 
gli Autori contrari, elfo tiene la nofira Sentenza, dicendo fra lealtre ragioni- 
Non etenìm à condito Mando Orbem Terrarum poffederunt Romani: feti 
aliif pedetentim tidemerunt , &infuam, haud tequo femper Jure ( quidquìd 
Albericui Genti/is lib. i. de Armit Romani! contrà difputet J redegetunt in po- f 
tejìatem, tic ergo militat ^quitatii illa rat io, ut quod quii novijurii intra- 
duxit ,quandoque adverfario pojiulante eodemjure uti cogatur ,five tequum 
illud Jil , jfìie iniquum. — E più abbaflo parlando dell' Italia — Alt amen 
nihilominus non tmprudem mibi videtur BaJd. confici., & confiòj. incip. 
quari/ur, refponfum, ubi ah, periculof^um effe confulere imperatori ( e lo 
difse più di trccent'anni fa) ut armata vi recuperare, feu ut ipfe hquitur, 
revanpare conetur Mundum, quod multa pojfent inde fequi valdè mala, <Sr 
periculofa. . . ^ i 
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zio, ('59'/ ^ Zcigkr, ( tSo.Ji il Puffendorf, (6z.) cd andie il Vitriario, die 
dice, e concede — Prtefcrìptìonem in Rfgnis obtìncrt ccrtum eft , — e l'c- 
guita coll’ ifteiridiinc parole del Crozio, che ha defcricce, e poi con quelle >' 
quali del Puffendorf da lui non nominato, (6z.) come nè meno dal Pfcffin- 
gero, il quale di fuo capo alla fola immemoriale fi rellrigne, perchè, dice egli, 

■ — Regna, leu Prinàpalut , iiidem cum pyro, vel pomo, pr^eferiptioaii Le, 
gibuf fumici, rat ioni adverfum pitto — come fc foffcro ridicoli, ed incfperci 
fanciulli, coloro, che ammettono la prefcrizione di più Secoli, ma non im- 
memoriale fecondo lui, e crartaffero un Regno del pari a un pomo, ed 
a un pero : Mal a propofito poi la prefcrizione immemorinic viene da lui 
preferita alla Centenaria, qual è da quella di folo nome diverfa;o s'ella è di- 
veria, ella è anche d’efficacia, e d’energia fuperiore all’ immcraoriale, come 
ben prefto farò vedere. 

La Pace vien riputata di tanto valore, ed è veramente un Bene d’eccellenza 
tanto fuperiore ad ogn’ altro Bene , che per 'confcguirla s'c veduto nelle 
Storie de’ Secoli rimoti , cd anche ne i tempi , che non fono canto da noi 
lontani, che vafliffnni Impcrj governati Ariffocraticamente, o Democratica^ 
mence, fagrificarono la Libertà, e, cedendo alla tirannica Ulurpazione, con- 
fentirono a lafciarfi governare da un Monarca; ed all’ incontrario, fi fono 
veduti divenire Elettivi que'Rcgni,che pria furono Ereditar), come appunto 
il moderno Impero Romano-Germanico; cd altri, che furono Elettivi, di- 
venire Ereditar). Cosi ancora per il Bene incomparabile della Pace , vedraifi 
nelle Storie balzare le Corone dal capo di Rè legittimo fui capo di Ferfone 
private , che diedero poi longa ferie di Rè incontraftabiimcnte legittimi, 
c talora Santi di prima Claffe , a i Regni vecchiamente ufurpati da un loto 
Antecei^re. Vedranfi Repubbliche , ora le più floride, avere avuta origine 
dalla (bttrazione di Popoli fuddici alle Corone loro Dominanti. Vaglia per 
tutti (e tralafcio a bella polla altre E>ominazioni , e Regni) l’efcmpio della 
Romana Repubblica, nella quale, dopo aver fofferce orribili turbolenze ca- 
gionate da Siila, e Mario, da Pompejo, e CajoCefare, e dai Triunviri, 
nnalmenic — Paeis interfuit, dice “Tacito, ut ab uno reì^entur ; — e pare 
fofse canonizzato dal Vangelo, in cui fi legge — jQwrf’ funt Cafarii &c.~— 

E v’han fatta la Glofsa gl’illelfi Apofioli nelle loro Epiflole canoniche, co- 
mandando a i novelli Orifliani d’elserc obbedienti al Rè , cd alle Podcllà . 

fupcriori 

C 59-) Nel cit. §■ I. - Atquì fi id admittimus [equi videtur maximum ìncom- 
modum , ut Coetroverfite de RegnU , Regnorumq ; finibui nullo unquam tem- 
pore extinguentur : J^od non tantum ad perturbando! multorum animo! , 

& bella ferenda pertinet , fed & communi Gentium fenfui repugnat . 

( 6o.^ Sopra d’effoGrozio al §. 8. not. j. - H/ec eft aera ratio pruferiptioni! , 
èf fic prafumptio illa { dercli^ionis ) quanquam probationem admittat in 
(ontrarium, fortiori t amen juvatur argumento, d falute fcilicet, Ù tran- 
quiUìtate Ch'itati! petito. 

( 6i. ) cit. lib. 4.cap. n. §. 9. - Adeòque cum Dominla rerum introdurercntur, 
id quoque paci! caufa placuijfe ,ut qui aliquid ncque vi, ncque clàm , ncque 
precario fuo nomine pojfideret , tantìfper Dominut prafumeretur , doncc con- 
trarium probaretur ; qui autem per longifjìmum tempori! fpatium, per quod 
nemo mediocriter diligem rem fuam negligere credit ur , quid bonS fide pof- 
federit , ferum petitorem piane poffet repellere, quia non citu! rem fuarrf 
vendicatum iverìt ■ E nell’ ifteffo luogo not. i. con pari eleganza, c robu- 
llezza di ragioni vien confermato dali'EruditilIimo ^rbeyrac. 

(6z.) Lee. cit. 
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(ijp«riori — Non folùm prepter inm, fed etìam propter confcientìàm , — 
Gli Apoftoli Piero, Paolo, e Giovanni, che inculcano fimile raCsegnazione . 
ed obbedienza, predicarono, ed infegnarono quelle malTime nei Confini del 
foto Impero Romano, incominciando forco Tiberio , e profeguendo iniino 
a Trajano, e tra quelli forco un Caligola, forco un Nerone, forco un Do* 
iniziano . 

Avvenne nel cafo di Jefte accennato di fopra, che fo&ero corfi quali crecent* 
anni di pofleiro. dal quale gli Ebrei pigliarono il motivo di ribattere la do. 
manda del Rè degli Ammoniti, che in follanza altro non fu, che opporgli 
la preferizione . Anderebbe però lontano affai dal vero, chi fu l’efempio di 
Jefte pretendcfse non doverfi ammettere in vcrun cafo la preferizione, di cui 
parlo , fe non quando fofse alfillita da uguale pofsefso di tre Secoli . Erano 
corfi allora quafi tre Secoli, ma non erano nccefsarj tre Secoli appunto per 
dar forza all' eccezione fondata da Jefte fopra la preferizione. Infatti, fe 
vorremo feorrere le Storie, troveremo efemp) prefso tutte le Nazioni più 
colte dell'Antichità, e prefM le altre dei tempi a noi vicini, nei quali fk 
ammefsa . o prefuppofla per indubitata la preferizione , febbene appoggiata 
fui pofxiso di tempo aitai più breve di tre Secoli. Io ne accenno alcuni, 
lafciando, che fiano riconofeiuti altri molti da chi n'avefse curiolità prefso 
gli Autori fovraccicaci . Artabàno Rè de i Parti ( 6 j, ) aggirato dalle Iblice ver* 
tìgini di quei , che trovano i fuoi maggiori avanzamenti nella felicità dell* 
Armi, gloriavali, ch'avercbbe inondato co' fuoi Elcrciti, e riunito alla pro- 
pria Corona tutto ciò, ch'era già ll.'ico pofseduco dai- Rè Perfiani di lui An- 
tecefsori, rimontando lino al Grande Alefsandro, e di là ancora lino al Ma- 
gno Ciro; nel che fi fece riputare qual Farfallone — Per vaniloquentìam, 
& minai jacìebat . — Più ridicolo li fece tenere il Rè Sapore di Perfia.en»- 
demCrabem recoquendo ,d\ìc più Secoli dapoi (TellimonioAramiano Mar- 
cellino) (64.) al quale con Ironia pungente rifpofe l'imperador Collantino 
1 — Mirari fe oblitum illum effe, quod Perfte Macedonibus fervierìat , quibus 
per Romano! Jubafiii, illorum etìam Servì Romanie Ditìonh falli fiat , — 
Cosi ancora alle illanze di Tiridatc, che per mezzo de' fuoi Ambafeiadori 
volea pur fapere da Corbulone Capitan-Generale di Nerone nell'Armenia 
— Cur teiere poffejjìone depelleretur , — ■ mentre dello, come Difcendencc 
dalla Regia Stirpe degli Arlacidi, a si pretendeva folle dovuta; rifpofe il ri- 
nomato Corbulone , che 'I PoffelTo antico degli Arfacidi era • — Spes hnga, 
Ù fera, ( 65. ) e fu ridelTo, che il dire, andar egli cercando, e rivolgen- 
do le Carte vecchie. Vengo anch'io a’ Secoli men rimoti dai nollri tempi. 
Girolamo Donaci Senatore Veneto, ed Ambafeiadore della Repubblica prelTo 
Giulio II , il quale a collo d'elfa Repubblica procurava unire a fe mcdefi- 
mo , c far fcrvire a' fuoi Fini particolari l'Imperadore MalTimiliano I., ed 
abbagliato parca dalla Diceria del Vefeovo Gurgenfe Plenipotenziario CeCa- 
reo nell'Italia, che innalzava di là dai confini dell' Umano Potere i Diritti 
Imperiali fopra le Città di Terralerma, polTcdute da detta Repubblica, fa- 
cendo fuonare .altamente la pretefa prerogativa deU'Imprefcrittibilirà; Giro- 
lamo Donaci, dilli, perorò con tanta forza contro il Gurgenfe, ch'egli, ed 
il Papa vacillarono ne i loro primieri fentimenti , benché la Repubblica fon- 

dallé 


(6j.) Corn. Tac. Ann. lib. é. 

( 64.) Lib. 17. cap. 5. 

(65.) Tacit. Ann. lib. ij. poli mcd. 
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dulie la prelcrizionc nel pofscfso di cent’ anni folamcnte ; (((.) dovcnds 
finalmente cr.>ncedcre anche iTcdefchi.ch’cUi non lono una qualche Nazio- 
ne privilegiata dal Cielo, che non debba fogglaccrc alle Leggi della Natura, 
e delle Genti , cosi bene come tutte le altre Nazioni dell' Univerfo. Chi 
avelie genio di vedere fu quai fondamenti appoggialTe quel prudentilTiiTio 
Senatore, e fodcncITc l’ intenzione della Repubblica, potrà riconoi’cerli nella 
Storia della Lega di Cambray , pubblicata colle Stampe di Parigi l'annoi.oj. 
(67.) Che fe ben parefle troppo anguQo limite un Secolo telo a compiere, 
e perfezionare la noftra preterizione nella foilrata materia dell'Alto, e Su- 
premo Dominio degli Stati, aggiungafene pure liberalmente un’altro ; ma 
non fi pretenda già protraerla a cinque, fei,od anche più Secoli, altrimcnte 
(5 correrà rifchio d'elfere beflàro con Artabàno, che per vanìloijuentìam in- 
quietar volea ì Pofsefsori con titoli rancidi, e prefso a poco eitendea le fue 
ridicole fperanze a fei Secoli appunto, quanti le ne contavano dai tempi 
fuoi inGno aCirojod almeno fe gli direbbe quell' altro, Jpc/ lon^a , & fera, 
lo che fece colpo si forte nell'animo di Tiridate, e de’iuoi Armeni, che per 
mezzo d’ Ambafeiadori mandati a Roma dichiararono folenncmenre al Se- 
nato, Se priora, & totiei jaHata (cioè l’antico polfelTo ) fnper obtwendà 
^rmenià omlttere- Infatti niuno dei Trattatoti deijus pubblico delle Genti 
ha faputo,nè pretefo limitare prccif.imentc il tempo, che vi fi richiede, la- 
feiandone al difcreto,e prudente arbitrio degli Uomini di Stato la determina- 
Zione , preffo a i quali potrà vederfi , ( 68. ) e che non dovrà già mifurarfi coni 
trenta, o quarant' anni , che airimperadorc GiuGiniano (embrarono tempo 
longhilTinno per compiere qualunque preferizionc del Juspofitivo, ma si bene 
con i cent’anni, o con i ducento, che ho detto; giacché per comune fenti- 
mento equivale il tempo d’un Secolo folo , fe non anche oltrepafsa colla 
i^ua efficacia l’iGefsa preferizionc immemorialc, (69.) ed è altresì comune 

fenti- 


( 66 .) Contrà Principem itera valere pneferiptionem centum annorum, mapt 
etiam communis opinio eft. - Parole d'Alberico Gentile Profclsore Erudii iliì- 
mo, de Jur.Bell. lib.i. cap.»., nel quale vigorofamente prova l'afsunto di 
quel Capitolo - De vettiftii caufis non excitandis - rifpondendo ancora all' 
obbietto prefo dal difetto della PodeGà, o vogliam dire opportunità di ricu- 
perare gli Srati occupati da altro Principe; come pure mollra non potere il 
Turco fondarfi nella preferizionc, non oflanti i più Secoli di pretefo pofsefso. 

(€j.) Lib-z. dalla pag.4o6.Gn‘alla p.-ig.4i6. — Il ne falloit point ,que lei Alle- 
maadf fe fignraffeat eftre une Nation prhllepjeé du del, a atti le temp put 
donner de> droits faas pouvoir lui en faire perdre ■ les droitt aquis 
autrer fois d l'Empire par la foumiffìon de ceux, qui atojent reconnu fon 
domaiae fupreme ( in quella forma gli It.ili.ini vennero la prima volta in 
potere dei Tedefchi fotto Ottone I. ) t’erojent eteints de meme par une in- 
dependencf continue^ dnrant un temps ,ou par une kngue obeifjance rendite 
d d’autres fouveraint . 

féS.) Boncler,fitZieigIer adGror. cit. 030.4.5. i. Puffendorf cit. cap. 12. 5 - 9. - 
Sic ut conftderatis hifee omnibus facile fit in finguUt cafibus arbìtrio boni 
Viri invenire terminumUfucapionis (non fanno i'Trattatori del Jus Naturale 
differenza tra Ufucapionc,e ptektizione) ^Equitati naturali conveniensem . 

(69.) Grot. cit. cap. 4. $. 7. - Tempus memoriam excedens quaft infinitum ejl 
tnoraliter — bene aiitem notatum eft d prudentioribus Jurit-Confrdiit non 
piane idem effe tempus memoriam excedens cum centenario , quanquam fepe 
beec non longè abeunt ; Qtda communi! bumana Vi, te terntìnus funt anni 

centum. 
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fentimcncoi rhc la Prefcrkione immcniorlale fìa riputata in qualunque ma> 
teria cfficacifllma. (70.) 

Ammefse le fuddctte irrefragabili Teoriche abbracciate comunemente dalla 
rnaggior parte dei medefiinì Avverfarj, e fin dal Mufeo, (71.) dovrei paf- 
fare fubito all’ applicazione fui fatto in quiftionc; ma fono corretto fofpen- 
dere pochi momenti per abbattere pria l'obbietio, che detto Mufeo, e fuoi 
EtcrodoiTi frappongono tra la Teorica, e TlpoteC, negando il fuppofto; 
cioè, che il Sommo Romano Pontefice fia Principe Supremo, malgrado le 
rinomate Donazioni fatte alla Santa Sede dai Rè Pipino, Carlo Magno, cd 
altri Monarchi, per l'infigne loro pietà, c valore ugualmente efaltati dalla 
Fama; le quali vengono trattate ingiuriofamente , c con difprezzo dell’ An- 
tichità, e degli Storici, che ne fan fede, nè più, nè meno, che favole, e 
racconti da Fanciulli, e da Vecchiarelle. Quindi oppone a fe mcdefimo il 
Mufeo , che i Pontefici , e la Santa Sede polseggano , ed abbiano pofsedute 
Piacenza, e Parma, con quell’ iftefso titolo, col quale pofseggono Roma, c 
lo Stato Ecclcfiallico; e concede prontamente l'obbietto, dandoci con una 
mano irriforiamente quello, che fubito vuol toglierci coll'altra, mentre 
toQo nega francamente, ma bugiardamente, il fuppofto, cioè, che la 
Santa Sede poffegga Roma, e lo Stato Eccleliaflico con titolo di Sovrano, e 
di Principe Indipendente; non volendo, che abbia la Santa Sede titolo ve- 
runo da giullìficare il fuo poffelTo. Parlerò a fuo tempo dei Titoli, co’ quali 
pofTede il Romano Pontefice Roma, e lo Stato Ecclefiallico . Ma qui, dove 
fi parla della preferizione , fia d'uopo inftflere ftrettamente nella fubbietta 
materia; e per ciò che cocca la prerogativa di Principe Supremo, e Indipen- 
dente, negata dal Mufeo, e da altri Ecerodolfi , rifpondo, efTer per me fatica 
inutile il volere intraprendere la confutazione di menzogne vaniffime.e mil- 
le, e mille volte convinte da valentillìmi Uomini, preffo dei quali { e ne 
fono piene le Librerie) cadauno, da cieca paflione non prevenuto, può rin- 
venire fondamenti più faldi, e più immobili, che rifiefl'o Monte Caucafo, 
o r Atlante. Potrei rapportarmene al fentimento de i Principi, e de i Mo- 

F narchi 


centum,<iuod fpat'mm ferme folet <etates hominum , aut tres efficere. 

Atniùe. deJur.Majell. lib.z.cap.z. ad6.quxfl., dove ammette differenza fot 
di nome tra la Centenaria, e l' Immemori.ile . 
f jo.) Per e am fit verum omne pojfìiile ; & ft mille condithnes ,tf mille requi- 
Jita effent neceffaria prò fuflinend a poffeffìone ,pr te fumerei ur , omnia de pri- 
mo ad tdtimum intercejfife , dice con altri Legilli Giufeppe dalla Rofa Dot- 
tore accreditatiffimo, nella confulc. jo. n. 10.& ii. Ond’è, che non folo pro- 
cede contro le prerogative rifervate aH'Imperadore in fignum Prteemmeniue, 
ma nè meno richiede, che vi concorra la feienza dell’ Imperadore. Daniel. 
Otton. Difserr. Juridico-Polit. de Jur. Pub. Imp. Rom. cap. ii. fol-Ji6. 

( -]\.) Pag. 119. - Peffe quidem fummum in banc,vel ìllam Regni partem non 
reluFìantem Imperium, à Rege debitis requifilit adhibitù , ex jufth , Ù mo- 
ment olii caujìi fubinde alienari, uniierjim, Ù indiftinHè baud negaverim . 
E rilfefso afferma circa la forza della preferizione pag. zìi. cui nel cafo 
noffro oppone il difetto della buona fede, e l’interrompimento pag. iij. 

( -jx.) Jamveròt dice pag. 166., nunquam ìnVrlem Romam Agrum Romanum , 
Patrimonium Pctri , reliquasq; T errai , quai beneficio Ctefarum in Ilalut 
babuit ( Pontifex ) eiindem Imperio fupremo poUuijje tertijjimum efì. — Et 
fol. 178. — Adeòque ipfum Papam rat ione utique illorum Bononim fubditum 
Cafarit ef 'e , Jummoq; in illai Imperio minime podere . 
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Parchi dell' Europa ■ e madim.imente del Regnante Carlo VI., iJ quale, a 
villa del Mondo Cattolico, ed Eterodoflo, riconofee in qualità di Principe 
Supremo » Indipendente il Pontefice Clemente XI. Sono cantilene rancide, 
che nell' Ordine Gerarchico il Papa fia inferiore , e dipendente daH'Impera- 
dore, quando all'incontro potrei anch'io replicare in contrappunto fatto già 
da Uomini, e da Scrittori , riguardevolilTimi per la Dottrina , e per la San. 
tità, che gli ha refi immortali, e dire, che la Dignità Augufiale con tutte 
le prerogative anneffe al moderno Impero (proverò fra breve, che non è una 
cola ifteÌTa coll'antico) riconofee la prima Origine, e tiene dipendenza eflen- 
ziale dalla Santa Sede, e dal Romano Pontefice. Lafeio Ilare laPodellà Spi- 
rituale, contro la quale può gracchiare ilMufeo quanto vuole, che nè egli, 
nè altri giugnerà mai a far breccia nello Spirito Crillianilfiino de i Cattolici 
Imperadori,che fanno, e tengono per Articolo di Fede inconculTa, ìRomani 
Pontefici per Vicarj di Grido > e fucccdòri legittimi di San Piero, codituiti 
da Gesù Grido Capo vifibile della fua Chiefa. In quanto poi alla Podedà 
Temporale deiCefari,e dei Pontefici, chi non fa ciò, che feriiferoOkamo, 
Marfilio da Padova, Michele da Celena, ed altri dichiarati Scilmatirì, e prc- 
tefi Eretici fin dai tempi di Papa Giovanni XXII. (7J.) Vollero codoro fpo- 
gliare i Papi, ed averebbono voluto fpogliare tutti i Principi dell' Univerfo, 
d'ogni Autorità Temporale, e metterla per intiero negl’Imperadori Germa- 
nici, e fu i loto fondamenti piantarono i Profedbri delle nuove Opinioni 
tutta la loro druttura ne] punto, che fi tratta. Siami lecito dir foto di paf- 
faggio, poterfi dibattere anche in oggi (falva la Fede Cattolica, e falvo il 
rilpctto, che debbo profedare al Sagro Impero ) fe i Cefari Teutonici deb- 
bano riconofeere l'Autorità Temporale dellTinpcro dal Romano Pontefice; 
e fe derti, od i Papi debbano riputarfi maggiori. Vuolfi però didinguere tra 
la Podedà, eTitolo di Rè diLamagna, e la Dignità, ePodellà d'Impcrador 
Romano; mentre non cade in quidione, a chi tocchi d'eleggere il Rè di 
Germania, che fempre fu fuppodo elfere Diritto dei Principi della Lamagna . 
Ma rlfpetto alla Dignità d'Imperadore,e rifpetto alla Podedà Imperiale non 
è cosi piana la decifione,come altri fi perfuade. Se avdlìmo da difcorrcria, 
depoda la prevenzione, che la diverfitàin materia di Religione rende ancora 
più fida, ed infuperabile, in quei, che profedano le opinioni recenti; e fe 
fi volede prefeindere per pochi momenti (come per altro ragion vorrebbe, 
che fi prefeindede adolutamente) dalla pratica introdotta dapoi, che furono 
ricevute da varie Provincie le opinioni accennate; ed inoltrarfi qu.)lclic poco 
di là da Lutero , troveremmo il celebre IXittorc della Chiefa C.tttolica 
San Tommafo d' Aquino , il quale nel di lui Trattato, fcritto, regnando 
Federigo II. de Regina. Frincip. (74.) fu non fol di parere, che l'ìmptro 
avede dipendenza dal Romano Pontefice, ma v’aggiunfe, ch'era, ed è ripofto 
nell'arbitrio della Santa Sede lafciarlo a i Tcdelchi fol tanto quanto a lei 
iembrerà ifpediente. Dubitò il Cardinal Bellarmino, che quel 'Trattato non 
fofse di San Tommafo; Comunque però fia, fu egli di tal Autore, che me- 
ritò findallora efserc cieduto l'iiledo San Tommafo. Pollo che quel Trat- 
tato fia legittimo parto del Santo Dottore , ben fi fa, che non fu egli av- 
verfo alla Nazione Alemanna, ma che portò anzi concetto d'edere tropi'o 
attaccato agli inieredi degli Svevi; Onde non mancarono Scrittori , che opi- 

narono 


(jl-) Bcrnin. Iflor. dell'ErcsIe Secol. XIV. fotto Giovanni XXII. 

(74-) Lib.j. cap. 18. & 19. ibi — fmperium tandiu durahit aptid Ccrmanos, 
quamdiu Eiclefia Catbolka cxpedkns judkabk . • 
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narono.effcre coftata la vita a quel Santo un tale creduto attaccamento. { 75.) 
Convenne recentemente nel fentimentodiSanTommafo anche rEruditilGmo 
Abbate di San Gallo. ( 76. ) Troveremmo quali nel tempo medcfimo unGre> 
gork) X. Piacentino, che nel Concilio Generale di Lione follevò all' Impero 
il Conte Ktdoliò d' Aufpurgh , efcludendone il di lui Competitore Alfonfo 
Rè di Caviglia , che venne a polla ad incontrare Gregorio , mentre ritornava 
in Italia per fare a caufa di tal cfclufionc contro di lui ben' acri doglian* 
ce, (77.) le quali farebbono Ihte ridicole, e ridicolo infieme farebbe fiato 
il Sapientiifimo Alfonfo , fe Gregorio non avefie avuta la PodefiA di cleg- 
-gere, e di fatto non fe ne folle fervito nell'Elezione di Ridolfo. Fu quefii 
il primo della Veneratilfima Cafa d'Auftria , che cignelfe le Tempia coll’ 
Imperiale Diadema. Ed Alfonfo due volte avea tentata infelicemente la 
fortuna dell' Impero ; pofciachè prima della pur ora mentovata efclufione 
era fiato Competitore di Ricardo Rè d'Inghilterra, appoggiati cadauno fopra 
diverfe Elezioni dei Principi Alemanni, e Papa Urbano IV. avea citato l’uno, 
c l'altro in qualirA di Giudice Supremo a comparire avanti di lui per darne 
dillìnitiva fentenza . ( 78. ) Troveremmo, che l’Elezione d’Enrico VII. rico- 
iK>bbe r ultimo fuo complemento dall'approvazione del Papa Clemente V. 
(79.) Troveremmo, che Nicolò V. con fua Bolla de’x8. Marzo 1451. (8a) 
canonizzò la Coronazione di Federigo III., anch'elTo Gloriofifiìmo Antenato 
dell’ AuguflilTìmo Regnante Carlo VI. non già per via di femplice Ceremo- 
Diale, e quafi quaft mero complimento, come gli Autori dilTenzienti in oggi 
dìfeorrono ; ma con forme proprie di chi tiene podefià di comandare, e co- 
manda di fatto, ai Principi, ed a tutti i Soggetti dell’ Impero. Troverem- 
mo, che Siilo IV. con fua Bolla dei ij. Novembre 1476. (81.) fondò l’Uni- 
' ' Fa vcrfità 


(l%-) Giovann.Villan.Iftor.diFirenz. lib. 9. cap. z8. Fuc canonicato per Santo 
Frate, Santo Tornfifo d'Anuino dell' Ordine di Santo Domenico — il quale 
vivette al tempo di Carlo 1. Rè di Cicilia , 6t andando lui d Corte di Papa 
d Concilio d Leone, fi dice, che per uno Fifitiane dei detto Rè per veleno 
éi miffe in Confetti , il fece morire , credendone piacere al Rè Carlo , però 
eh' era di Legnaggio de' Signori d' Aquino fuoi Rutelli, dubitando, che per 
io fuo Jenno , & virtù fofie fatto Cardinale . Nicolò Partenio Giannetalio 
Della lua Storia di Napoli tom. i. dccad. z. lib. 10. feguitò il Villani, e lo 
trafcrilTe quafi appuntino — Rumorem eo tempore divulgatum , ViUanus eft 
Autbor fàquodam Caroli Mini/iro bellariis venenoConfefìit fublatumfuiffe ; 
qui gratam fe Carolo rem fahturum rebatur, quando hi, qui proxime d Ca- 
rolo defecerant , ex Aquinatium genere erant , timebatque , ne ob infignem 
virtutem Cardinali/ d Pontifice erearctur , Caroloq; adverf irius ejfet futurus. 

( 76.J Regim. Sacerd. lib. 1. $. 6. fub n. i. 

( 77.^ Joann. Cufpinian. in Vita Alphonli X. > — Gregorium X. d Lugdunenji 
revertentem Concilio, & Jtaliam petentem adiit: Eum redargueni , quod ~ 
ttullam fui habuiffet in elezione rationem . ' , 

( •]%.} Stà il Breve Citatorio prelTo Leibniz. Prodr.Cod. Di plom. Tur. Gcnt. n. 14. 
('79.) Leggrfi qiiell’Atto preflo Leibniz. Mantilf.Cod.Diplom.Jur.Gent. n.49. 1 
(80.) ViÙorite , dice il Papa di Federigo, unBionem, & Imperiale Diadema 
ab ipfa Ecdefid fufeepturut . — Per manu/ noftrat fibi impendi humiliter 
fuppìicavit . — ^meired omnibus Fidelibus , Ù Subditit pr afati Imperli — 
dtftriclè pracipimus ( era ella cerimonia vana, ed inutile, come dicono gli 
Eterodolli?) quatenùs prafato Imperatori , ut tenentur ,efficacìter pareant . . 
Cit.) Leggefi per extenfum apprclTo ChrifiofanoBefold.DilTcrt.Juridico-Polit. 
de Jurib. M.ijeft. cap. 8. §.g. 
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vcrmà Tubingenfe, efcrcicando nel cuore della Germania un’atto diPodelU 
propria» ed a proprio nome, che non può farfì da chi non tiene in proprio 
la fuprema prerogativa della Maefià . ( 8r. ) Troveremmo 6nalmentc , che 
moltiffimi, c rinomatilTimi Dottori infegnarono darli rappeilazione al Papa 
contro le Sentenze dell' Impcradore, i quali io parte fono indicati dal Li> 
mneo,(8j.) abbenchè eflb tenga opinione contraria. Ma fia bene ripigliare 
il filo della DilTertazione , e fupponendo per infallibile (come il confelTa an- 
cora Pfeffingero Illuftratorc del Vitriario») (84.) che la quillione verfi tra 
due Principi Supremi , ed ìndipendenti, efaminare l'applicazione delie ad- 
dotte Teoriche alla fubbietta materia rillreitamente alle Città, e Stati di Pia- 
cenza, e Parma in villa folamente dei ducent’ anni di poflcllb dell' Aito, 
e Supremo Dominio, che la Santa Sede vi ha efercitato. 

Dipende la convenevole applicazione di dette Teoriche al nollro Fatto dalla 
rifpolla,che m’accingo dare all' eccezioni recate dal Muleo, ed infegnatt 
da i Dottori Imperialilli. Dicono richiederli, qual proprietà elTenziale, la 
buona fede nel PolTeirorc , equefia non elTere mai fiata in alcuno dei Sommi 
Pontefici, che da Clemente XI- fin' a Giulio II. portarono il Sagro Camauro • 
ed efercitarono tutti gli atti d’Alto,e Supremo Dominio, chetò raccontati; 
ed eCsere fiati meri Ulurpatori, e Detentori delle cofe altrui con mala fede» 
incapaci tutti dal primo all'ultimo d’incominciare la preferizione , a guifia 
di Servi fuggitivi, i quali mai pofsono preferivere fe medefimi, e cofiituirfi 
nello fiato d' Uomini liberi, capaci d'acquifiare,e di ritenere un palmo folo 
di Terreno. 

Io fo, che non folo ducento, ma ni pure mille, e piò anni di pofselm infetto 
da mala fede attuale, ballano a dar l’efsere, e nè meno a dar principio alla 
preferizione, rimanendo fempre un tal pofsefro mera Occupazione tirannica. 
Peccato continuo, ed attuale, tanto più enorme, quanto più invecchiato, • 
c non efsere d' alcun giovamento l'intrufione incominciata dalla fòrza, e , 
mantenuta colla malizia, con arti fallaci, e con impofiure. Lo fo, il conce- 
do, e chi noi concederebbe? Il punto della Difficoltà confille nella prova, 
che dovea farfi, e non fi fece, nè mai fi farà, che Giulio IL, e tutti li Sue, 
cefwri fino al Regnante Clemente XI. fofsero tali , quali Mufeo ardifee co 
lorirli. La prefunzione milita in loro favore. Senza una tal prova pofitiva, 
c concludente, il pofselso di ducento, e più anni, benché fòfse cominciato 
da mera, e fchietta IntruCone,e da forza Tirannica, qual fu quella deiLoo- 
gobardi, farebbe fufficientiffimo per la preferizione, purché non mancalTe, 
come di &tto nel cafo nollro non mancò, il confenfo volontario, e la rio^ 
gnizione fpoutanca dei Cittadini, e dei Popoli foggetti,ed inficmcmcntc 
il filenzio degli Imperadori contemporanei, e delle Diete, c Stati Imperiali, 
prefeindendo dalle Leghe, dal Jus Belli, e da tant' altri atti pofitivi, e di 
pofitiva acquiefeenza , che accompagnano , e rinvigorilcono all’ infinito 

quello 

fSi.J Chrillo^no Befold. Maellro di Giurisprudenza Pubblica neH’Univerfità 
Tubingenfe nel poco fa citato S- ì- 

(tì-J De Jur.Pub.Romano-Germ. 'Tom. i.lib.z.cap.9. n.94. ad 100. Itter. de 
Feud. Imper. cap. 15. j. zo. dove alferifce ,che fin da i tempi di Gregorio VII. , 
ciò fu folito pratic.-irli , e folo dopo inforta la Setta de i Protellanti avere cef- 
fata tal pratica, ed ellére finalmente fiato da Carlo V. vietato fotto pena ca- 
pitale . 

Ad Indie. Jur.Pub.Romano-Germ. lib.z. tìt.4. $.i. ibi — Pofi Ludovici 
Bétvari tempra Cécfaret cum Pont '^e, tunqueun cum Libero Principe fem- 
per egijfe,] atii f vperque eonjìat . 
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I noftro PòfTcfro; cui non può darfi taccia di vizioib in vigore d’una 

I taJ quale contedazion di lice, che fi pretendcire rifultare equivaicncetnen* 

' te, dalla difcuflìone fatta tra Paolo III. a nome della Santa Sede, e Tlmpe- 

radore Carlo V. in occafìone della più volte mentovata morte del Duca 
Pierluigi, col pretedo, che tra’ Principi Sovrani la concedazione della Lite 
non richiegga le formalità del Jui politivo, e che nientedimeno produca la 
' ■ mala fede, ne i termini ancora del Jus Naturale, e delle Genti, feguendo la 

fchiecta, e nuda verità. Imperocché l’equità appunto del Diritto Naturale 
vuol, che fi faccia differenza tra concedazion di lice , od atto equivalente , 
i dedotto in forma di Giudizio, qual conviene tra due Sovrani; e tra femplice 

I querela d’animo amareggiato, che cerca precedi, e ricufa redicuire quello, 

, che da lui fia occupato contro le regole dell’onedà. Nel primo calo (nel 

quale nego, che foffe il Pontedee Paolo , che protedò altamente , e fuor 
d’equivoci, ch’egli non volea trattarne, come di cofa litigiofa) concedali, 
che nafea la mala fede. Nell’altro cafo, che di il cafo di Paolo, e di Carlo, 
chi ardirebbe avanzare una tal afferzione ? In ogni cafo la mala fede farel> 
be data nell’ Impcradore, che fodeneva le veci di Reo in quel Giudizio • 
I Aggiungafi la redicuzione voluta da Carlo per tenore del Tedamenco , che 

ho riferito, ed edectuaca dal Ré Filippo II. dilui Figlio, e Rinunziatario, 
Ridettali inoltre, che dopo quella redituzione fatta con cognizione di caufa, 
ùrebbe fvanita la fuppoda mala fede rifulcance dalla concedazion della lice ; 
in quella maniera , che fvanifee , ove ancora trattili di Giudizio fatto tra 
Privaci, qualunque volta le prctcndoni dell’ Avverfario per fentenza di Giu» 
dice, o per ricognizione di buona fede, fiano trovate infudidcnci . 

Nel mentre che da i nodri Avverfarj li mette infieme la prova della decantata 
ovda fede de i Papi , io avverto i Lettori , che la preferizione , come dicono 
i Legidi, Centenaria, racchiude in fe medefima la preferizione immemo- 
rabile, (85.) alla quale aggiugnendofi di più altra Centenaria concatenata 
I infieme colla prima, niun' Uomo, ch'abbia fior di giudicio in capo, negherà 

doverfi per ogni conto concedere nella Santa Sede , e ne i Pontefici , che la 
governarono in quedi due Secoli, ogni più illibata, ed inappuntabile buona 
fede; niun’ Uomo d’equità naturale richiederà, che fi modrino, e fi giudifi- 
chino , in concorrenza di chi deriva le fue pretenfioni dapofsefso più vecchio, 
O per meglio dire, che cefsò più dì due Secoli fa ( Spes longa ,& fera — Priora, 
& toties jaiJata J che , dico, fi giudifichino Titoli autentici di legittimo acquido, 
giacché ella é prerogativa del pofsefso d’un Secolo folo, ma attuale, il far pre- 
fumcre qualunque titolo, che poffa venire nell’ umana immaginazione ;( 86. ) 
come pure a far prefumere la feienza del Principe, che vi pretenda Dirit- 
to, (87.) colla quale prefunzione reda abbattuto il futterfugio di certi Itn- 
perialidi Giure-Confulti, che vorrebbono cfcludere l’ Immemoriale in quei 
cafi, nei quali fi faccia vedere, che cominciò da un titolo, o principio vi- 

ziofo , 


fSsO Così protedò millevolte laRotaRomana colla feorta de i più accreditati 
Autori , in ifpecie nella dee. i ^4. n. io. pare. }. diverf. , dee. 241. n. i. part. 6. ree. , 
dee. 29.0. 1.& 5. part. 7.,Celf.dcc. i9j.n.4.& s., Emerix Jun.dec. 106}. n. 2., 
dee. 1195.0. 2. ed altrove; e s’é già provato elWe fentenza dei Dottori pari- 
menti dei Diritto delle Genti . 

(S 6 .J Eruditiffimus Jofeph de Rofa confult. }o. o.2.&it., Vafquez Controv. 
Jur. 82.0. 17. , Emerix Jun. dee. io6j.n. 2.& j.,dec. 1257.0. 15., Card, de Lue. 
de Regai. dife. 144- n. 8. 

(tj.) Balb. dePrxfcript. 2.particul. j.part. quxd.6. n. 22., Card, de Lue. citar, 
tradì, dife. 47. n. 11. 
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ziofo. come per mem cortesia dicono deile Città controverfe, tenendo Giti* 
iio 11 . per Intrufo col 5 iIfo titolo della Lega, che non le abbracciava; ed 
allegando nullità della Lega di Leon X. per difetto di potere di Carlo V. in 
vigore della da lui giurata Capitolazione; reità, dilTi, abbattuto quello fut> 
ferfugio; mentre ellcndo fra mezzo le dette Leghe, fuppollc incliìcaci, cd 
il tempo prefente, un tratto si longo di polTelTo ballante a darci non una, i 

ma più volte l’ Immemoriale, della quale parlo, li può allegare la prefun- 
zione d’altro titolo migliore delle medeftmc Leghe, come replica la Ro- 
ta. { 88. ) ' 

Ritoccherò in grazia degli Oppofitori qualche circollanza del poflcITo dell' ac- 
cennato Giulio li-, e di due, o tre Succelfori, come che vivendo, allorciià 
la Santa Sede rientrò nel polTelTo di Piacenza, e Parma, fingere taluno po- 
trebbe, ch'aveflero avuta feienza delle ragioni vantate a favore dell’ Impero 
fopra quelle Città. Se n’impolfefsò Papa Giulio in faccia degli Eferciti dell’ 

Imperadore MalTirniliano di lui Collegato , il quale dato , non mai concedu- 
to, che ne avelTe anche fatta qualche doglianza privata, fui pretello, che , 

la Lega parlaflc folamente di Bologna, c di Ferrara, o di Ravenna, e d'altre 
Città della Pentapoli, fopra di che il Guicciardini, che di fuo capo lo pub- I 

blicò, retta convinto di falfità da Monfignor Fonranini: Non avrebbe per 1 

quello pollo il Papa in mala fede , fe di più non foflcro Hate a lui contellatc ' 

C iucile doglianze, e protetti, non dovendo tenerfi conto di ciò, che fi dica 
egretamente, o clandcllinamcnte contro li Dominanti, in riguardo a qual- '* 

che Città, o Stato. Più lotto, relTerfi acquietato fufleguentemente Mattimi- . 

liano, darebbe a conofeere, che fe per l'avanti fotte llato mal contento di 
Giulio, avea dappoi cangiato fentimento, mercè lòrfe le più accertate infor- 
mazioni , che dovette prendere delle ragioni , che la Chiefa teneva Ibpra 
quelle Città; e mattlmamente del polfellò,del quale novanta , e poco più 
anni prima, ella era Hata fpogliata dai Vifeonti; Spoglio continuato in ap- 
pretto dagli Sforza . Più : Se Maflìmiliano fu di mal talento a cagione di I 

quella iuppotta ufurpazione di Giulio, dicafi un poco, per qual cauta etten- I 

doli metto in poffcflb di Piacenza, e Parma il Duca M-ilfimiliano Sforza in 
tempo di Sede vacante per la morte di Giulio, l'Imperadore non folamente 
conienti, ma pofitivamente s’ impegnò a farne ufeire lo Sforza .come ufeinne; 
ed a rcttituirlc a Papa Leon X. incontanente dopo la di lui aflbnzionc? (89.} : 

Dicafi , perchè inviando le Città di Piacenza, e Parma fuoi Ambafci.idori ] 

a Roma per giurare, come palcfemente giurarono, fedeltà al nuovo Ponte- 
fice, prefente rAmbafciadorc Cefareo, che rifletteva appretto Leone, non 
proteftò l’ Ambafciadorc medclimo, o non fe gli diede committione, che 

f irotettalse in contrario? Dicafi, perchè mandando lo Sforza Feudatario dell’ 
mpcradore fuoi Ambafeiadori a Roma con Proccura fpcciale, e facoirà di 
rinunziare, in favore della Santa Sede, qualunque pretefa ragione, o preten- 

fione , 

('88.^ Nell’ addotta dcc.29. n.4J. part.6., e nella dcc.218. n.7. & feqq. ufquc 
ad n. 52. ead. part. 6., dee. 19J. n. 17. & feqq. part. 18. ree. 

Sen^a for^a alcuna, e non fola di confenfo ,ma per ordine efprcljo dell* 

Jmperador Maljìmiliano ,e del Ri Cattolico . — Lettera del Cardinale Farncfe 
a Carlo V. , ed al Vefeovo di Fano . Guicciardin. lib. io. in fin. , Caviteli. Annal. 

Cremon. ad ann. 15 ij.. Locar, de Orig. Plac. ad eund. ann. — Nec defuerunt i 

ex Cibellinis maligni, cjui ad repetcndam Placentiam animum adolefcentis 
Principis (Sfortiz) accenderent . — Verìtm infra paucos dies Leonii Pont. 1 

Max, creatione percepii , omnibus ejt/s Croitatìs juribus Cubernatori Apa- ! 

ftolito refignatis , Mediolanum revcrtìtur . 
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fione , che Ja Cifa Slbrzefca potelTc avere fopra Piacenza , e Parma ; Io che 
fegul per Atto pubblico rogato daNotajo adì a. Luglio i$i5- in Roma (lellà , 
ed in prelcnza, e coll'approvazione deirAmbafciadore Ccfareo, e di tutti 
quelli degli altri Principi: Perchè, dico, in ifcambio d’approvare quella ri- 
nunzia, non fu anzi redarguito il Rinunziantc, qual Fellone contro il fuo 
Signore, ciré pregiudicava ai Diritti Feudali, e fomentava un’ Ufurpatorc , 
un Tiranno nella lua ulurpazione? 

La buona fede poi di Clemente VII. potrà ella mai rivocarfi in dubbio, canto 
fol, che in palTando ridctrafi avere beni! Carlo V. dichiarato quello sfortuna- 
tidimo Pontefice nemico fuo perfonale , ma non avere già mai rinfacciato 
a Clemente, che ufurpafTe Piacenza, e Parma in pregiudizio dell'Impero. 
Paolo III- fentl mai egli dal principio del fuo Pontificato fin'alla morte del 
Duca Pierluigi la menoma rampogna, che occupafTe ingiuflamence Piacenza , 
c Parma, e che ne faceffe la mentovata Inveflicura in favore della propria 
Cafa? Concedo, che non folo tollerò Carlo, che Piacenza fofle in di lui nome 
occupata dopo la morte di Pierluigi (e ne fu perciò da tutti (90.) biaCmato,) 
ma di più ricusò reAituirla al Duca Ottavio, ed alla Santa &de; Con tutto 
ciò nego , che Carlo tcneffe il Papa in conto di PofTcffore di mala fede , si 
rifpetto a Parma, che mai venne in potere d'elTo Carlo, come rifpetto a 
Piacenza, che renne fol in depofiio, domandando giuflifìcazioni del perito- 
rio, e prefeindendo dal poflcfTorio, fenza che gli ufeifTe pur una volta di 
bocca, effere flato Paolo, o i di lui Predeceflbri PofTeflbri di mala fede; anzi 
morto Paolo, e fuccedutovi Giulio III., non è egli vero, che Carlo propofe 
di pigliare Piacenza in Feudo dalla Santa Sede? E non farebbe fiata una 
cofa ifiefsa , prendere finiile Invefiitura, e farfi compartecipe della mala fede '' 
deirinvefiicnte, che ora fi decanta, per la regola dell’ApofioIo San Paolo — 
Non folùm facientibus ,fed etiam confentientibus f Non fuccedendo con buon’ 
efito un tale trattato, non è egli vero, che Carlo propofe di fare permuta d'altret- 
tanti effetti , che rendefsero quarantamila Ducati annui, colle dette Città ; ( 91.) 
cnemen quello fuccedendo non incaricò egli Filippo fuo Figlio , e Succcfsore 
a far efaminare i Diritti della Chiefa, che gli cagionavano inquietudini nella 
Cofeienza, come s’c rimarcalo? Non era dunque la mala fede nei Ponte- 
fici, ella era ncH'linpcradore, che con tanti progetti volea pur dare la pace 
alla propria Colcicnza. 

Riipctto ai Pontefici, che fuccedetrero di mano in mano, come che non eb- 
bero alcuna ingerenza negli affari della Santa Sede ne i tempi di Giulio, 
e di Leone, e che perciò non può pretenderli , che fofscto complici della fup- 
pofia mala fede di quei Pontefici; Ecco ingegnofa maniera del Mufeo,e 
d’altri Imperialifii, di cofiituirli, vogliano, o non vogliano, in mala fede. 

S’oppo- 


(<jo-) Comi’urve //tronr/'/renr/, dice Lodovico Guicciardini ne i fuoi Coment, del- 
le Col'. Noiab. d'Europ., Ferrante Gonzaga conCente da guerra, ed ufurpà 
Piacenza a nome dell' Imperadore , cofa ,(be veramente diede ajja't da dire. 

( 91. J Dar per forma di gratificatone refiituendofi Parma, come fi contiene 
ueda detta riff cjìa, e mettendola fiotto la Imperiai mano di Sua Maeflà 
quaranta (e non quattro, come per errore di fiampa fu detto) mila feudi 
d'entrata l'anno. -Progetto di Carlo V. fiampato fra le Lettere de’ Principi 
lib. I- Ibi. 1X6. E nella rilpofla del Papa, ch'ivi fiegue, fi legge fol. 187. . — 
Sua Santità , anconbe gli piaccia vedere Sua Maeftà , non avere intcjo per 
la fopraditta fcrittora far pregiudito alle ragioni della S. Sede Apoftolica , 
Inficia nondimeno à giudito di Dio, e del Mondo , fe quejle cofe fono onejie, 
Ù accettabili ,ò nò. 
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S'oppone ( 91. ) il Giuramento prcrtato da cadauno eletto Imperadore di man- 
tenere illibati i Diritti Imperiali, e di ricuperare ciò, che (ìa detenuto ingiu> | 

{lamcnic da chi che fia a pregiudizio dell’ Impero . Chi noi la ? Ma che un 
tal Giuramento badi per -interrompere la prelcrizione , c per mettere in mala 
lede chiunque ravefse cominciata legittimamente; Chi mai , eccettuatane 
la Teutonica Giurisprudenza , inl’cgnò fimile paradofso? La mala fede del 
Pofsefsore confiftc nella Col'cienza dell’ altrui Diritto indifputabile , men- 
tre non baderebbe qualunque pretenfione dubbiofa, od ofeura fopra le cole ' 
da lui pofsedute, (9M ed all' incontro la buona fede nafee dall'ignoranza 
non adeitata del l'olsefsore , che la cofa da lui goduta fia d'altti . A rendere 
confapevole degli altrui Diritti con indubitata chiarezza un’ Uomo, che pof- 
iegga cofa veramente d’altri, ballerà, che il vero fu ppodo Padrone, a cagion i 

d’elempio, l'Imperadorc, da dare di là dall’ Alpi giuri ai Principi deH’lm- 
pero genericamente fenz’efprimerc cofa veruna , c lenza toccare in partico' 
lare la Perfona di chi che da, ch’egli vuole ricuperare tutto ciò, ch’altri i 

tenga In pregiudiziodell’Impero? E tanto più, quando pofeia rimpcradore 
venga con Eferciti fopra quegli Stati, fia ricevuto, e taccia dimora di più ■ 

mefi in quelle Città , come la fece Carlo V. in Piacenza , e Parma , fciiza I 

dichiarare in tal congiuntura, che cali Città fiano di quelle, ch’egli giurò 
dì ricuperare? E molto più ancora , concorrendovi canti atti politivi di feien- I 

za di cadauno Imperadore, quanti fe ne contano da Carlo V. in quà, che 
il Papa cfercita podedà di Padrone Supremo, ed Indipendente fopra Je defiO 
Città , C fopra li Screnifllmi Duchi Farnefi ? | 

Concedali per vero lodravagante paradoflb,del quale parliamo. Potrebbe forfè 

elTere ammedb, e menato buono ai Dottori Teutonici, rifpctto a quelle Cit- | 

rà, e Stati, fuppodi oltre volte pofleduti dall’ Impero, per i quali l’eletto 
Imperadore non predi all’incontro altro Giuramento di confervarle , c man- 
tenerle al PofTelTore, che di prefenre le gode;’ come avviene a riguardo dei 
Sommi Pontefici, a i quali cadauno eletto Imperadore è tenuto predare li- 
mile Giuramento. Ciò dee ballare appredo gli Uomini di fano giudizio per 
inferirne, ch’il Giuramento indidiniio degl’ Impcradorl non può inrcndtrfi 
con oppofizionc, e contraddizione diretta all’ altro Giuramento individuo, 
fecondo tutte le regole del Difeorfo naturale, ammefse per buone digl’ In- 
terpreti tutti della Romana Giurisprudenza , prcfso de i quali p.atsa per 
aflioma, che Cchus non derogai fpectei, e che Speries derogai gai’ ri. 

Qualche maggiore apparenza di Diritto degli Imperadori dedotto a no ìzia dei 
Sommi Pontefici , e per confeguenza un tal quale pretedo di mala fede , 
pare , che pofsa rifultare , e cosi interrompere la preferizione ( rifpctto al- 
meno all’Alto, e Sovrano Dominio) dall’ atto idcfso dell’ Elezione; e più | 

ancora dall’atto della Coron;.zione di qu.alunque nuovo Imperadore, il quale 
s'intitola, ed è poi femprc chiamato Re, cd Imperadore de' Romani, e con tal 

gloriofo 

(OjX.) Mufeo.dopo aver trattato i Dominanti nell’Italia da Servi fuggitivi dell’ 

Impero Romano-Germanico, i quali non pofsono - in julia cpiiiione tfur- 
faier liberiaiit verfari - pag. 140. per metterci, e mantenerci vie più nella 
luppoda mala fede, aggiugne pag. 141. — Cutn di:diim ad liijiiidiim perda- 
Hum Jil ,à multi! retro f<ecidii Co- farei jurejiirando de non aìienandn Feu- 
dalibus boni!. Regni, vel Imperiì , & huju! Juribui de fende udii fiiilfe eonjfrhlo!, 

( 93 ) Bona autem fide! tùm in ignorantia rei aìien.e ,tim in jt.jìa pojfeffìonii 
opinione conf flit ; dice Mu(eo pag. 139., cosi all’oppodo la inala fede didrug- 
ge la buona, che fempre fi prefume, fc - cedere cogitur veritati ,conirarti! 
probationibu! , & cùdentià faéìì . 


I 
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gbriofo Tirolo tratta fe medefirao, quando gli accada di trattare col Papa; 
e riceve fmiilmente da quelli uniforme trattamento. (94.) 

Non è quella una obbiezione , che fi faccia in oggi folamente . Fu ella antkhillima . 
La troviamo inculcata da Francefco Petrarca in alcune fue Lettere, che fi 
' fece lecito l'crivcre all’IaiperadoreCarloIV.,e che dalGoIdallo (9$-) fi veg- 
gono rapportate nella di lui Monarchia, nella quale racchiufe quanti Scritti 
mrono mai pubblicati contro i Sagrofanti Pontefici da un Guglielmo Okamo, 
da un Michele da Cefena Frati Apoflati, da un Marfiiio da Padova, da un 
Rofelli, e da tant’ altri deiriflelTa tempra, infallibilmente tutti Scifmatici, 
c per opinione d'altri .Eretici dichiarati da ì Sommi Pontefici . Prima di loro 
recò quella pretcnfione l’ Imperadore Federigo BarbarolTa in una fua Lettera 
fcritta ai Cardinali, nella quale procura d'aggravare il Papa Adriano IV., (96.) 
dove Legai OS , dice, ab Imperatore ad Urbem non effe mittendos affirmat , 
cum omnis Magiflratus inibì Beati Petrì Jìt cum Univerjìs Regalibus . H<ec 
res , fateor , magna eft , & gravis , gravior/aue , & maturiorì egensConfslio— 
(non osò Federigo qualificare la Pc^ellà indipendente del Pontefice in Roma 
per una manifella Intrufione, o Tirannica Ufurpazione, ma chiamolla qui- 
llionc degna di ben grave, e matura deliberazione.) Nam cum Divina Or- 
dinai ione ego Romanus Imperator, & dicar,& firn, fpeciem tantum Domì- 
nantìs effingo, ac inane utique nomen porto, ac fine re, fi Urbis Romte de 
manu noftra potefias fuerit excujja. 

Se bene al Mufeo gradil'cono fommamente tutte le opinioni ingiuriofe , o pre- 
giudiziali al Papa, ed in particolare quella, di cui trattiamo; nulladimeno 
egli è certo, che le fi parla di Roma, e dello Stato Ecclefiallico, il Titolo 
d’Imperadore Romano non indica, e non include Titolo legittimo, nè Di- 
ritto , negli Augufiifilmi Imperadori . Lafeio Ilare gli Autori , a i quali fi da- 
rebbe fubito l’eccezione, che fono, e parlano da Mancipio Papilla * e rifpon- 
do colle illclTe parole del Limneo, (97.) che ilTitolo d' Imperadore Roma- 
no non fià effengialmente attaccato à Roma immobile, e materiale, mà fi 
defume da Roma mobile , nuova, e confiftente nella Dignità, e Podejlà Au- 
guflale, di modo, che fuppofto ancor a, che laCittà materiale di Roma rica- 
deffe nel nulla , non per quejio lafcierebbe r Impero, e l’ Imperadore di pren- 

G dere 

( 94. J Romanus Imperator ab ipfo Epìfeopo Romano , feu Pontifice in Corona- 
tionis Caremonià Imperator nofier appelletur: Ifle vero ipjo titulo Imperli 
retinendi animum perpetuo declaret , Pratereà Imperatorss Romani nomea 
à Regibsis Cermanorum retenium continua proteftationis vim habeat &c- 
Parole di Mufeo pag. 176. 

( 95.; Tom. X. pag. 1J54. 

( 96.J Wolphgang. Hunger. in Annotar. adCufpinian. Vita di Ludov.V. chia- 
mato il Bavaro. 

( 97.^ Tom. i.Jur.pub.Imp.Romano-Germ. lib.i.cap.4. coll’ Hermes Fafcicul. 
Jur.public. cap.2.n.i5. ove leggell — Non obftat ,quod Roma translata fit 
ad Papa/n , eiqrse pareat c. Conftantinus diftiniì. 96. Undè ergo dici potefi 
Rorr.anum Imperium? Refp. i. Romam non tam caput, quàm fedem fuiffe 
Impera ; Sedes occidit , Imperium autem ad Germanos devénit ,• Refip. 2. 

. Ibi Romam cenferi, ubi Romanus eft Imperator. Undè Bygantii nova Sede 

Impera cossfìituta bac nova Roma dici capii . Et Lucanus ait • — 

Vejos hahìtante Camillo, Illic Roma fuit Z.af in Paratit. n. 20. 

ff. de bis , qui fui, tei alien. Jur. Et Roma Avenione fuit , Pontificibus ibi 
annis plus minus feptuaginta viventihus , nullo tamen Papa fe Avenonìenfem ^ 
fed omnes Romanum appellarssnt . 
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■ì^ere la denommaxione di Romano . Fot ondo lenijJJmo l'Imperio Romano fuf- 
filiere fetida la Città di Roma, e dirfi Romano JmperaJore quello , cui manca 
Roma, purché fia fuccejfore d' un' altro Romano Jmperadore nell' ìfteffa Di- 
gnità, c Podelfà, non importando, che aMa più Provincie, ò mcnu,jotto il 
fuo Impero, E Icgue il detto Lirnnco a dilcorrere colla Icorta del Eoanetti, 
del Bellarmino, c di Florimondo Remondi. Per confegucnza l'obbiettata 
Denominazione di Rè, ed Jmperadore de' Romani, vanamente s’adduce in 
luogo, ed in vece d' una continua vantata pro;efta, ed intcrpellazionc di 
fatto, contro dei Papa, alHnc di renderlo coniapevole, che Roma, c tutto 

10 Stato Ecclefiaftico , e cosi ancora Piacenza, c Parma non fono della Santa 
Sede, ma di chi s’intitola Re de’ Romani, ed Impcradorc Romano. Io non 
confenro per quello al Limneo in quella parte dell’allegato cap. 4., dove 
fuppone , che r imperadore, e l’Impero abbiano il Dominio di Roma per 
un’altra ragione, eh’ or’ ora dirò, percliè quella opinione, per altro f.lfirtìma, 
è (lata mille volte feonfitta dai Dottori Cattolici, cd è fmentita dalla fpcrien» 
*1, che ci fa vedere, che i Sommi Pontefici regnano da Sovrani in Roma, 
e che gli Augulliflìmi Imperndori, che hanno ricevuta in retaggio dai loro 
Crillianilfimi AntecelTori la pietà vcrl'o la Fede Apollolica Romana, c verfo 

11 Sommo Vicario di Gesù Grillo, mandano, e rifpettivamente tengono conti, 
nuamente in Roma il loro Ainbafeiadore apprelTo del Papa, confulerato non fo 
lamente, come Capo Supremo della Chiefa, ma inoltre come Principe Sovra- 
no diStatiTemporali.ufandocon elfolui trattamenti degni da Sovrano. (98.) i 
Quell’opinione, dico, non fi vuole nè men dal Limneo tòndata nella verbale 
Denominazione d'impero Romano, e di Romano Imperadore, ma nel vi- 
gore della Podellà, e Dignità formale, che quello Autore fuppone rillefl» 
ellenzialmente , che fu ne i Cefari AntecelTori di là da i tempi di Carlo Ma- 
gno, rifalendo fino a Collantino Magno, a 'Trajino, ai primi Cefari, ed 
all’ iftelTa Romana Repubblica : E con tal fuppollo non folamente tiene, 
che rimperadore fia Padrone di Roma, e di tutti gli Stati della Chiefa, ma 
di più fia Padrone ancora delle Gallic tutte, dell’ Inghilterra , delle Spagne, 

e di quanto fu polTeduto dal vero, antico, Rom.-.no Impero, non ammet- 
tendo in Ibllanza ( che che fia delle parole, che poi dilirugge con certe lue 
artifiziofe dichiarazioni) prefcrizione , ne Diritto di Guerra, nè Confedera- 
zioni , nè qualunque altro Titolo capace di fepar.nre un folo p.almo di Ter- • 
reno dall’ Alto Dominio del fuo Impero; (99 ) nel che farebbe fatica inutile 
impiegare la penna per confutarlo; mentre ho mollrato,che da altri molti, 
inoltiftmi Imperiahfti ciò non s’ammette in quanto alla Podellà in genere 
d’introdurre limili fmembramenti , che che fia, (e in quello, od in quel calo 
abbiano avuto luogo di fatto la prefcrizione, il Jiis Belli, od altro titolo del 
Jus delle Genti; ed in particolare il Limneo non è feguitato da molrifiimi 
fuoi medefimi ‘Teutonici in quell’ arsunro, che ’l moderno hnpero fia l’illci'so 
efsenzialmenre.e numericamente, che l’antico, ( loo.) del che di Ibpra par- 
lammo, e tornerà in acconcio parlarne di nuovo. Io 


(98.) Che poi il Diritto di mandare a i Principi Supremi, e di ricevere rifpcr- 
tivamente dai medefimi, Ambafeiadori , fia Cararterillica della M.icllà, pro- 
vollo ben difTufamente, e fodamcnie Furlliner. in un Trattato intiero dc jur. 
Suprem. & Leg, Princ.Germ. Joann. Federigo Ornio de Civit. lib. i. cap. 8. 5 . i. 
Bcfold. Difsert. Juridico-Polit. deJur.Majell. cap. 6. 8. 

(99.) In Capitul. Carni. V ad art, 9. pag. 17J. 

( 100.) Magnum effe difcrimen ( dice il Mufeo di bocca dell’ Imperadore Fe- 
derigo Barbarofsa, che trattava Carlo, ed Ottone, l'uno, e l’altro acclamati 

col 
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Io non debbo didìmulare un'alcra eccezione del MufeOtC d'altri contro la no* 
lira prel'cfizione , che ho incidentemente toccata piu d’una volta; cioè, che 
colla morte di Pierluigi, c coll'occupazione di Piacenza fatta da Carlo V., 
rcllò interrotta la prdcrizionc,ond’efsere mellieri, che fe ne cominci un’ al* 
tra, con allegare il Doncllo ne i fuoi Comentarj lib. 5. cap. zi. lufuigandofi , 
per quel che mi pare , che quefta nuova preferizione rimanga foffocata nel 
tuo bel princìpio, perchè Carlo V. rendelfe Parma, e Piacenza al Duca Oc* 
tavio ( loi.) colla Claufola efpreda — Salvii ratìonibut , falvoquc Jure Jm- 
perii — la quale qualilica il fucceflìvo Pofleflb con inttinfeca dipendenza dal 
Concedente . 

Se quello Scrittore non avefse in fuo &vore il Tuano, ed il Corringio, che al* 
lega, direi, che non Capendo trovare circollanze di fatto per il l'uò afsunto, 
fe le finge a fuo modo, e poi ne ìnfcrifee ciò, che quadra al di lui genio; 
poco, o nulla curando il difetto della verità de i fatti, che non fulTillono. 
Marcai nel racconto degli atti pofscfsorj de ì Serenidimi Farnefi , che l’ Ini* 
peradore Carlo V. ritenne Piacenza da &ttembre 1547. fin’ a che ritenne la 
Monarchia di Spagna , unicamente alla quale rinunziò Piacenza al Rè Filippo 
di luì Figliuolo, cui però ingiunfe precetto di far difcucerc laCaufa, e di fare 
giullizia alla Sercnidima Cafa Farnefe; come pure marcai, dal Rè Filippo, 
e non dall’ Impcradore Carlo, efsere data fatta realmente la redituzione. 
Marcai finalmente , avere Carlo occupata folamente Piacenza , e non già 
mai Parma , non odante , che D. Ferrando Gonzaga lo idigafae , e procu* 
rafse d'indurvelo, rapprefentando, che tutti gli Statiche pofsedeva nell’ 
Italia, erano perduti, fe tralafciava d’ impadronirli di Parma, ed ilGranucla 
con maniera un poco più tollerabile protedafse a Camillo Òrfini Deputato 
dal Papa per trattare della redituzione di Piacenza ; che queda volea rite- 
netfi , e che fe gli dovefsc concedere di più anche Parma , offerendo però io 
contraccambio d’amendue confiderabili rìcompenfe.( loz. ) Ciò dando, prego 
il Lettore di due rifledi: Il primo, che il Mufeo, il Tuano, ed il Corringio 
mancarono di notìzie cUenziali intorno alle cofe di Piacenza , e particolar* 
mente incorno a i fatti , che feguirono in occafione della morte del Duca 
Pierluigi ;confcgui*nrcmcnre di niunpefodoverfi riputare tutto ciò, che edì ne 
difeorrono fopra il Diritto, che non può dare fenza il fatto vero, ed accer* 
tato. L’altro ridefso fi è, che la prctefa Claufola obbiettata — Salvi: ratio^ 
gibus, falvoque Jure Imperi/ - fu un’aggiunta tutta quanta immaginata da 

G z detti 


col titolo, ed encomio di Magno dalle Storie di tutti i Secoli, da Corruttori 
della buona difciplina) Reipab. dtfciplina à Caroh primùm,eìeittdè abOtbth 
ne labefallata — inter priftinum Jmperium Romaaum, Ù hodiernum ,cujus 
jus ad ipfum f ertinuerit jam ab eo tempore , quo RexCermani/e elelius ejfet , 
penèt fe effe ,& ad fe manajje omnia . 

( 101.) Pojìremò nec iìlud, quod Carolus Olìavio Genero fìbi reconciliato Par- ' 
mam, atque Pìaceniiam permifit, direlìum, quod Pontìfex in bos Ducatus 
ufurpat ,Dominium communiverit ,quandoquidem td non aliter ,quam falvìs 
rationibus , falvoque Jure Imperii faElum effe, Thuan. loc- cit. diferte com- 
memnrat , & Conrin^iut in ftepè laudato traìì. de Fin. Imp. cap. io. & zj. 
pìuribus ofiendit . - Così Mufeo pag. Z46. & Z47. 

( loz.J Pìaceniiam igitur ( Carolum ) nullo modo reftìturum : f^uin contrÀ 
poftulare , ut Parmam quoque (Farncfii) C/efari tradant . — Id Ctefarem ' 
compenfaturum { dando loro tant’ altri Beni ) quorum velìigalia non modi» 
ea, qua ex Piacenti^, & Parma percipiantur , aquent , fed duodecim mil- 
libus aurcorum nummùm fuperent. Folìett. C*d. Pctr. Ludov. Farncf.. 


Digitized by Google 


detti Scrittori imbevuti della falla mafllma.chc defli, e d'ordinario gli Au- 
tori Imperialifti tenacemente foliengono; cioè doverfi riputare, come polla 
cj^prelfamente una tal Claufola in qualunque atto d’alienazione, che dagli 
Imperadori, e dall'Impero f) faccia di qualunque Città, e Stato. Per quello 
avendo fuppofto, benché mcn veramente, che l’ Imperadore Carlo V. factlfe 
un'alienazione, e non la rcllituzione di Piacenza, e P.irma, v’aggiunlero, 
che fatta l’avca colla Claufola rationibui ,falvo(juc}ure Impfrit .-r~ 

Lalciando adunque Ilare di combattere Callelli in aria,rilpondo allaoppolizionc 
iaquella parte, dove lì Ibnda fui fatto reale, vale a dire full' occupazione 
di Piacenza folamente, e dicoiElTere veriiTimo,ch’il polTcIfo appartiene all’ 
clTenza della prefcriziune.e che effendo interrotto il polfelso , retta interrotta 
altresì la preterizione , purché ci concorrano li requifiti necefsarj per collitui, 
re un vero, e legittimo interrompimento. Qualunque atto d'occupazione 
dell'altrui pofsefso non é capace d'operare l'eti'etro, del quale parlo. Vi fi 
richiede efsenzialinente , che l'Occupante abbia intenzione, ed animo d’ ac> 
quillare il polsei'so per fe medelìmo, ( io;.) e per la parte del vecchio Puf, 
lefsorc fi richiede, ch’egli abbia intenzione, ed animo di cederlo all'Occu, 
patere; o per dirla culla frale della Romana Giurisprudenza, che il vecchio 
Pofselsore baheat fe prò fpoliaio: (104.) Non ollante ancora refpullione 
fatta con auiorità del Giudice, fe quelli tolse proceduto fenz'ordine, e eoa 
nullità, purché di verità l'Efpulfo polfedelTe pria, che la lite foll'e mofsa. E 
fe quello procede in un Tribunale, dove ti tratt.anoCaufe di Privati foggetee 
alle formalità del Jus polìtivu, ( 105.) quanto più dovrà procedere tra Prin, 
cipi Sovrani, e dove s' attende la verità, e'I Diritto della Natura, c delle 
Genti . I > 

Concorrendovi quelli due reciprochi requifiti, il pofsefso rella interrotto leelt, 
tìmamente perrdfetto,checcrchiamo. Uno,che manchi, rella nel fuoeUere 
primiero il pofsefso , qu.into fia per continuare la preterizione giuHamente 
incominciata. 11 pofsefso di fua n.atura non puòcllère llabiimente prefso due 
PotTelfori in folido ; rcfillcndovi ugualmente il Diritto Civile , e l' illcfsa Natura , 
che lìccome s’oppone a due Corpi, acciocché non occupino un luogo tolo, 
cosi s'oppone a due Perfonc, le quali voglino iniillcrc corporalmente nella 
detenzione, e godimento d'una cofa illdsa, nel che confille formalmente il 
pofsclso. (loé.) L'inclulìone del pofsefso dell'uno, è formalmente l'efclu, 
(ione dell’altro. Bifogna però faperc, e riflettere, che il pofsefso in due- 

maniere 


( lof-) Iftrt materia aeejuifitionh , pojfefftotiit pUirìrrJim pende: ab animo, dìfse 
la Rota Romana in una Caufa Bononien. Hteredit. de Gargantibus 16. Novemb, 
1601. Dice altrettanto, circa l'animo, e volontà di farfi pofselsore , Lodovico 
Pollio loc.cit. con molti Lcgilli indicati nell' Obicrvat. 26. n. 17. 18. & 19. 

( 104.^ §■ Retincndae Inllit. de Jnterd. 

fios.-J Come procede di fatto. Rot. inGefcnatcn Bonor. Lun*4. Marti! i6oi. > 
che Uà dopo Loilovico Pollio de Manuten. decif. 406. e nel Tratt.ato dell’ 
illeflb Pollio oblérvat. 57.dal n.40. fino al n. 109. raccogliendo inlìeme,coiiie 
fuol fare, tutto ciò, che i Lcgilli fparfamentc diflcro intorno alla riienzio, 
ne del polfelfo civilmente, e coll'animo, a confronto di qualunque atto 
d' intrufionc , ch'altri faccia clandellinamente colla frode, od alla Icoperta 
colla violenza. 

(io6.) In quella guifa appunto fpiega quell’ impodibilità l’Erudito Gi.icomo 
Mcnochio de retin. pofsefs. remed. ;. lub n.740. E longa fila d’Auturi Civi- 
lilli, e Canonilli ci deferive Ludovico Pollio nell' allegato luo Trattato de 
Manuten. obfervat.72. n. i. 
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oinniere-vicne-confiderató dagl'intelligenti delie materie Legali: Naturile 
l'uno, Civile l’.ilrro.C 107.) Gli atti puramente naturali non danno, nè toN 
gono rilpettivamcntc il 'pol’selso, non concorrendovi li due requisiti accen* 
nati. Quindi Girlo non acquiilò per sè afsolutamente. né per loStato di 
Milano, che con reduplicazione di Peribna teneva in Feudo, nà per l'Inn- 
pero , la Città di Piacenza , perchè non ebbe animo di pofaederla , ma fen> 
plicemcnte di tenerla Totto fequeflro a caufa delle cattive ioddisfazioni , e 
dei forpcttl, ed ombre di Stato, eh' avea concepute contro tutta la Cafa 
Farnefe.o per altro line, come dilli neil'efpofizione del &tto. Dato poi, 
non ammcfso, che Carlo realmente avelie avuta intenzione , ed animo d'ac* 
quiftare per sè in qualche modo il pohefso di Piacenza, mancowi l'animo, 
c l'intenzione della Santa Sede, e del Duca Ottavio, dirò cosi, panìvatncn> 
te; mentre il fatto, e le negoziazioni non mai tralafciate da Paolo III., e da 
Giulio III, immediato di lui SuccelTore, e dal Duca Ottavio, che v'aggiunfe I 
Guerra formale per ricuperarla, invincibilmente dimoftrano,che nc la Santa 
Sede, né il Dufa Ortavio, ebbero fe mcdefimi prò fpolùuis, lo ehe vien ri» 
putato fulScientilTimo fondamento, e prova dimoflrativa, c^ fiafi ritenuto 
coll'animo il polfelTo Civile, il quale coll'animo folamente può elTere cont 
fervato, benché coll' animo nudo non pofla edere acquillato. (io8.) Che il 
polfelTo Civile faccia quella operazione di prefervare il Pofseuore, che prit 
tna avea inlieme il polsefso naturale nello flato di continuare la preferizith 
ne, niuno, che intenda la forza de i termini , e la quiddità, ed cfsenza della 
prel’crizione , il negherà. Cosi ilGrozio, ( 109.) che per intelligenza del re? 
quifito efsenziale rired poffejjionem nunquam intcrruptam ofserva, che l'oc<« 
cupazione di tempo breve chiamata Defultorìa polfe/fto .niente nuoce, e ni 
DKno niente opera — Nikìl effich — a pregiudizio del Pofsefsorc anterio- ’ 
re, che ritenne coll'animo il proprio Diritto ■ — Uno,& perpetiiù Temrr. 
Jurii femper ufurpato, nunquam intermijj'o — • difse Tenore Juris , e non di 
pofsefso. Il Bòder fui medcfimo pafso di Grozio precilamenre ofserva/ che 
per interrompere naturalmente la preferizione , dee provarli, che ibfse - Cef* 
farionem titilli, aut poffejjionit Civilìs ; Civi/is , dice, non Naturatisi Cosi, 
decidono ancora Legilii di prinu Clafse. (ito.) Più oltre. Sé il folo pof> 

_ . fefso T 

( 107.) Grot. Bùcler, Caflren., e Bald. nei luoghi abbalTo citati. ■ ■ ■ ■' 

( 108. ) Text. in I. Licer C. de acquir. pofsefs. , cujus verba funt — Lkèt pof- 
fe/Jìo nudo animo acquiti non pqffit .tarnen folo animo retineri poteft.Si ergo 
pr.fdiorum defrrtam pojfejfwnem non derelinquendi offrii ione transailoteoh. 
pare non cotuifti.fed metus necejjitate cult ur am eorum diftulifti: Prajudk 
cium tibi , ex transmijji temporis injuriS .generati non poteft . La Glofsa fpiega 
quelle parole - reuneri poteft ~ dicendo fcilicet naturafis . Clic fe altri en- 
trerà nel pofsefso, allora dice la medefima Glofsa,che l'uno, e l'altro dovrà; 
ripuiarfi Pofsefsore, non infolido, ma in riguardo di polselTi fra di loro di- 
verfi ; e cosi , ^hfens , dice la Glofsa , retinet naturalem civiliter ( cioè coll’ 
animo) Pra’fens nat uraliter (cioè colla corporale lnfil)enza.)£d il celebre 
Litcrprete B.ildo fu l'iflcfso tcllo così fcrifse — Nudo animo poffeffio non 
qtnentur , fed retinetur ,& qui metu hojiium non accedit {come icccilDuea 
Ortavio per timore di Carlo V., che corporalmente colle di lui armi irififlcva 
nella Città di Piacenza) ad agrum colendum nonproptered perdit poffejjionem . 

( 109.J Nel più volte cit. cap.4. 5.9. i ~i 

C no.J Paolo C.iflrcn. nella l.Ltc'et poffejjìo, C. de acquir. poffeff. Il Balbo, 
che dà molti Telli, e Dottori concordanti nel fuo elaboratiilimo Trattato; 
de Pt*fcript. pag. inihi 5ji. n.6. 
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(c(so Civile giova per continuare, e (lerfczlonare la preferirione incoinincia- 
ta, quanto v'aggiungeremo di forza, fe al pofxfso Civile ricongiungali il 
Naturale? £ più ancora nel cafo noftro, dove il pofeefro Naturale (quando 
potere dirfi, che l'occupazione feguita col nudo titolo di fequedro, avef- 
fe privata la Santa Sede del pofselso Naturale ) venga rellituiio al vccclik) 
Poftersore, come di fatto fu rcllituito pofitivamente dall' Occupatore mede- 
finx>,cd in adempimento della di lui volontà feriamente manifeftata? Final- 
mente fe tutto quello parelTe infulEcientc alla dilicatezza degrimperialilli, 
o di chi non cape le diQinzìoni , per altro fondatillme, della Giurisprudenza, 
non dico Ovile, ma delle Genti, e Naturale; talmente che dovelTimo incomin- 
ciare nuova prefcrizionc , dopo che celiò l’occupazione dì Piacenza, farebbe 
ella nientedimeno perfettamente compiuta nel dccorfo d'anni centofcfsan- 
tafei , come più fopra motivai . 

Lo Scrittore moderno di Milano circa la rellituzione di Piacenza , ed in un 
fatto cosi patente, non inciampò, come fecero Tuano, Corringio,e Mufeo; 
ma inciampò egli bene in un* altro egualmente infulfiilente, dal quale poi 
dedufle confeguenze, niente meno falle, benché folTe fulTillcnte il fatto , chcgli 
fuppofe. Dilfc,che la rellicuzione di Piacenza procedette da Filippo II. nel 
1556., e dilTe il vero. Non diffe mica il vero, affermando, che Filippo ne 
inveftifle il Duca Ottavio co' lùoi Difccndcnti Mafchi , fotto diverfi carichi 
di Valfallaggio , c con ritenere per sé ilCallelIo,a titolo di Padrone Diretto, 
poc’anzi fabbricato da Pierluigi. Indicò, od immaginò giorno, mefe, anno, 
luogo, e Notaio rogato di t.il pretefa Invellitura, e di Giuramenti di Fe- 
deltà prefiati confecutivamente al Ré Filippo dal Duca Alcifandro, e dal 
Duca Ranuccio I. 

Se in quella occafione, nella quale li tratta d’un fatto, fi può dire recente, io 
dimanderò, che li produca l'Autentico di quella pretefa Invellitura, mi In- 
fingo, che la dimanda non fembrerà calunniol'a,od inetta a gli Scrittori Teu- 
tonici- Niente è loro più famigliare, quando gli Scrittori, che trattano dei 
Diritti , e degli Stati Temporali della Chiefa Romana , fi fondano nelle Do- 
nazioni della Contefla Matilda, d' Ottone Magno, di laxIovicoPio ,diC.irIo 
Magno, di Pipino, e di Gsllantino, che domandare, ed infilkrc, che li 
producano gli Stromenti autentici, cd anzi Originali ; benché tutto il Mondo 
convenga, che nelle materie, le quali oltrepalTano lètte, otto, dieci, e piu 
Secoli, niuno fia obbligato a dare fimili giufiificazioni , fotto pena, di dover 
efferc fpogliato del fuo polTcìro. L'antica tradizione mantenuta fcmprcviva 
nella memoria degli Antenati, le Storie d’ Autori contemporanci, ovvero 
non molto difeofii dai tempi, qe' quali credonfi fatte quclìc Donazioni, il 
polielfo attuale de i due ultimi &coli, ed il polfclfo, che li niollra elfere fia- 
to preflb la Chiefa nei Secoli preceduti, benché variamente interrotto, ma 
però fempre ricuperato: Tutto quello coniplefib di circollanze merita bene 
apprefib gli Uomini di lino giudizio, e di fentimenti Crilliani, che fe gli 
abbia maggior rifpetto di quello, che gli Autori Tedefchi, e mafiìme i Dii- 
fenziemi dai Cattolici nella Religione, fiano Ibliti di praticare nei loro Li- 
bri. In ogni cafo non dee fembrarc loro cofa llr.ma,e nè meno potrò elscrc 
tacciato da chiunque altro fi fia,fe io pure domando la giullilicazione auten- 
tica di detta pretefa Invellitura. Ella è fiata pubblicata collo fpargimento 
di Còpie lemplici.che non meritano fede. Alcuni Scrittori moderni fuppon- 
gono quelle Copie corrifpondenti all’Originale, che non v'é, e non mai fii 
veduto da loro. £d anche fatto un tale fuppofio .difendono i Diritti della Santa 
Sede ; ed io ancora procurerò di dare falde rifpolle nell’ iflelfa Ipotefi , in fuppofi- 
zione,chcnonfofsc fittizia, c ricevuu da molti con troppogrande credulità. 

Dico 


Digitized by Google 


Dico dunque, non cfserc mai ftata nel Mondo quella pretefa Inveflitura. e fe 
vi fofsc Hata, dico, che non avrebbe punto pregiudicato alla preferizionc , 
clic fi difeute- Che non fia fiata fatta, lo comprovano pofitivainente più 
cole riicvantiifimc. Stà negli Atti dell’Archivio della Comunità diPiacenzà 
la Lettera Originale, che Filippo II. fcrifsc alla Città, dopo che n’ebbe ac- 
cordata la reftituzionc al Duca Ottavio, qual è come fegue — Crediamo 
bene , che dobbiate aver conofeiuto dal tempo, che liete Jiati in Nojìro po- 
tere, l’amore, e Volontà, che abbiamo avuta, ed il penjiero di ftare attenti 

a ra le cofe vojìre, ed abbiamo altresì conofeiuto in voi tanto affetto al 
iftro fervi^lo, che con ragione ci avete obbligati a tenere per voi buona 
Volontà i la qual cola abbiamo voluto ricordarvi, perchè intendiate, che il 
partito, che era abbiamo prefo con il Duca Ottavio, del quale vi darà ben 
largo conto il Reverendiffimo Cardinale di T rento Nojìro Governatore di 
Milano, per meggo del quale fiam venuti a dimettere l'ifteffa Città al det- 
to Duca, rìfervandoci il Cafiello della medefima, non è flato per difetto di 
Volontà , che avelflmo per voi , ma perchè così ha ricercato il bene pubblico , 
il quale fempre abbiamo antepoflo al Noflro interejfe particolare, ed unita- 
mente la quiete delle cofe voflre ; ordinandovi, che così lo crediate, e che 
diate fede al Cardinale fu quello, che di Noflra parte vi dirà, e facciate 
quello, che a nome Noflro v' ordinerà , tenendo per certo, che quefto amore, 
che vi portiamo, non ha da fermare punto, angi che più topo ha da ere- 
feere da qui innangi, e terremo fempre protegione di voi, e particolar pen- 
fiero di Ilare attenti fopra le cofe voflre, e di tutto ciò, che toccherà il 
bene della Città medefima, come lo vedrete effettivamente ogni qual volta 
l'oc capone verrà, e ve lo dirà più a longo il Cardinale, al quale Noi ci 
rimettiamo . 

Di Gante a 17. Settembre 1556. 

JO IL RE'. 

E fi dà fotto l’Idioma Originale. ( in.) Chiun- 


(itt.J Philippus Dei gratiS Rex Hffpaniarum, Anglia , Utriusque Siciliie, 
(f Dtix Alediolani . — Magnìfici Nobiles Fideles Dileììi . — Bien creemor 
que deveis tener conocido del tiempo, que aveis eflado en noflro poder et 
amor ,y voluntad que os avemo tenido ,y cuidado de mirar por vueflras cofas, 
y tambien avemos conocido en Vosotros tanta apeion à nueflro fervitio, 
que Con ragon nos aveis obUgado à teneros huena voluntad, lo qual os ave- 
mos querido traer alla memoria paraque entendais que en el concierto 
que agora avemos tornado con el Duque OEìavio , de lo qual os darà mas 
larga Client a et Reviho Cardenal deTrento nueflro Governador de Milan, 
por el qual vuemos venido en entregar effa Ciudad al dillo Duque , refer- 
vando nos elCaflello d’eUa,non ha pdo por fatta de voluntad, que os tuief-' 
femos ,pno por averlo ajp requirido el oien publico, que pempre lo avemos 
annpueflo à nueflro intereffe particular ,y junt amente la quiete de vueflras 
cofas ; encargamos os mucho,quelo creais anp.yque deis fee elCardenal en 
l'i que de nuefira parte os dixere ,y agais io que en nueflro nombre os man- 
dare , temendo por cierto , que ejle amor , que os tenemos non fe hà de dimi- 
nuir en nuda , pno que antes ha de crecir de aqui a delante , y ternemos 
pempre vueflra protelìion ,y particular cuidado de mirar por vueflras cofas, 
y de todo lo que toccare al bien d'effa Ciudad, corno lo verreis con eflelìo 
pempre que la occapon fe offrefciere,y os lo dirà mas targo et Cardenal à 
quien nos remitimos . 

De Gante a XXVIJ. de Setiembre M.DLVI. 

Subfcripta &c. JO EL REI. ( G. Peregius, 
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Chiunque fi 6 a riflettere fopra il tenore di detta Lettera , non ci trova vcfli. 
gio della firetefa Inveflitura, nè di riferva d' alcuna ragione, o prerogativa 
di Signore Inveiliente a favore del Rè. Protefta Filippo avere egli conofeiu- 
to grande affetto dei Piacentini per il di lui fervigio.ed effere egli obbligalo 
tonfervarc per loro propcniione di buona volontà. Aggiugne .«vere fatto un 
Trattato , el Coacicrto ( perchè non difle un’ Inveflitura ? ) col Duca Otta- 
vio; ch’era condifccfo a dargli Piacenza, entrrgar.cht vale tradire nell’ 

Idioma Latino, e conjegnare non dcpofitare , nell' Idioma Italiano; Vo- 
lere, che i Piacentini credano, ch’effo ritenne il Caflello, non per difetto 
di buona volontà, ma per motivo di Ben pubblico, c della Pace dei Citta- 
dini. Conchiude, che l'amore verfo di loro non ifeemerà punto, anzi più 
lodo CTcfcerà.e terrà protezione, e penfiero particolare dcgrintere(ri,cBcni 
della Città. Io non nego, che quelle non fiano formole compatibili col fatto 
della pretefa Inveflitura, quando fé ne mollri Copia autentica : M.a foflen- 
go,che niuna parola di detta Lettera pofitivamcnte importa Dominio di- 
retto nel Rè, Vaffallaggio nel Duca Ottavio, foggezione rigorofamente , 
e legalmente nei Cittadini. Dico di più, che l’opportunità, dirò anzi, che 
ncccilìtà volea, che i Piacentini, i quali aveano riconofeiuto l'imperadorc 
Carlo, e dopo di lui, il Rè Filippo, fapcflcro, che con quella dimiflìone 
Filippo non voleva disobbligarli affatto dal riconofcerlo per lo meno in qua- 
lità di Padrone Diretto, ma fubaitcrno all’ Impero. Quando accada, che fi 
facciano Invefliture di Stati in un nuovo Principe, fu in ogni tempo pratica 
univerfale, che i Miniflri del Diretto Signore introducano il novello Invc- 
Ilito nel pofsefso di quegli Stati , e lo facciano riconofccre da i Sudditi col 
Giuramento di Fedeltà, ma con dipendenza d.il primo Signore. Il Duca Ot- 
tavio venne, e rientrò nel poflcfsoNaturale (che il Civile lo ritenne fcniprc 
coll’animo) di Piacenza, fu riconofeiuto da i Cittadini in feguito, e conti- < 

nuazione della Etoininazione del Duca Pierluigi. ( rii.) Autori contempo- * 

ranci parlarono bensì del ritorno del Duca Ottavio a Piacenza, niuno però, 
ch’io fappia , benché ne abbia fatta diligeniiflìrna ricerca , parlò in quel tem- 
po della pretefa Inveflitura, ovvero diConceflìone,chc fbfsc fatta di nuovo, 
c maffime con Legge di Feudo, e di Feudo fubordinato al Ducato di Mila- 
no. Il Pontefice Paolo IV. nell’anno medefimo innalzato al Sommo Pontifi- 
cato , c findallora imprefso d’affetti non favorevoli al Rè Filippo, fapeva 
benilfimo tutto quello era paflato nelle negoziazioni di Giulio III. , e di Pao- 
lo III. fopra la rellituzione di detta Città, ed in particolare la ripulfa data 
da Giulio al progetto di Carlo V., che la Chiefa concedcfse aC.irlo mcdefi- 
ino r Inveflitura d’efsa Città. Fu il Caraffa zel.intiflìmo Difenfore dei Di- 
ritti temporali della Chiefa, talmente che giunfe in apprcfso a far Guerra I 

al Rè Filippo per il Regno di Napoli con ragioni, e fondamenti, che para- 
gonati I 

( 112.) K(S litter Philippum Regem, Ù Otlavìum Farnefium compoftta ejl de 
Pl/tcentià reftituendà , Cajialii, & Hieronymi Corregii Reguli opera. — 

Ocfaviui paulò poft cui» multii Proceribtii , it duebu! mìUibm leSìilJi//ioriii/ì 
Peditum, it quìngentìs Equitihus accedit : Urbem per Tumuhnartum Peti- , 

tem cum magna univerji Populi Piacentini circtnnfiifi, atque fpefìaiilis Ac- I 

titia ingreditur , cum multos edam prcejìantiores Civrs bahuijjet drjic ! , qui 
undique conveniebant gratulai um; Data elìOclavlo pojJelfìo Civi/atii ,cum 
tamen Arcem Phìlippus Jìbi refervajfet ; H.ec Urbis reftitutio &c. Natal. 

Com. Hiflor. lib. 9. ad ann. 1556. Le parole - reflituenda , & refiitutio - 
pigliano il fuo vero, e proprio lignificato dal pofsefso di Pierluigi, che di 
fatto l’cbbc, non dal Duca Ott.nvio, che pria non l’ebbc. 
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gonnti alle ranioni.che laChicfa avea fopra Piacenza , potrebbono fembrare 
più toflo fottii'.liezze, che Diritti almeno probabili. Con tutto quello, Pao 

10 IV. fra i t.inri gravami, che pretendeva ricevere dal Rè Filippo, non ci 
annoverò già mai l' inveilicura da lui data al Duca Ottavio della Città di 
Piacenza, ed averebbe fatto fonare ben alto quello pregiudizio, fé fbfse (lata 
veramente conceduta, come ora fi dice, perchè farebbe Hata altresì palefe 
all'Europa, non che a Paolo, che, come nemico di Filippo, dovette cfserc 
attentiliìmo .Scrutatore delle di lui procedure, malTime intorno a ciò, che 
riguardava i Diritti della Chiefa Romana. RammaricolTi ben’ egli di quella 
rellituzionc procedura da un Trattato, in vigore del quale ritenne Filippo 

11 Callello, c da (]uclla amarezza prefe motivo di precipitare alla dichiara^ 
zionc contro il Regno di Napoli, lenza mai allegare gravame ricevuto ad 
oggetto di t.a! pretef.i Invellitura , la quale intaccando direttamente la ragio 
ne della Chiefa, non v'ha dubbio, chiaverebbe dato motivo di fondatilfima 
doglianza. ( it?. ) Ci afllcura il P. Daniele, ( 114. ) che il Rè Filippo a' afta* 
ricava fcgrctamente per indurre iFarnefi a dichiararli del di lui partito, e per 
venirne a capo, aveva loro offerto di cedergli Piacenza, ch’era fiata il log* 
getto di querela tra loro, c Carlo V., a condizione nientedimeno, ch’egli 
riterrebbe il Callello, a» moìns pendant queltjue tempi ; Non incontrò dif- 
ficoltà nè dalla parte della Francia, che proteggeva la Cafa Farnefe, nè da 
quella del Papa. Rifpcttoal Papa non vi s’oppofe ,dice rillorico,/»iirce que ' 1 
FÌaìfance et ani rendite aux Farn^fes ,qui étoient Feudat airei du S.Siége , 
elle luy e'toit en meme tempi reflit ùée à ìuymeme, qui en etok le Seigneur 
Suierain . Le parole , che feguono , feoprono la cagione intima del difpia- 
cere del Papa, che non era già per la ritenzione del Callello, progettata, 
per dir cosi, provviftonalmente au maini pendant quelaue tempismi per un 
motivo della Ragion di Stato del Papa, ch’allora di latto armava contro il 
Regno di Napoli . En effet fi lei Farne fei en étoient demeuréi là, on n’au- 
roit pai eu beattcoup de Siijet de fé plaindre d' eux: maii apre'i s'itre dé- 

t achèi de la Frante , ih /’ unirent fi ètroitement à l'Efpagne , que noi Roii 
ne eiirent po'.nt deputi d' ennemii pitti dèclarèi. Ofscrvo.che la ritenzio- 
ne del Piclidio nel Callello di Piacenza non fu capace di far concepire, che 
ciò fofse feguito in virtù di Dominio Diretto, che Filippo vi pretcndefse , od 
ulurpalsc. imperocché facendo allora Paolo IV. groflì preparamenti diGucr- 
ra contro il Regno di Napoli, averebbe defso potuto introdurvi Milizie, c 
per la grande vicinanza, ed opportunità metrere lofsopra loStato ancora di 
Milano . Nel qual cafo di pericolo tanto proffìmo giudicò Filippo dovergli com- 
petere Diritto per la Ragion di Stato, c delleGcnti, di tenere Prefidio nelCa- 
ilello di Principe vicino, come di fatto iniègnò pofeia efsere lecito ìlGrozio (i 1 5.} 

H Ed 


( iij.J Hcr Urbi! reflit utio cum moleflijjìma ,& periculofa contigijfet illii , qui 
in Petriim A/py/ttiin confpiràrant ,eiimqite trucidaverant ,quoniam crefi Prin- 
cipi! fittiti , Vrbii Imperio recepto, eoriim viue, & facultatihui videbatur 
imminere , atqtte periculum intentare ; tamen non miniti mo/efla fuit Ponti- 
fici , qui putahat fuiurttm , ut ex eà parte maxime rem Philipp! Regii, Fer- 
rarienfibu! , & Parmenfibiii fthi adjiincìii auxiliii infeflaret , vexaret . 
Natal.Com. Hillor. Iib.9. ad ann. 1556. 

( 114.^ Hiiloire de la France, nel Regno d’Enrico II. col. 58J.& 584. Tom. j. 

( 115 3 De jur. Bell.òc Pac. lib. J. cap. i. §.i. — Rem alienam,ex qua certiim 
luihi pcricti/tini inw.iuet citrà cuìp<e a'ìcnie confiderationem invadere pojfum , ' 
non tav.ett Dominut fieri: Jd cum ad cum f.ncm ndeommodatum non eft ,fed 
ciifioaire, doncc fa tritati mc<e cautum //. E più diflùfamcntelib. 2. cap. 2. §.io. 
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Ed a! qual fine pare , die fofse indirizzata la Claufola , au moins pendant 
quelque tempi ; cioè fin’ a che foCsc cefsata quella burral'ca. 

Non folamente Paolo ignorò quella decantata Invefiitura, ma ignorolla ugual- 
mente il Duca di Ferrara d’animo alieno ai Farnelì, e nemico mortale di 
Ferrando Gonzaga, li di cui palfi andò continuamente ofservando, perchè 
temeva foperchierle , inganni, e pregiudizi. Vide (ii6. ) roculatilfimo Du- 
ca, e pesò con politica bilancia, la dimora confidcrabile del Duca Ottavio 
nellaGirte diSpagna,e gli amorevoli trattamenti ricevutivi dal Rè Filippo . 
Intefe , che Piacenza folTe fiata refiituita ad eflb Duca , e che il Rè aveflc 
ritenuto il Caftello con entravi Prefidio Spagnuolo . Non fapendo, che vi 
fbfle intervenuta di mezzo la controverla Invefiitura , entrò il Duca di Fer- 
rara in fofpetto di qualche fegreto Trattato, che fofic fiato fiabilito a di lui 
pregiudizio; eche quelle Milizie, che guardavano il Cafiello di Piacenza, non 
fbltero già un Diritto di Padrone Diretto tifervato nell’ Invefiitura, ma un 
preparamento d’ opprefiione meditata contro di lui clandefiinamentc . Ognuno 
tocca con mano, che tutte quelle gelosie, e timori farebbono fiati indegni 
di quello Spirito politico , fé detta pretefa Invefiitura folle con realtà fuccc- 
duta. Laonde io credo, non cITere dalla parte del torto, fé dico, c ridico, 
che quella Invefiitura fià fin’ al giorno d’oggi fra i meri polfibili; e che non 
vi fu, e non v’è di fatto, fe non fi mofira l'Autentico. 

O pure, fe vi fu, dobbiamo confeffare, che fiudiolfi accuratamente di tenerla 
celata, si che il Papa non ne avelTc vento ; lo che al mio intento farebbe 
Tifiefib effetto, che la non efifienza. Il Mufeo con il fuo diletto Fra Paolo 
Soave, perchè nemico aperto dei Papi, mette in Canzone le InvcAiture, le 
quali negli antichifiimi tempi fupponc foffero concedute da varj Pontefici, 
di Stati , e Città da loro non polTedute , per potere pofeia nelle età polle- 
riori cacciarle fuora, e farfi forti fopra quegli Atti Clandefiini , quafi che fof- 
fero fiati altrettanti Atti di Sovrano Dominio, o d’attuale pofielTo. Io non 
cerco con quanta Giufiizia vengano si indegnamente caricati, malfimamente 
da un Frate, i Venerabili Capi della Chiefa Univerfale ; Menzogne, che 
non farebbe molto difficile da fmentire. Sofiengo bensì, che la pretefa In- 
vefiitura farebbe fiato uno di quegli Atti, che Simon Mufeo reputa un 2 ^ro, 
mercè che non porrebbe negarfi, che non aveffe vizio di Clandefiinità , che 
tutti i Dottori di Diritto Feudale convengono elfere di tal rilievo, che non 
pefi una Dramma fulla bilancia della Giufiizia . (117.) 

Non vi fu, chi fapeffe, o chi parlalfe allora nelle pubbliche Stampe.di quella 
pretefa Invefiitura. Solamente ne trapelò qualche barlume incerto buona 
pezza dopo, vedendofi nel j. lib. delle Lettere de' Principi date alla luce in 
Venezia nel 1577. regifirata una Scrittura, fenza Data, e fenza Soferizione, 
del tenore feguente — Il Rè de Spagna reflìtuìfee Piacenza col Contado , 
TÌtenendoji il Caftello, la guardia del quale debbia ejjèr pagata dal Duca, 
al quale rejliluifce ancora il Parmigiano , fenza pregiudizio delle ragioni 
dell’ Impero, e della Chiefa. Reftituifee medefimamente al detto Duca 
l' Entrate di Novara, e del Regno, eh' egli poft'edeva avanti la rottura de 
la Guerra, & ftmilmente le Entrate di Madama la Duchefta, e Monreale 

al Reve- 

Ripamont. lib. j. • — Placentinam Arcem oh Mediolanenftì Provincìce 
Confinia teneri Hifpanorum Pr<eftdio ; JuJJèrat in Catholicà Regia fiftì^OSts.- 
vium ) ér ali Filium ejut Alexandrum . In Colledl. per Grsev. Tom — coì.i 1 5 1. 

( iiy.) Rofent. de Feud. conci, ji. n. 4. Facultas ]uridica Ingolftad. confi io. 
poft Kloch. de Contrib. Idem Kloch. codein Traèl. cap. 20. n. 65. & jjj. 
Kaphacl. dcTurr. in Caufi Final. Excurfi 98., &alii plurimi apud eos. 
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<»/ Re'ceretidllftmo Farnefc, intendendo però, che de frutti pajpttì ricevuti 
dì detti Stati da la Camera Cefarea, e Repa, altro non s’ahbi da rìcer^ 
care . S. Maeftà vuole, che d gli Eredi delti Conpur ati, che fodero morti, 
Ji lafci liberamente godere il juo. Et quanto olii Congiurati vivi, che non 
Ji debbia innovar coja alcuna per fei me/i: li quali volendo vendere il loro 
per comprar altrove, lo poffino fare, fendo in arbitrio di S.Maejià, di ri- 
compenjarli fopra l’Entrdte di Novara, ò del Regno di S. Eccellenza &c. 
Raccomanda il Conte di S. Secondo, & il Signor Gio: Franepeo Sanfeve~ 
tino, & vuole, che fi la/fmo godere il loro, promettendo, che faranno buoni 
Va/falli, e quando altrimenti foffero, che S. Eccellenza li caftighi &c. 

Sua Maefià vuole , che fi /mantelli Fontanella , Roccabianca, e T orricella, 
in rìcompenfa di che, li dà Borgo fortificato , come ftà. 

Vuole medefimamente ,cbe al tempo della reftituzione , e confignazhne di 
Piacenza , il Signor Alejfandro Figliuolo del Duca vadi à Milano per qual- 
che giorno . 

Qui trovo parlnrfi di rcfiicuzione della Città» e Contado» e della ritenzione del 
Caccilo» incaricando il Duca Ottavio a pagare del fuo il Prefidio del Ri. 
Ci trovo inferita laCiaufola — Senza pregiudìzio delle ragioni dell' Impero, 
e della Chiefa.-— Ci trovo incaricato il Duca Ottavio» di dover mandare il 
Signor Aleitandro fuo Figliuolo a Milano per qualche giorno al tempo della 
reftituzione » e confignazione di Piacenza. Ma non ci trovo pur un’apice 
circa la pretefa inveftitura. Ufando il Rè dei termini di reftituire, e di re- 
ftituzione, pare» che ognuno debba concepire nel Duca Ottavio, che riceve 
Piacenza non con altro titolo» che con quello, ch’ebbe il Duca fuo Padre j 
rifpetto al quale folamente fi può incendere la figniiicazione delle parole — 
reftituifee — replicata tre volte» c ■ — reftituzione , — che vi fi legge una 
fol volta. Dall’ altra parte la riferva delle ragioni dell’ Impero, e della Chic- 
fa, e di carichi ingiunti al I^ca Ottavio fan nafeere fofpetco di qualche al- 
tro Trattato, che ferifea la Chiefa» o l’Impero» che vogliono metterfi a 
coperto con detta Claufola. Fin’a dett’anno però 1577. non fe ne feppe di 
vantaggio . Cominciò bensì a trapelare qualche cofa di più fui principio 
del Pontificato di Clemente Vili, correndo voce di detta Inveftitura» e d'una 
Capicolazione fegreta tra il Rè» & il Duca. Sarebbe mai peccato contro lo 
Spirito Santo il dire» che quelle cofe fi mettevano iuori a poco a poco» per 
dare forza alla pretefa Inveftitura » che » quando ci fofte Hata , ben fapevano 
I Dotti» e gl’ Idioti, che rimanendo occulta» a nulla ferviva per il Rè» e meno 
per l’Impero. Il Duca Ottavio avea ricooofciutoPaoloIV.»PioIV.,PioV., 
c Gregorio XIII., come fuoi Padroni Supremi» ed in efecuzione, e confor- 
mità dcllTnvcfticura fatta in Pierluigi» avea pagato dal 1556. fin' al 1585. 
ogn’anno il convenuto Cenfo all’iftelfo modo, e coU’ifteflb iftefiiflimo atto, 
e colle formalità di fopra marcate; e dell’ ifteflb tenore furono, come pur 
ho marcato» le procedure del Duca Aleifandro; continuate dal Duca Ranuc- 
cio I. ^cfti pieno di fpiriti generofi» ed incapace di foifrire» ch’il Mondo 
concepifTe contro di lui ombra fol»e fofpetto di fellonia verfo laSantaSede, 
fentifti ferito nel cuore, quando intefe la voce cominciatafi allora a diftemi- 
nare. Quindi fcrilTe due Lettere vi vaciftime,fotto il di 14. Ottobre 1594. regi- 
Ilrate per intiero da Monfignor Fontanini» l’una tutta di propria mano al 
Papa Clemente Vili.» l’altra molto più longa» e molto più calda, cd effi- 
cace al Commiffario della Reverenda Camera Apoftolica » deteftando quella 
diceria ingiuriofa a i fuoiGloriofi Padre» ed Avolo» ed a fc medcfimo»e pre- 
giudiziale all’Alto Dominio della Santa Sede, eh’ eflb Duca ricoQofce,e con- 
felfa fenza veruna rcftrizionc, ambiguità» o fallacia. Seguitò poi negli fteftl 
fentimcnti fin’ alla morte. H 2 Giunto 
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Giunro il Duca Odoardo a governare da x i fuoi Stati, ed impegnatoG nei 
Maneggi , e Guerre, che raccontai, ufcl in pubblico non fo quale Scrittura di 
Giovanni de Ruiz de Laguna Senatore di Milano, nella quale pretefe l'Au- 
tore di giulìiGcare palefcmente in faccia dell’ Europa l’efìllcnza di detta 
inveftitura, mediante la motivata Capitolazione fegreta. Ma due cofe op- 
pongo a quello Minillro dei Rè delle Spagne. La prima, che fe ciò folle 
flato vero, il fuo Rè non averebbe fatto, com’io diceva, ricorfo al Papa 
Urbano Vili, come a Padrone Alto, e Supremo del Duca, perchè lo tenelTc 
in dovere; ma l'averebbc chiamato in Giudizio avanti ai proprj Tribunali, 
facendolo accufare da’fuoi Fifcali, e condannare da'fuoi Giudici, come Ri? 
belle di Stato; l'avcrcbbe almeno acculato aH’Imperadorc , ed aH'Impero, 
domandando Giullizia contro il pretefo Feudatario, per indennità del Feudo 
di Milano, o de i Diritti dell’ Impero. L’Imperadore Ferdinando II. non 
avrebbe fatti palTi uniformi a quelli del Re di Spagna con il Pontefice. In 
fomma il Libro del motivato Senatore fu fmentito dal fatto iftclTo del Re 
fuo Sovrano. 

L'altra cofa,che oppongo, fi è, che i Minillri Spagnuoli, prima che fuccedef- 
fero le rotture pur ora dette, procurarono fagacilllmamcnrc , e con ogni in» 
dullria ( pregi fingolarmente proprj di quella ingegnofa Nazione ) ricavare 
dal Duca Odoardo una dichiarazione, che a prima villa parca riltclTo, che 
il volere comprare, come fuol dirfi, il Sole d'Agollo. Voleano, ch’il Duca 
dichiaralTe, che Piacenza dovelTe appartenere al Rè di Spagna, c di lui Suc- 
celTori .venendo egli a morire fenza Prole, od a mancare la difccndcnza dei 
di lui Figli- S’offefe il Duca, che i Minillri Spagnuoli portnilcro concetto 
men degno di lui, credendolo capace, c procurando d' infinuargli ,che mac- 
chiane il fuo onore con incorrere delitto d’alto tradimento, facendo patti, 
e convenzioni pregiudizievoli all’Alto Dominio del Seggio Apollolico , cui , 
In queir ipotefi , era dovuta Piacenza per Diritto di Reverfione. Quindi vie 
più inafprito s’impegnò fin’a fegno, come s'è detto, di fare Guerra contro 
la Corona di Spagna. Comprova quello fatto, ( ii8. ) che non era ancora 
venuta la pienezza de’ tempi per mettere in villa feopertamente quella 
pretefa Invellitura,fofs’ella fittizia, o reale; nell’ uno, e nell’altro cafo però 
vana, ed inefficace, quanto Ila per obbligare i Difeendeoti del Duca Otta- 
vio, e per nuocere alla Santa Sede. 

Da tutto quello rifulta lo fcioglimento della obbiezione accennata in p.ilT.indo 
poco fopra, e prefa dalla ritenzione, e fucceffiva rellituzione del Callello di 
Piacenza per Legge della pretefa Invellitura. Ma fia d’uopo viepiù chiarire 
ancora quella circollanza. Cefare Campana Illorico contemporaneo di detta 
rellituzione ( 119. ) ne fa il dettaglio minutiffimo, e ben circollanziato . Ivi 
non parlafi d’ Invellitura, nè di Capitolazioni fcgreie, che folTero precedute. 
Il Duca Ottavio valendofi della favorevole circollanza delle Imprefe valoro- 
famente oprate dal Principe AlelTandro fuo Figliuolo, pafsó col Rè Filippo li. 
per mezzo del Conte Pomponio Torello fcrvorofe, e fupplichevoli illanzo 
per la rellituzione di detto Callello, ed il maggiore ollacolo, che s’incon- 
tralfe, non fu già, ch’il Callello non folle comprefo nella pretefa Invellitu- 
za , ma rifervato al Rè ; lo che averebbe chiufa la bocca al Duca , ed al fuo 
Melfo ; Ma fu la Rapprefentanza dei Minillri Reali, i quali (parole dell’ 
Illorico} fi {forcavano di perfuaderle fjj'er bene il non lafciar un così bello, 
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e hfn munirò CaflfUo, che ptr ragion di Guerra (tal* è nomato raCTafTina» 
mento di Pierluigi ) s'era una volta acquijìato (non riputavafi dunque Pia- 
cenza come membro del Fendo di Milano, perche non fi conquida Jure Belli; 
ma II ricupera per Diritto Feudale una parte, che fia ufurpata indebitamen- 
te da terzo PoficlTore ) con tanto profitto delle cofe di quella Corona. Il 
Rè per non avere a piatire coTuoi Minidri, predò dei quali di poco pefo 
fi riputavano la Giudizia della Caufa d'Octavio, ed i Meriti del Principe* 
prevalendo l'interede di Stato del Rè, e l'invidia, che doveano avere alGlo- 
riofidimo Principe Aleffandro , rimife l'efamedcl negozio al Cardinale Granue-. 
la, al Commendatore Maggiore di Cadiglia, ed a Giovanni d’ Idiacques 
allora Segretario di Stato , tacendo in un certo modo forza - non a fe ftejfo , 
dice lo Storico, al fuo Coniglio in rendere altrui quel, che render fi con- 
veniva . - Ed ecco nuova didicoltà . Il Rè volle redimire il Cadello al Prin- 
cipe, rowe (ofa dovuta a molti meriti della fua Perfona ,ed agli infiniti fer- 
vigi alla Corona per lui preftatì . Il Principe all’ incontro - Èra fermiamo 
più folio di non riaverlo già mai, che di tollerare, che al Padre non foJJ'e- 
reftituito il fuo - Apprclfo longo dibattimento approvando il Rè le faggie 
ridedìoni d’ Aledandro - E quanto a fe flejfo col render il Caftello a chi fi 
doveva, e quanto al Principe, che preponeva ogn' intereff e proprio alla Pie- 
tà Paterna, deliberò di reftituirlo al Duca. E tanto legni. Evvi in tutto 
quedo negoziato pur ombra di Feudalità, e di Dipendenza dei Serenidìmi 
Farnefi in qualità di foggetti, e di Vadalli al Rè Filippo? 

Reda dunque levato di mezzo anche per quedo capo Padcrita infezione del 
podedb de i Serenidìmi Farnefi , a benefizio dell'Alto Dominio della Santa- 
Sede, che l'Autore di Milano potede fondare (opra la ridetta Inveditura, 
fbde vera, o non lo fode, come, fe mal non m’appongo, non fu vera, per 
quanto apparifee dal fin qui detto . 

Fingiamo, che Filippo II. facede quella Inveditura nel Duca Ottavio, e che il 
Duca Ottavio dal canto fuo l’odcrvade. Che ne feguirebbe per quedo? Gli 
atti palefi del Duca Ottavio, che chiamerò atti naturali di podedb ( ammet- 
tendo per un momento il fuppodo falfo dello Scrittor di Milano) farebbono 
riferibili a due titoli; cioè all’ Inveditura in quillione, ed all'altra Inveditu- 
ra, che non ammette dubbio circa la fua efillenza fatta nel Duca Pierluigi.. 
Concedafi, che il Duca Ottavio riferidé gli atti di fuo podcfso alla pretefa 
Inveditura del Rè; averebbe ciò latto in virtù d' un' intenzione fegreta,e di, 
rcdrizione,dò per dire, mentale. La Santa Sede all’incontro ricevendo dall' 
idefso Duca Ottavio Ambafeiadori d' Obbedienza, e Giuramenti di Fedeltà 
tante volte, quanti furono i Pontefici Regnanti dal 1556. fino al 158$., e rif- 
cuotendo in vigore dell’ Inveditura di Pierluigi l'annuo Cenfo, efercitò atti 
di pofsefjo a titolo dell'Alto fuo Dominio; perciò fenza bifogno dell'ani- 
mo, e deir intenzioni del Duca Ottavio, quando fofisero date infedeli , dop- 
pie, e fallaci, continuò la preferizione incominciata, la quale fodengo per- 
fettamente in oggi compiuta. 

Rifpondo inoltre; Dato, non ammefso, che Ottavio avcfsc prefa dal Rè Fi- 
lippo la più volte ravvifata Inveditura, non avere egli potuto pregiudicare 
con qualunque Atto pubblico, o clandedino, che fofse, ai Difcendenti del 
Duca Pierluigi, comprefi per propria Perfona, ed indipendentemente dal 
Duca Ottavio, nell' Inveditura fatta dal Pontefice Paolo, la quale non fola- 
mente diede Diritto ai Duchi, che fuccedettero dopoOttavio, ma qualificò 
ilpofsefso.etutti gli Atti pofsefsorj de i medefimi , i quali uniformarono lèm- 
pre le loro intenzioni a quella Caufa , che loro fu nota , e che fu efprefra 
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ndle ricognizioni, e nei pagamenti falci alla Santa Sede, c non già all'altra 
Caufa d' Inveftiiura loro ignota , incerta , ed in ogni calo nulla . 

Il Muleo fi moftra così bene ifirutto delle cofe di Piacenza, e Parma, che, 
oltre all’errore commcfso nell'attribuire a Carlo V. l'occupazione di Parma 
infieme, c di Piacenza, e la refiituzione fucceflivamente d’ ambedue, che 
iuppone fetta dal medefimo Carlo al Duca Ottavio; ed oltre all’avere igno- 
rato, non dico, l’Invellitura di Filippo II., che non vi fu, ma le dicerie, ed 
una tal quale fama della di lei efifienza,difseminata colle cautele accennate; 
commife un fello non procedente da ignoranza dei fatti, ma da malizia di 
citi finge , e fi fabbrica nell’ immaginazione i fatti ftefli . Egli nella pagina ul- 
tima del fuo libro fa menzione fra i denti di non lo quale invefiitura fatta 
dai Ré Filippo II. nel Duca Alefsandro; Da quella |X)i inferifee, che, fendo 
terminata la Difeendenza di linea mafchilc del Rè Filippo, farebbe altresì 
terminato il valore di detta Invefiitura , refiando devoluta ogni ragione con 
il Ducato di Milano all' Auguftillimo Carlo felicilfimamente Regnante. Io 
m’ abuferei della pazienza de i Leggitori , fe mi fermafiì a confutare quefie Chi- 
mere. Ofserverò bensì, che ciò. che Mufeo va fentafiicando dell’ Invefiitura 
fatta nel Duca Alefsandro, potrebbe più tofio dibacterfi circa l’altra pretefa 
Invefiitura nel Duca Ottavio. Quella, fe ci fufsefiata,o ci foLc , meriterebbe 
due tiflefii opportunillimi nei calo, nel quale ftamo. L’uno già tocco circa 
laClaufola — prr^iudixh delle ra^ioHÌ dell'Impero , e della Cbieja ;• — 
ed in virtù di quella, confiderata in fenlo diretto, la Santa Sede farebbe ri- 
mafia prefervata da ogni pregiudizio , che quella pretefa Invefiitura averebbe 
potuto recarle, conceduto per felfo fuppofio, che ci fofse fiata, ed unita- 
mente-, che avefse avuto cftétto. L’altro, che la medcfima Claufola ci porge 
motivo d'afirancare un pafso,in cafo.che detta Invefiitura fbfse fiata fatta; 
cioè, che Filippo l'avctebbe fatta, non già come Feudatario deH’Impero, 
perchè allora farebbe fiata inetta, ed onninamente fuor di propofito inferita; 
mentre anzi detta pretefa Invefiitura fatta dal Rè, come Feudatario, farebbe 
(lata Subinfeudazione , la quale non intacca , nè infievolifce i Diritti del pti- 
mo Infeudante: Ma l’avercbbe fetta, come Rè di Spagna, ed in quello cafo 
tutte le ragioni del Rè Filippo Invefiiente farebbono devolute colla Monar- 
chia al Rè Filippo V., che la pofsede. In quefia fuppofizione la Claufola 
prefervativa delle ragioni dell’ Impero farebbe la fua oper.izionc , la quale 
confille nel mantenere intatti i Diritti, che ci trova, non già nel produrre 
alcun nuovo Diritto, quando non ci fu, come non ve n’era alcuno, che com- 
petefse all’Impero per quello, che s’è derto, e che s’anderà dicendo. 

Conobbe il Mufeo, che la preferirione dell’Alto Dominio l'opra le Città, c 
Stati fuddetti avea tropp’ alte radici per ifvellerla di leggieri, elTcndo di fo- 
verehio rivangare, com’egli fa, e portare in aria di Panegirilla, non di Sto- 
rico, nè d’Autore.chc tratti materie di Giurisprudenza, e fpecialmente Pub- 
blica, e delle Genti, i fatti de i Cefari, che regnarono dal Secolo decimo- 
quinto, inclufo retro, fino a i tempi d’ Ottone I., e di Carlo Magno. Egli, 
che fi chiama nel frontefpizio del fuo libro, ed è realmente, Giurcconfulto, 
c Maeflro di Giutisprudenza nella celebre Univeiiìtà, che fi fa, vide benilli- 
mo,che dal tempo del Pontefice Giulio II. a quella parte, non avea potuto 
raccogliere fatti baficvoli ad efcludcre la preterizione, della quale li parla, 
facendo un terribile falto dall’ occupazione di Piacenza fetta coll’ arme di 
Carlo V. fin’ alle reccntillime rotture, che pafftrono tra rAugulliflimo Glu- 
feppe, ed il Regnante Pontefice, riempiendo tutto quell' intervallo d’un Se- 
colo, e mezzo, c più, d’Encomj, per altro degnifiimi, deiCefari intcrmedj, 
attaccandcfi a i Giuramenti, che prellarono, di non foffrire pregiudizi dell’ 
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Impero» e ad altre Cmili ombre di ragioni fenza corpo, le quali io credo 
fianoflatc didipate abbaftanza con quello s'è detto. Ricorre dunque ìlMufco 
alla diftinzione tra la Sovranità, ed il Supremo, ed Alto Dominio, chiamate 
con proprietà d'idioma Francefe Souveraincti , c Su^craiuftè . Ganlìde la 
Sovranità nella Superiorità unita con i Regali del primo rango, e con il Di* 
ritto Territoriale, ma colla dipendenza dal Signore , che tiene l’Alto Domi* 
nio. ( irò.) Concedcli dagl’ Imperialilli , che la Sovranità fia fottopoda alla 
prefcrizionc, in vigore della quale diverfi Principi hanno acquidato i loro 
Stati; negando, che l' Alto Dominio , c Diritto Supremo, ed indipendente 
fia dato acquidato dai medcfimi, quand’anche poteOe eflère prefcritto Jurc 
Centium per difetto d'atti poifedbrj efercitati immediatamente intorno l’Al» 
to,c Supremo Dominio per tanto tempo, che badi per la prefcrizionc, c 
vuol dire, fecondo le fue finzioni, per lo fpazio di fei, otto, o più Secoli. 

Se non vogliamo, che l’Alto, c Supremo Dominio debbafi confidcrare a guifa 
delle Idee di Platone , confinato tra le Chimere , farà forza , che fi conceda 
non poterfi prefervare quello Supremo, ed Alto Dominio appreHo l’Impero 
nei Stati, che appartengono ad altri col tìtolo di Sovranità, fe non col pro- 
vare atti pofleflbrj dell’Impero, coi quali i Sovrani pretefi Dipendenti ab- 
biano riconofcìuto l'Alto, e Indipendente di lui Dominio, c ciò nei tempi 
medefimì , ne i quali poliedettero i loro Stati . Altrimente queda prctefa Su- 
prema Podedà oziofa, e fepellita neW iana^ioaf di più Secoli rifpetto ai 
Stati in quidione, meriterà d’elsere tenuta per figmento capricciofo dell’in- 
telletto , per un mero pretefio da deludere le Sagrofante Leggi delle Genti . 
per Arme contro la quiete pubblica, e contro la Pace univerfale. Ignorò 
tutta l’Antichità; Ignorarono tutte le Nazioni quedo bel mezzo termine 
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(no.) L'Autore dell’ Idoria cit. de la Liguc de Cambray lib. z. Ibi. 386. 
Arnìfa:. de ]ur.Ma}ed. lib. z. cap. z. per tot. in fpecie quxd.7. & 8. Vitriar. 
Indir. Jur. Pub. Romano-Germ. lib.z. tit. 5. qui ed //e Exempt ione pari tali, 
qu* idem fonar cum Superioritate Territoriali . Ne tratta didufiffimamente 
G io: Giorgio Simone nel fuoPrxfid. Accadem.- o fia — Dejur. Nat.&Gent. 
part. ii.diflcrt. 18. cap.z., nel quale 5 - 7- la deferive — Jus Stimmi Statibut 
pojì Jmperatorem competem Jmperiì — ed avea conceduto nel §. 6. poterli 
acquidare colla prefcrizionc, ibi • — ConceJJìo fiquidem Feudalis d Summo 
Imperatore falla Inveftituram pr^fupponit , cui aliquandò fu^ngitur Con- 
(ejjìo.qiiiedam tacita , immemorabili! fcilicet tempori! preeferiptio- &cap. 
cercando l’origine di quello Sommo Impero Dipendente, confedà fincera- 
mentc, non trovarfene vedigio da Ottone I. indietro, ed edere pura intro- 
duzione dilempliee confuetudine, incominciata fottoliSafibnicilmperadori, 
dicendo 6 - 2- — Et hiec pedeteutim potejìa! magi!, maghque crevit, itd ut 
non tantum Domiaium Utile,Jure Feudi competem , iuProvmciit exercere, 
> / 

fed ipfam auToxpatTtav ^ jure Superiorìtatii ufurpare c^perint , vigore 
quorum bodie ad Comitia votati non ampliùt, vt nudi Confiiiarii, fed tam 

w 

quam opj^ovTé? ihdem adfint . — Ammcttafi quella fona di Sommo Im- 
pero dipendente dal Corpo Germanico rifpetto a quei Principi, che inter- 
vennero alle Diete, o riconobbero con ricevere le Invediture, o con altri 
atti di Soggezione, elfo Corpo Germanico; ma dei Romani Pontefici pof- 
fono dirf) cotali cole, da quattroSecoIi almeno in quà, che badano, c fo- 
pravanzano, fenza ricorrere a tempi più vecchi ( Spet fera — Priora, & 
toiie! jaHata ) ad obblitcrarc qualunque vedigio dell’ Alto Imperiale prc» 
tefo Dominio? 
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per rirufcltare» c cavare di forco le ceneri della Vctufià, Titoli, c Diritti, che 
le furono, più non fono; convenendo ognuno, che dopo compiuta la prc- 
fcrizione, non rimanga veruna reliquia dell'antico Principato. Artabano, 
Tigrane, e Sapore da me ritèriti, averebbono potuto collo feudo di quella 
nuova, e Cngolare Giurisprudenza Romano-Germanica foctrarfi alle bdfe 
dei Cefnri Tiberio, Nerone, e Collantino. allegando, che le Provincie, edi 
Regni pofscduii da loro, dai fuccedivi Rè di Perfia, dal Grande Macedone, 
erano bensi pafsatì quanto alla Sovranità Regale, e Diritto Territoriale nella 
Repubblica di Roma, e da quella nei Cefari, ma falva però la Suprema 
Podeftà, l’Alto, ed Indipendente Dominio della Monarchia Perfiana. Lo 
ftelso averebbe potuto replicare a jefee il Rè degli Ammoniti .quando lenti 
opporfi la preferizione di quafi trecenc'anni, c redarguirli d’ingiullizia eoa 
quelle fenfatidime parole — Cur tanto tempore nìhil fuper hac repetitione 
tentaftit? Non igìtur ego contra te pecco, feti tu male agis iniikent bella ' 
non jujia. — Lo llcfso averebbe potuto rilix)ndcre ognuno, cui troviamo 
nelle Storie delle Nazioni, efsere data oppolta la prelcrizionc. i 

La Repubblica di Roma, ed i Cefari, concedettero bene fpefso i Rè a’ Regni 
ftranieri, che li governarono da Sovrani, come lappiamo, ch’il Magno Ero 
de pofsedette laGiudea; per tacere dell’ Armenia, dcU’Egitto, dcll’Alia Mi» 
nore, e d’altre Provincie’ c che nientedimeno rimale apprelso la Repubbli* 
ca, ed apprefso i Cefari la Suprema Podedà,' e l’Alto Indipendente Domi» 
nio, col quale fi fecero riconofeere da quei Sovrani alle occalioni di Guerra, 
e di liti inforte contro i mcdcfmii, delle quali furonoGiudici gl’Impcradori: 
Così Augudo fu Giudice del Rè Dcjotaro, cui non giovò l'Eloquenza dello 
llefso Marco-Tullio, e del fuddetto Erode Afcalonita accufatore dei proprj 
Figliuoli; i quali, fentendo Augudo, che per ordine d’Erodc foiserodati final- 
mente fatti morire, difse con ntordaciUlma facezia, che nella Cala del Rè 
de’Giudei farebbe dato meglio - Porcum effe, quàm Fìltu'm:- Di maniera 
che non fi può dire, che rilpetto a quei Dipendenti, i Cefari fi contenci'sero 
nella nuda totale innaxjone : Come fi fa vedere dagli Imperadori di quelli 
due ultimi Secoli rifpetto alle Città di Piacenza, e Parma; rilpetto alle quali 
cefsa ogn’atto d'Alsoluta Suprema Podedà efercitato lòpra di else, come 
foggette, benché ve ne fiano canti, e tanti, e fpccialinente da Giulio II. iti 
quà; coi quali reda comprovato l’ufo attuale della Sovrana Indipendente 
Podedà della Chiefa Romana fopra le idefse Città. 

Io inorridifeo in leggendo ciò che fcrive ilMufco per fodenere le fue Chimere. 
Non potendo egli negare, nè co’fuoi Rettorici colori infr.afcare gli atti con- 
tinuati di Sovrano Pofscfso efercitato da i Pontefici di quedi due Secoli nelle 
Città di Piacenza, c Parma, uniformi agli atti di Sovranità elcrcit.ati nella 
Capitale di Roma, ed in tutte le Città dello Staro Ecclcfiallico d'Italia; con- 
fcfsa, che Piacenza, e Parma competono alla Santa Sede, c debbono clsere 
riputate dell’idefsa natura, e qualità, che trngonoRoma ,c tutto dctto.Sta- 
to Ecdefiadico : ma foggiugne.comc già di.1i,(e chieggo licenza al beiiieno 
Lettore di replicarlo) che ’l Papa, in quanto alla fua S.igrata Perfona ,è Val- 
fallo deirimpcradore; Che tutti i di lui Stati fono Feudo deirimpero; Che 
alla Podedà Suprema dei Cefari Romano-Germanici compete il Diiitto di 
deporrc i Sommi Pontefici, e di furrogarne degli altri, come altresi didil’por- 
re di tutte le Città, e Stati della SantaSede; ricapitolando, c pompofamente 
magnificando quei Cefari fmgolarmentc, ch’innalzarono i PfeudoPontelieì , c 
gli intrufero colla violenza dell’ Armi nel Seggio Apollolico. Non ha vergo- 
gna di dire. che la Podedà Suprema di governare la Ciucia rifedeva da prin- 
cipio nc i Sagrofanti Apodoli, e nc i Vefeovi loro Succcfsori, comprefovi 
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quello (li Roma SitcccT^re di San' Piero; Ma che abbracciando il Magna 
Coftantino la Fede di Grillo, tutta quella Suprema Podellà paliò.nel naede» 
limo Collancino, che la volle a fe Qefso applicata, pigliando il nome, e là 
Dignità di Sommo Pontefice, che in quanto alla Suprenoa Podellà tramandò 
nei Cefari Succèfsori. Confonde quello Scrittore, imbevuto di Calvinilino. 
la Dignità di Sommo Pontefice Profano, e di Roma Idolatra. con quella di 
Sommo Pontefice del Crillianefimo; fapendofi per altro. (lai.) che quella 
profana Dignità di Sommo Pontefice fu prima rifiutata dall'ImperadorcGra* 
ziano. e che io apprcfso rcllò aboliu. e fopprefsa Mr Decreto dell’Impero- 
dorè Teodofio, nà mai più dai Celari Succèfsori ulurpata. come li può ac< 
cercare colle Medaglie, e co* Marmi fcolpiti. che fino ai giorni noilri fon 
pervenuti, e da Uomini Erudiiilfimi. a gran benefizio della Storiai fi veggo- 
DO rapportati ne i loro Volumi .( uz, ) mercè che ( dicono elfi ) llabilita la prò 
lèflione pubblica del Crillianefimo. abbracciato già da quafi cucco l' Impero 
Romano. e dalla maggior parte dei Senatori di Roma, c fottratee le fpefe, 
ch’il Pubblico fomminillrava per i Sagrifizj. e per il mantenimento de’ Sa- 
cerdoti Idolatri > erano preflb che annichilate le cofe de i Gentili . nè più ab- 
bifognava a gli Imperadori quel titolo prefo a motivo di pura politica. e dai 
Sommi veri Pontefici, e Vicari di Gesù Grillo tollerato puramente in riguar» 
do d’ alcune prerogative temporali, ed in ifpecie in riguardo alla &col(à> 
ch’avea quel Magiftraco di potere feiogliere i Comizi, deporre t Confoli» 
intercedere contro i Decreti del Senato, ed anco circofcriverli , permertere» 
o vietare con alsoluto arbitrio le Guerre : Le quali cofe non occorre mette- 
re forco la Critica della prefente DilTertazione ; avendo io voluto darne foto 
quello femplice tocco, per far conofeere con quanta buona fede cammini 
U Mufeo. . , , 

Suppolle leGiullificazioni recate finora per la preferizione in favore della Santa 
Sede, non farebbe d’uopo dir altro contro il Siflema dell’ Autor di Milano» 
il quale, toltane la pretefa Invellitura del Rè Filippo II. nel Duca Ottavio» 
c qualche prctefo Giuramento di Fedeltà dopo di quella prcllato.come fup- 
pocK, a i Rè di Spagna, non parla, fe non che di fatti toccanti le Leghe 
di Giulio IL. c di Leon X-, e dei Trattati, che feguìrono per la reftltuzioa 
di Piacenza dopo la morte del Duca Pierluigi:. E tutto ciò per mantenere» 
c difendere il fuo Siflema, ideato, c fondato fopra la prefunzione . Altro però 
ci vuole per mettere un fondamento fòdo, e fabbricarvi fopra un’Edilizio» 
il quale non abbia poi da riufeire a guifa de i Palagi incantati , che fi tro- 
vano in alcuni Poemi d’ Autori per altro giudiziofiflìmi; altro, dico, ci vuole» 
che allegare , e mettere per prima baie quel - Impcrator eft Dominm totiuf 
Mtuuù - Propofizione un tempo si ricevuta, ed accreditata, che Banolo 
giunfc fino a pronunziare per Eretico, qualunque ofafie negarlo, ( izj.) nel 
che quel lodatiffimo Maeftro della Romana Giurisprudenza non lafciò tras- 
portarli dall’ attaccamento, che tenea per Carlo IV., per di cui ordine fu 
CTqduto, che minutafse la Bolla d’Oro; ma perchè realmente così credeva, 
cd era fentimeoto ricevuto comunemente. Come il fu poi anche dopo Bar- 
tolo per alcun tempo apprcfso gl'interpreti del Jus Romano, ptivi delle 
Notizie , che l’ induÙria degli Eruditi colla feorta dell’ Ingegnofiffimo loro 
Antefignano Andrea Alcìati, andarono feoprendo, e fecero fcrvirc alla più 
Lana, e più fondata efpofizione di quelle lodatiffime Leggi- L’Autore fud- 

I - - detto 

• — ■ ..... ■ - I. . . I I ■ II.. . ^ii ì . iiii — 

( III.) Spondan. Epit. Baron. ad ann. jiz. .i -, • ■ 

( III.) Spondan. loc- cit. ad ann. 38 j. .. ; ; !. r; ; i 

( 112 ) Sopra la 1.14. ff. de capt. & poftlira. rever, , ; , ; ■. 
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detto di Milano verfatinimo In quelle Materie della para , e fchietta Rotna^ 
na Giuruprudenza 1 ignorò, che quel fuppoAo principio, quafi quali appo 
lui di Fede Cattolica, IblTe falfo, lallillimo appreflb grillefli Dottori del Jui 
Romano-Germanico, e degli altri ProlclTori del Jua Naturale, e delleGenti. 
Ugon Grozio ( procurò di falvare quel Paradollo col ridurlo ad una 
fpecie di parlar figurato, rifpondendo al &mofo Dante Alighieri, il quale 
era entrato nei fentimenti del Frate Apollata Olcamo, Tuo contemporaneo, 
che infegnarono clTere fiato , ed eflere ifpediente , che ficcome il Romano 
Pontefice tiene Autorità Spirituale fopra la Chiefa difiiifa per tutto il Mon- 
do, cosi rimpcradore dovefse regnare qual Sovrano, e Rè de i Ri fopra 
i'Univerfo. Abbatte però il Grozio un tale Afsunto Scolafiko ( e figurato 
a guifa di Platoniche Idee ) contrapponendo a i Benefiz), che lo potreb- 
bono accompagnare, li grandilfimi fcoocerti deH’Uman Genere, che ne fe- 
guirebbono, e preponderano alle ideate utilità. Il Mufeo, volli dire, il Vi- 
triario, nelle fue Inftituzioni del Jus pubblico RomanoGermanico (»$■) 
fugella quella propofizione col titolo di vana ambizione; e chiamolla ridi» 
cola il Fritsk nelle Addizioni, che fece al Limneo, ( izfi.) dove l'uno, e 
l'altro difiùfamente ne fanno lo fcruttinio in Ibrma di Problema. Il Dòt- 
fifiimo P. Suarez contro Giacomo Rè della Gran Brettagna ( iij.) a quel- 
lo (bravagante Alfioma contrappone l'ifperienza.ed anc^ rifpetto a molti 
Regni, che firrono già parte del vecchio Ramano Impero, ofrerva, che 
plures { Reges ) cenfcntur Ugìtimè fxempti Jure PrtefcrhtioHÌs , MCfdrmt» 
fimul Pepuhrtim confe/^K , vtt titulojufii Bflli, e va proicgucndone la Cr»> 
fica cogli efempj dei Rè delle Spagne, della Brettagna , ed' altri per tutto 
quel Capitolo. < i - 

Nego dunque all' Autor di Milano il fuppofio, che &, eoo appoggiarfi a quel 
ulfo, vano, e ridicolo principio , come parlano detti Autori, e con ogniGiu- 
fiizia da lui richieggo, che provi la fua intenzione; già che a lui incombe 
il pefo della prova, fàcendofi Attore a nome dell'Impeto, che vuol vendi- 
care dalle mani d'un Sovrano Città, e Stati pofleduti col titolo, ed in qua» 
lità d' Alto Dominio. Provi, dico, che tutta l'Italia ( tralaiciando il refian» 
te del Mondo, che làrà difèib da chi vi potfede Provincie, e Regni } e fpe» 
cialmente, che i Ducati di Piacenza, e Parma fiano di I^ritto Imperiale. 
A tutto ciò, che può produrre, ed ha prodotto, e rifpetdvamente prefo dal 
fiitti accaduti nel decorfo dei due ultimi Secoli, s'è data più che congrua 
rifpofta da me finora . Le Leghe accennate di Leon X. , 'e di Giulio II. lono 
per lui Amri ofTenCve . Averebbe dunque dovuto giufiificare il pretefo Di» 
ritto con titoli anteriori ai due ultimi Secoli preaccennatl. £ di verità vi Vinv» 
TCgnò. Ma con qual fucceflb, difcorrendola colla verità, c colia iknta GitH 
lliiia .prefeindendo per altro dalla preferizione , che gli averebbe annientati* 

( dato, non ammefio, che foflero fiati fulfifienti ) il vedremo nel feguito 
della prelénte Diflertazionc . ; 

Io ho recata in primo luogo la preferizione in favore della Santa Sede, ed htf 
fixidato con evidenza di fatti incontrovertibili il poflefiò della medcfima^ 
vefilto dalle circofianze rìlevantiflime della feienza de i Cefari , e poffo dire ,’ 
dell'Europa, non che dei Principi della Germania, unirifi nello ìpazio dl 
detti due Secoli nelle loro Diete a trattare gli afiari dell'Impero; Unitavi 
' - -• - • inoltre f * 

f tti-J De Jtir. Bell.-ét Pac. lib. 2. cap. 22. f. t j. 

Lib. r. tit.4. 5.7. 

('126.^ Lib.i. cap. 8. Jur. pub. Roraano<jìcTBJ. ' ' 

(■127.^ Lib. i. cap. 5. n. 7. 
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!ooltre la tolleranza , e tadturaid degl’ Imperadori , Principi , e Diete mo> 
defime; Unitivi Analmente gli Acri di conienfo» e di fatti pofuivi d'cili Ce* 
fari nel ricooofeere la Sovrana PodefU de i Romani PonteAci > e l’ Alto Do* 
minio della Santa Sede fopra gii accennati Ducati ; ed avvertitamente tra* 
lafciai di ponderare gli altri titoli annellj dal Diritto delle Genti, e fondati 
fpeciaimente nelle C^federazioni più voice ad altro effetto motivate, e nel 
Jus Belli. Pofciachi io pretendo, che la fola preferizione , efdufi gli altri 
Titoli , fia fufficiente alla Conquifta degli Stati , colla prerogativa d’ Indi* 
pendenza da i vecchi loro Sovrani ; Dato , non conceduto , che Piacenza , e 
Parma fofTero fiate membra del Feudo di Milano, e del Sagro Impero. Un* 
efempio accaduto fopra gli Stati delia Lombardia, e d’una gran parte del 
Kfiante dell’Italia conferma invincibilmente il mio aflunto, perchè accom* 
pagnato da circofianze , che dovrebbono eflère foggette a gagliardifiime op* 
pofeioni.ed è, che i Longobardi vennero ad invadere l'Italia poifeduta dall’ 
Iroperadore Giufiino IL, e vennero col nudo titolo della forza, e diConqui* 
fiarore Tirannico. La fortuna di Guerra crudele tra i Longobardi, e l’Efarco 
Longino , il primo , che foftenefTe quel nuovo Magifiraco , e col Succcflbre 
Smaragdo, divife finalmente la mifera Italia fra le due Potenze; reftando 
agli Elarchi Ravenna colla Pencapoli, e coll' Emilia, che formarono lo Sta* 
to, che fin’ all'anno 751. fi mantenne fono l'obbedienza degli Imperadori 
d’ Oriente, e fu denominato propriamente fin* allora, e longa pezza dopo, col 
titolod'£farcato,erefiando tutto il rimanente delP Italia a gli Invafori . Non 
fi può trovare principio di Regno più illegittimo, ed ingiuflo . che quello d’efit 
Longobardi, Spogliatoti violenti. Ufurpatori maniiéni , e Tiranni inefeuià* 
bili : Con tutto quefio la corttinuazione del pofiefib per lo fpazio di ducen* 
to, e poco più anni, benché deftituito dal titolo di Rinunzia, o Ccilione ef^ 
prefià degli Imperadori Orientali , ma congiunta rolla ricognizione de i Po* 
poli, e colla fetenza, ed una tal quale tolleranza degli Efarchi, che rifed» 
vano in Ravenna, e confinavano da tutte le parti col Regno de’Longobaiw 
refe quella Dominazione legittima, e pureolla dal vizio, e dall' infezione 
di Tirannia; (ri8.) Non oftante, che gli Efarchi fi prevaleffero di tempo 
in tempo delle occafioni, che giudicarono favorevoli, per ritogliere di nnano 
ai Longobardi qualche Cittii, e parte del loro Regno. £ fe ciò non fof3e« 
conte faremmo a giuflificare i Diritti del Romano Impero, che occupò tanta 
parte di Mondo t che aflorbiva gradi novanta di looghezza, e quarantacin- 
que di larghezza? (n^-) Trovi un poco il Limneo fiiora de’fuoi Teutoni* 
ci, chi prefU a luffede, ( ijo.) che tutte quelle Conquifte fofsero legittime 
— luftitiS Beiti t Teftamento, Siéjefhoae votimi ariti Centiùrn tiierartmt. 
Bil^narebbe levare dal Mondo tutti gli Storici Greci , e Latini, e non avere 
mai letta la nobiliffima Critica , che fopra quelle Conquifie fece il Grande 
Sant’Agofiino nei ventidue Libri de Civitate Dei, per tranguggùre cosi 
^ • > I z grofib. 


f xz8.^*P.Suarez in Defenf. Fid. Cath. ad Reg. Ansi. lib.}. cap.z. n. fin. 20. 
Séffìin couiiogit cccKpari atiquod Regnum per bellum iajuftum, quo feri 
triodo (lariora Orbh Imperia amplificata fuere ; lune quidem in principio 
non acquiritur Regftum, nec vera Poterai, cum titulus juftìtiée defit : Sue- 
cejfu veri temporii contingit , ut Populus liberi confentiat ,vel ut a Succe f- 
foribui Regnum boati fide pr,efcribatur . & lune c^abit Tyrannis , & incipiet 
Verum Dominium , Regia Potefiat. Pufiendort le Interregn. ^.17. & de 
]ur.Nat. Iib.7 cap.7. $.4. Solorz. de Jur.Ind, lib.}. cap.4.n.;6. tom.i. 
fttq j Limnz. )ur. pub. Romano-Gcrm. Tom. i. lib. i^cap. 9. io pnne, . 
(130.J Nel cit- cap.9* 
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gtoffo, t fcùipicò bbccone.'ElIa è cor» àfTatto cena.chcCarlo Magno, e Pi- 
pino di lui Padre, coll'approvazione ancore dei Sommi Pontefici , riconobbe- 
ro, come legittimi i loto ultimi Rè , facendo fccoTrattati di pubbliche Paci, 
e contraendo affinità per via di Matriinonj ; c finalmente con il folo titolo 
del Diritto di Guerra, &tta non già per ìnterefse della Corona di Francia, 
che non avea intcrefse proprio da romperla co i Longobardi , ma per inte- 
refre del Iblo Romano Pontefice, che pativa violenza, e Guerra ingfufla fo- 
pra la Città di Roma, e fopra rEfarcato ; Carlo Magno tolfe a Oefiderio 
il Regno, ed applicoUo alla Corona di Francia. Quello Regno, anche dopo 
l'unione colla Monarchia di Carlo, ritenne il titolo di Regno d'Italia, ( iji.) 
ed a contemplazione di quello principalmente prefe poi Carlo dal Pontefice 
Leone III. l'anno 8oi. la Dignità d'imperadorc Romano, alla auale,dopo '■ 

la Divifione, che léce Lodovico Pio Figliuolo di detto Carlo Fanno I 

tra i fuoi propri Figliuoli , rellò Tempre attaccato nel decorfo de' Secoli Tue- 
celfivi. Un Regno dunque, il quale principia dall' Jnvafionc, diviene Regna ! 

legittimo in virtù del polTefib di ducent'aoni: c le Città, e Stati di Piacenza, 
e Parma venute in potere di Giulio IL, c della Santa Sede lènza forza; col 
titolo d'una Lega fatta coll' Impetadore, ed unita colla Dedizione volontaria 
de i loro Popoli ; polTedute fuccclTivamente più di ducent' anni , benché rifpet* 
co al folo, e nudo naturale pofleflb, con qualche breviflimo interrompimen- 
to; ricuperate però fubito in vigore d'altra Lega, e dell' Armi Confederate 
di due Imperadori bcllicofifrimi, MaiCmiliano I., e Carlo .V,, dopo ducent’ 
anni fi pretenderà, che fiano ancora riputate per meraUfurpazionc;efidirà, 
che non furono legittimamente preferitte dalla Santa Sede? 

Pia ormai tempo difoorrere delle più volte nominate Leghe di Giulio IL , e 
Papa Leone X. , e delle Guerre difpendiofiffime , che la Santa Sede ibfienoe 
di Società cogl' Imperadori Maffimiliano I.,e Carlo V., amminjftratc,e ter- 
minate con iclicità di fuccefib; unendo iofieme due titoli, cadauno feparataT 
mente dall'altro, fufiiciente, per giufiificare la conquifia di Piacenza, e Par- 
ma, e loro Stati, a benefizio della Santa Sede, quando fi dovelfero quelli atti 
qualificare col titolo di conquida, e non con quello di ricupera, come fiironoi I 

veramente ricuperate, e non puramente, e nuovamente conquidale; e quan- 
do voledimo metterle filila bilancia della Giudizia Naturale, c delle Genti , 

Teparatamente dalla ^efetiziooe; Benché della Giudizia in adratto, del ti- 
tolo d'una Lega tra i dué, o più Confederati, e de) Diritto. di Guerra, co>’ 
quali s'acquidano gli Stati, ed il loro uMto Dominio, non vi fia Nazione^ 
che in tutti i Secoli, ed in tutto l' Univerfo me abbia mal latta quidtonei 
(alla riferva delia Nazione Alemanna, ma. fol quando fi tratta di perdere 
qualche Città, o Stato podeduto dall'Impero; non già ;fe fi trattafie di con- 
quidare; perché allora s'accomoda eda pure al Diritto di tutte le Genti ) 

« non vi fia bifogno d'empiere le Carte di Citazioni^ Datò cootuttociò per. 
mallevadori alcuni de' più rinomati Dottori del Diritto Naturale, e delle 
Gemi ,-i quali, tuttoché varj di Nazioncr^d-avvezzi a Leggi,e codumi di-. . 
verfi, convengono però in un principio coi! necedario per la Pace dcLGe-j'^ 
nere Umano, c come ule da loro riconolciuto, cd infegnaio- Parlano de i 

' ‘ ’ V • Patti, ...R f 


(iji.J Vaglia per tutti Hermann. Conring; de Fin, Imp.llb, i.tap. 9. &cap. ir,; 
ibi — Tantùm quoqufi Italici Regni nomine illud omne ,quod Lougobardicum' 
anti andiebat, dudnm venijfe, idque'Othnù 'Magni armi Cemanieo Im 
ferie adjeiìaim efient&Hiti.. .L v ,1 J.-i | 
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Fatti, e «Icite Leghe all’ effetto del quale fi difcorre, ( i|a.) e del Diritto di 
Guerra. ( ijj- ) Senza volere intraprendere minuta dilcuflione di cadauna 
fpecie di Confederazioni, dirò fol di paflaggk>,chc quelle di Giulio, e di Leo* 
ne cogl'lmperadori Maflimiliano, e Carlo V.,fiirono di quella Torta, che - 
Latini, dice Arumeo ( iJ4. ) teauum fctJui appellMt, cum fcilket péurei 
(uguali, cioè, nella prcroutiva di Supremo, lodipendente Signore) bello de 
Captìvh reddendis, Urbtbut tradendit, tequis condìtionibus tranfigunt, l.im 
heUoio- deCeptiv-ét pofUim.tiffi quorum rei turbatte ,pojfej(Jìoties occupata 
ertmt (come di fatto erano occupate da comuni Nemici, L^ovico XII., 6 
Francefeo I. le Città di Piacenza, e Parma) e ai Aut ex formulÀ Jurii Antiqui i 
AUt ex PArtii tttriuiq; commodo componebAitt . Alrrertanto fcriffe Befold. (135.) 
c quedo li vuol ritenere prelénte alla memoria , parlando delle noftre Leghe, 
perchi gli Autori della Teutonica Giurhprudenza vorrebbono, che il benefi* 
Zio ricavato dalle comuni Ipcfc, e pericoli de i nodri Confederati, coladè 
tutto intieramente nelTImpero. 

Non frante che Lodovico XIL, che per la Ferfona della celebre Valentina 
Vifeonti pretendeva dovuto a sò il Ducato di Milano, ne fofle flato invefU- 
to a di 6. Aprile 1505. da Maffimiliano I., il quale oiuoa confideraziooe , e 
niun conto fece deH'Inveflitura da lui medefimo conceduta a Lodovico Sforo 
za, chiamato il Moro, ad) Z5- Novembre 1495. ( i}6.) e non oflante che io 
cfecuzione della famofa Lega di Cambray, ad) 14. Luglio i;o9., nella Città 
di Trento folle rìnovata.e ricontermata detta Invefliiura del i$o$-, colla 
fola mutazione ,ed abolizione di certa rellrizione, che non accade ora etiti» 
care: Non oflante, dico, tutto quello, il Rè Lodovico XII. dall* Invefliente- 
medefimo— Saerifl)! ipfeCoiMtorum Au£ìor,Atque fuboerfor — fu riputato 
De-entore illegittimo di quel Ducato, e per cacciamelo, furono intraprefe, 
e ieheenneote amminìflrate leGuerre,che fi fecero principalmente dal Papa 
Giulio li., in vigore della Confederazione da lui flipolata coll' Imperadore 
M.iflìmiliano fuddetto, e folennemente foferitra dal Papa nella Chiefa di 
Santa Maria drl Popolo in Roma a d) 5. Ottobre 1511. Uno degli Articoli 
di detta Lega conreneva, c^\Giulk> doveffe ricuperare tutti li Feudi occu- 
pati a pregiudizio dellai&ntaSede; e non erano già quelli precilàmente ri- 
llretrì, come decantano gli Avverfarj della Santa Sede, a Bologna ufurpata 
da i ^ntivogli, ed a Ferrara tenuta da) Duca d’Efte; ma l'Articolo cantava 
indiflinitamcnre de i Feudi della Chiefa ; ondeiv* erano comprefe ancora 
Piacenza, e Parma, le quali di fatto in altri tempi erano fiate concedute 
dalla Santa Sede a ) Vifeonti a titolo di Vicariato, i quali aveano poi feoflo 
ingiuflamente il giogo del legittimo Sovrano . Della verità dell’ accennato 
Artìcolo fan fede tutti gli Storici delle cofe d'Italia, Teflimonb non igno- 
bile Autore Tedefeo, che bafla folo allegare per tutti, (ij;.) 

<. S’obbligò 


f i}i.J Befold. il quale ne lafciò una copiofa DifTcrtazione intitolata de Feeder, 

Ì ur. Alberic. Gentil. deJur.Bell. lib. }.cap. I4.i5,i9.zz.&z4. Puffendorf de 
ur. Nat. & Gent. lib. b. cap. 9. Gror. de J. B. & P. lib.z. cap.i$, 
r iJlO Alber. Gentil. & Gror. dt. trai 2 . per tot. 

{ 1J4.) Ne i Tuoi Difeorii Accademici de Jur.Pub. liki. difc.zS. n. $4. 
f ijs-^ Diflert. Juridico-Polit. de Majcfl. in gener. cap. 4. ^.9. 

C iì6.J Si vede regiHrata intieramente neltagrande nccolta dei Trattati di Paci 
Tom, I. Il Cario però dice, che fofle fatta il dì 5. Settembre 1494., ma che 
fofle tenuta fegreta fino al d) z6. Maggio 1495. Iflor. di Mìlan. fot. loya 
( ijj-j Chrifiophorus Peller. Reìp. Noriinbrìcen. Confil. Annoi, ad Kloch de 

a£rar. ' 


S' obbligò Cullo mantenere al Tuo foldo, durando la Guerra, quattrocento C»* 
valli, e feìmila Fanti, e contribuire Scudi ventimila d'oro ogni mcfe. Chi 
vorrà bilanciare fenza paflione.e confrontare rintereiTe della Santa Sede per 
Piacenza, e Parma folamentc, coll' intcrefle dell' Impero per il Ducato di 
Milano, confeflerà, che al Papa fii addogato molto più della giufia Dcrr» 
ta. ( ij8.) Contuttociò Giulio foddiifece con foprabbondanza , trovandofi ad 
avere al fuo foldo, nell'anno feguente, ottocento Uomini d'arme, ed altrct* 
tanti Cavai leggieri, con ottomila Fanti. Ed allora fu, che fucceduta la bat- 
taglia di Ravenna colla peggio de* Collegati, ma colla morte del valorofo 
Gaflon de Foia, Generale del Rè Lodovico, per ordine di Giulio fu ineffo 
a pofTeflb del Ducato di Milano MafTimiliaoo Figlio del Moro, eccettuatene 
Piacenza , e Parma , che vennero in potere delia Chiefa Romana . ( i J9. ) • 
11 Vefeovo Gurgenfe, che non era flato disingannato fin' allora, come fililo in 
parte di là a poco, dal Senatore Veneto Girolamo E)onati, confermò coll* 
Autorità di Plenipotenziario Cefareo il poffeflb dello Sforza: Ma lagnofli del 
Pontefice Giulio, caricandolo d’ Ingiuftizia , perchè aveffe occupate le Città 
di Piacenza, e Panna, fuppofle membra dello Stato Milancfe: dicendo per 
fua mera cortesia, che mai furono poifedute per l' avanti dalla Chiefa Ro- 
mana . ( 140. ) Moflrerò nella feconda Parte della prefente Differtazione la 
fiilfità di queir Afferzione , ufurpata dal Guicciardini , e da quaich’ altro, che 
ignorarono, o vollero ignorate la verità dei Fatti allora non molto vecchj. 
Kon è credibile, che il Gurgenfe non portalTe le medefime doglianze all'lm- 
peradore Maflimiliano,e che quelli non volelfe «iTere informato dei motivi, 
e de i Diritti della Chiefa Romana fopra le Città di Piacenza , e Parma . E 
pure vediamo, che poco dopo l'imperadore coofcntl efprcilàmente al pof- 
ieffo di Giulio, facendone particolare rinunzia, come fcrkre l'accennato Ga- 
vitelli, (141.) il quale febbene afferl, come fece anche il Guicciardini, cho 
rimperadore v'aggiugncflc allora la Claufola — Salvo }urc Impcrii: — A' 
quelli però rifpondcfi , che le ciò fu vero, può ben detta Claufola far fofpet- 
tare, che l'Imperadore credelTe allora alcuna ragione pretefa dall' Impero; e 
che perciò ne prendelfe una tal quale informazione , e ma volcllè per allora 
canonizzarli per infulfillenti : Ma non può già operare ul Claufola, che Par- 

, ma, . 


.dBrar. lib. I. cap. j.in vetb.Duces Parm^,& Placenti<!e, ihì —In eo denìtjut 
confentìunt Hiftoriie halicte Scrìptoret pltrtque , imò omnei, Juliì IL P- R- 
aufpiciis GaJlii ex Italia r yeaetorum, & Helvetìorum armis circà annum, 

1 5 il. pulfts , Pontifici Parmam , tf Placentiam (ut Onupbriut in-Julh tradit ) 
ex Feederis legibut ( rifiettafi fopra quella Claufola da chi tratta la S. Sede 
da Ufurpatore ) ce.ffiffe . Anche Bartolomeo Dionigi da Fano cap. 198. dice -1 
Ricuperò anche il Papa Bologna, e Ravenna, ed ebbe Parma, e Piacenza 
per patti coti fatti nel ferrar la Lega. — 

( 138. J Promìfit (Julius) tenere ad fui ftipeadium quatuorcentum Velites, & 
fex tnillia Pedefiriùm, tf Spendere finguk menfe viginti millia Aureorum. 
Caviteli. Annal. Cremon. impreflb dal Grevio Tom. J.col. 1491* 

( 139.J Caviteli, loc. cit. col. 1497. ibi — Ex ordine Summi Pontifici! transtu- , 
lerunt Mediolanum in Maximilianum Sfortiant ', pneter Placentiam , & Par- ' 'i 
mam dimiffai Ecclefia Romana’ . ‘ ’ i > 

( 140.) Caviteli, ubi lup. col. 140Ì. ibi — Advrrfùs Summum Pontificem — 1 ; 
per eum occupata! Parmam, Ct Placentiam ipfiu! Dominii ,& qua nunquanf 
fuerant Ecclefia Romana . - • i .1 

f 141. J Tandem Ct^ar adhafit Summo Pontifici, dim\ffi! Ecclefia Parma 
Plateutia. Ubi lup. col. 1499. 
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ina, e Piacenza fbflero ricooofciuK accer(acamente,o direniflèro Pendo delP 
IiT^ro. Al più. al più, potrebbe^ lafciar correre, che Maffimiliano dubi* 
taflc de i Diritti allegati dal Pontefice, e ch’avefle opinione, che, i Diritti 
dell' Impero non fodero adatto vani , benché quei della Chiefa fembralTero 
di maggior forza , lafciandola perciò nel fuo podeflb, colla prefervativaaccen* 
nata, la di cui forza non è di produrre nuova ragione, nè di canonizzare le 
vecchie pretenfioni, ma folamente di non forle pregiudizio; ( ni.) lo che 
non metto adefro in contefa; non ammettendo però, e non dando per con* 
ceduta, reiillenza di detta Claufola, fe non fi moflra l’Atto in forma pro> 
vante,ed autentica; ed in tal cafo direi, che la virtù, e forza d’e&a Claufola 
reAò pofeia evacuata, e, per cosi dire, foAbeata dalla fucceifiva rinunzia, 
della quale attefiano Tommafo Campeggi in un fuo Parere, di cui abbiamo 
l’Originale tutto di propria mano, ed ilCardinalePallavicino.(i4;. ) Molto 
più reflò pofeia fofibcata colla Lega tra Leon X., e Carlo V., nella quale 
Biuno, ch’io fappia, osò affermare, che ci folsc inferita, o replicata quella 
pretefa Claufola . 

L’ìAefso Francefeo L Rè di Francia, benché pretendefse a si dovuto il Ducato 
di Milano, non pretefe però, che Piacenza, e Parma folàero di fua ragione, 
talmente che la Chiefa non avefse fopra di quelle verun Diritto. Cooob^ 
egli benff di quanto grande confeguenza fofsero dette Città Frontiere; ma 
non ebbe già egli animo di toglierle alla Chiefa, benché le defiderafse a con* 
dizione di darle il contraccambio a guflo di Papa Leone, col quale perciò 
avea conclufa la Lega; ed efsendo nella Città di Lione, fpedì i Mandati per 
fiipolarla, Confentendo , dice il Guicciardini lib. ii., che ritenejfe UCbicfs 
Piacenxa, e Parm», fin’ 41 tanto rkevtffc da lui compenfo tale, che il Pon- 
tefice medefimo 1 ‘ approvale; e non averebbe il Rè cangiata opinione, fe 
Leone aveCie riOifiito dar orecchio ad un'altra Lega, che finalmente a fuo 
mal coAo coochhife coll’lmperadore MaiTimiliano nell’ iAefso anno 15 tj.. 
la quale per fentimento dì Paolo III. fu tutta la caufa deH'awerfione del Ré' 
Francefeo contro Papa Leone, mentre dopo l’infigne Vittoria diMarignano 
volle, che a tutti i patti confentifseto i Minifiri,che trattavano per il Papa, 
nella condizione inferita tKlla Lega , che poi effettivamente reAò conclufa , 
di reftìtuìre ( parole del Guicciardini loc. cit. ) ai Rè di Francia le Città 
di Parma, e Piacenxa, ricevendo in ricompenfa dal Rè, ch'il Ducato di 
Milano [offe tenuto à levare per ufo fuo i Sali da Cervia, che fi calcolava, 
effere cofa molto utile per la Cb'tefa. Ma non volle afwlutamente Leone 
accettare l’obbligo di dimettere dette Città al Rè con atto poiitivo, reAando 
convenuto adì {.Ottobre 15IJ., che fofse ratificata la Lega, con moderazione 
peri, fegue a dire il Guicciardini, di non aver egli, ò juoi Agenti à co^e- 
gnar Parma, e Piacenza, mà laf dandole vacue di fue Centi, e di Juoi 
Offiziali, permettere, che il Rè fe le pigHajfe ; lenitivo, per altro.afsai leg- 
giero per il graviffimo cordoglio, ch’ebbe, nel dovere, anche fol negativa- 
mente, concorrete a quella naturale occupazione del Rè, fopra della quale 
aveva egli, prevedendo la fittale neceffità, procurato di prefervare le fue ra- 
gioni colla Bolla, che pubblicò adì 15. M^gio 1515. contro gli Ufurpatori 

dei 


Bald. in cap. i. de Kat. Feud. cum aliis concordant. ajpud Fajard. Allegar. 
Fìfcal.jj.n. 998. Raphael deTurr. in Caufa Finar. Excurf. 15. cum aliis ìbid. 
cumulatis , ubi — ^uod intrinfect babet conMtionem — Jt veri adfint , & 
fuhfiftant Jura fic refervata. 

j lAor. dclConcil. diTrent. lib. ii.cap.j.n.i. Monlig.Fomanioi cap. 49. 


dei Beni della Santa Sede; ( 144.) OnJ'ebbe ibndamento il Cardinale Alef* 
fandro Famei'c nella Lettera illruttiva>che fcri£se al Nunzio Piero Bertano 
Vefeovo di Fano a' di a6. Aprile 1549-1 parlando di Quello fatto» inferirvi 
quelle parole — Co» tutto cii non potendo il Papa valerfi d' altr' arme , usò 
quelle, (b' erano in fuo potere, con una Bolla contro gli Occupanti le Terre 
della Cbiefa, e particolarmente Parma, e Piacenza. , 

Ho voluto ritoccare quelle due Leghe» non già con animo» ed intenzione di 
fondare fopra di eGc un nuovo Titolo di Dominio per la Santa Sede » mentre 
quella fpccialmcnte contratta coll' Imperadore, non ebbe verun effetto; ma 
blamente ad oggetto di convincere nuovamente la mala fede di quegli Au- 
tori» che non ebbero vergogna d'afserire, confillere tutto il Diritto della 
Santa Sede (opra leCittà controverfe nel folo titolo di Pegno per impredito 
latto allo Sforza » che non ha potuto mutarfi con buona fede in quello di 
Padrone; mentre quelle iftefse Leghe dimollrano tutto l’oppollo. Ma paf- 
liamo all' altra Lega del 1511. occafionata dall' Occupazione preaccennata 
feguita nell' anno i$i$- 

Se Ixne la Lega fuddetta tra Leone X. » ed il Rè Francefeo I. » fecondo che , 
vien riferita dagli Storici di que' tempi» non conteneva patto precifo» che 
Francefeo dovefie rendergli Piacenza » e Parma ; forza è però » che ad ogni 
modo fi conceda» efserc pafsata fra di loro cale convenzione in Parola» od 
anche per via di fegreca» e feparata Scrittura; mentre ci -fa fede Uberto Fo- 
glietta» ( t45-) che Leone diceva» efsere condifeefo alla Lega llipolata eoa 
Carlo V. per molte graviflimc ingiurie ricevute da i Francefi » delle quali la 
più riguardevole fi era,. ciré il Rè non avefse rellicuite alia Chiefa Parma »c 
Piacenza; e l'altra» perchè nello Stato di Milano la Giurisdizione Spirituale 
del Papa ricevefse diverfi pregiudizi. Da quelle due ragioni» come da cauCa 
finale, pare, che fbfse fpinto unicamente il Papa» e che l’uno» e l'altro 
Confederato unitamente quà mirafsero ; benché irfirafsero ancora all' intereffe 
della Cafa Sforza. Pofciachè dilscro» che facevano Lega per la comune di- 
féfa contro degli Invafori» affine di ricuperare Milano» e metterne in pofsefso 
Francefeo Sforza» Fratello di Maffimiliano, morto Prigioniero del Rè nelle 
Calile; e pcrclrè la Sede Apollolica fofsc reintegrata ne i,fuoi Diritti di Par» 
ma» e di Piacenza. (146. ) , ' - ' , 

La fede d' Uberto Foglietta intorno a quella Lega» ed incorno all'operato da, 
Leon X. io Umile congiuntura » deve preponderare a qualunque altro Scric*, 
tore di que' tempi» mentre il Foglietta era Nipote di Fratello d'Agollino 
Foglietta, Configliere di Stato di grandiffima riputazione» ed autorità prefso 
a Papa Leone; ed infieme Uomo di gran credito prefso l' Imperadore Car-> 
lo V., il quale era perfuafo, che la ^ofederazione , ch'egli bramò» c per^ 

, , . .... . V > . mezzo 


C etìam poft noflram ad Summi Apojìolatus Apicem » Divina /avente^ 

Clementi^ ,aJfumptionem , Parmam ,& Placentiam Civitates noftras ,quibus\ 
Apoftelica Sedes ,eà tane vacante ,fpoliat a fuerat ,fummti diligentià reftilui, 
c«r4urw«r . Parole di detta Bolla . ...so.-.i-: , 1 j 

( 145-^ Genuen. Hillor. lib. 12. nella raccolta delGrevio Tom. 3. col. 721. 

( 146. J Foliet. ubi fup.' — Ad quod(Totdìis) fe le multis gravibus Gallorum 
injuriit attrafìum diWtabat , guarum Ulte dure fuerunt inJlsnet~,quod Par-~ 
tnam, Ù Placentiam Romano Solio non reftituerant ; guoemue Pontificiam, 
JurisdiSìionem in Mediolanenji Ditione infringerent . Titulus farderis fuit , 
communis defenfio adversùs invadentes , c,omprehenfit quogyFtorentinis , ac, 
Mediolani recuperatio , in cujus Principatut pojfej/ionem Francifeus Sfortia 
(xul inducere tur, Parmd, ór Placenùà Romano Solio teditutU, 
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mezzo d’Agoflino Foglietta confeguì da Leon X., rilevava infinitamente per 
togliere Milano a i Francefi. ( 147. ) 

Colla Vittoria riportata dalle Armi Confederate, il Rè Francefeo fu fpoglìato 
in un baleno dello Stato di Milano, e tornarono Cmilmente in un baleno 
jPiacenza,eParma fotto il Dominio del Papa l'anno (148.) Ricevette 

10 Sforza nel 152}. da Carlo l'Inveflitura del Ducato di Milano, efclufene 
Piacenza , e Parma ; e fenza ne meno far menzione delle pretefe ragioni di 
quello Stato fopra di loro , e della pretefa dipendenza di quelle da quello 
Stato. Ed ancorché fi concedefre all’Autore di Milano per vero ciò, che 
non è , e non fi prova , che Carlo dopo aver efpulfi dallo Stato di Milano li 
Francefi, protellalie, che intendeva, fofscro falve all'Impero le fue ragioni 
fopra di Parma, e Piacenza, non rilevarebbe quell' afserita protella, perchè 
farebbe fiata fiior di tempo, ed un po troppo tardiva; mentre bifognava in- 
ferirla negli Articoli della Lega, che fece col Papa, e non afpettare, che la 
Santa Sede avefse fpefo un milione d'oro a benefizio dell'Imperadore,e po- 
feia ricorrere alle protefie , ed alle cautele . 

Trovo bensì, che il Guicciardini nel riferire gli Articoli di quella Lega v’ inferi 
una Claufola, che v'è luogo a dubitare fortemente, che folse uno de’foliti 
fuoi Comcnti a pregiudizio delia Santa Sede , ed in verità gii Autori Im- 
perialifii raiferrarono, e fe ne vaifero per cavillare, e per infiacchire la fbr* 
za immenfa d'efsa Lega contro le pretenfioni dell' Impero, alle quali feci 
a fuo luogo il dovuto contrappunto -Camminano di buon concerto l'Angeli, 
c r Adriano col Guicciardini, perchè tutti imbrattati della medefima pece, 
come fa vedere ben chiaramente Monfignor Foncanini . Dice dunque il Guic- 
ciardini lib. 14. delle fue Storie, avere Leone , e Carlo convenuto, che — re» 
ftaffe alla Chiefa Parma, e Piacenza (ecco la manq del Compilatore ) che 
le tenejfe con quelle ragioni, con le quali avea tenute innant^i. lo ho vo- 
luto confrontare quefio paGo colle Scorie di molti, e molti Autori, che tro- 
vo fra di loro tutti concordi nell'ommettere la Claufola, che dilli , dal Guic- 
ciardini aggiunta del fuo alla Lega ; ed acciocché ognun vegga , quanto 
debbafi andar cauto nel predar fede a quell’ Uomo, fempre fedele a fe me- 
defiroo nell'odio, e nella malignità verfo la Chiefa, e verfo i Sommi, e Sa- 
grofanti Vicari di Gesù Crifio, metto qui fedelmente le parole di varj Scrit- 
tori delle cofe di quei tempi, non già di tutti, che lungo farebbe, e prego 

11 Lettore d'efserne Giudice indifièrente . Oltre al Foglietta, che non è d'uo- 
po nuovamente traferivere , ed oltre a un lungo Catalogo d'altri citati da 
Monfignor Fontanini, odali Jacopo Nardi lib. 6. — Per quefte 'tutte, e per 
altre cagioni fecero il Papa , e l 'Imper odore Lega infieme con patto , che fi 
doveffero fracciare i Francefi d’’ Italia a fpefe communi, e Parma, e Pia- 
cen^a fusero refiituite alla Chiefa, & il Ducato di Milano fojj'e renduto 
a Francefeo Sforma. Banolomeo Dionigi da Fano cap. 199. dice — che per 
gli accordi della Lega rimate (Leone X.) Padrone di Parma, e di Pia- 
cenxa. — Lodovico Dolce nella Vita di Carlo V. precifiimentc actefta - le 
condizioni della Lega furono , che fi doveffero con Armi, e fpefe comuni cac- 
ciar d' Italia i Francefi, reflit uire alla Chiefa Parma, e P'tacenza, e ri- 

K mettere 


( iqq.) Ce lo attefia Paolo Foglietta nella Prefazione, che pofe all’ Ifioria 
d' Uberto lui Fratello, de Sacro Foed. in Selim. 
fi 48 .; Paulò poji, dice Pellerio fovraccitato, inito inter Carolum V. Imperato- 
rem, & Leonem X.foedere, & Gallo iterùm Italia puffo, Parma, èf Pla- 
centa, eodem quo fuprà titolo ( cioè ex Legibus Foeaerit Julii IL, come 
poc’ anzi avea Icritto ) Ecclefia refi 'ituta fuerunt . 
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mettere Fremcefco Sforma Figliuolo di Ludovico il Moro , e minor Fratello 
di Majpmiliano nello Stato di Milano. - Alfonfo Ulloa nella Vita del men- 
tovato Monarca riferifce d'un medefimo tenore l'iltelsa Lega, cioè ■ — Che 
fi dovejfero cacciare d' Italia a fpefe comuni (i FranccC ) e cacciati dovefi 
fero effere reftituite alta Chìcfa Parma , e Piacenza , e che nel Ducato di 
Milano foffìe rime fio Francefco Sforma. — Monfignor Bagnarea nell'Italia 
Travagl. dice — Trattò (Carlo) con Papa Leone , come s’ avefie a discac- 
ciar d' Italia ( il Rè di Francia ) e con lui fè Lega in quefli Patti: Che da 
poi, che con Arme, e fpefe comuni avefiero rimefi'o i Francefi fuor a d' Ita- 
lia, Piacenza, e Parma fuffino della Chiefa Romana. Che Francefco S for- 
ra fufie Duca di Milano . — PoCso addurre ancora Lodovico Gavitelli ne’ 
fiioi Annali Cremonefi ad ann. 1510., le di cui parole, benché di fenfo im- 
perfetto nella raccolta del Grevio tom.;.. .col. 1319., fervono nientedimeno 
al mio intento . Eccole — Carolus Ctefar die Vili. Julii trajecit in Angliam 
ad Henricum ibi Regem, Affinem fuum, àf per eum dedulìus Londinum, 

& inde ad Cafra Vindefiorum multo apparata cum eo , ac Summo Pontifice 
percufiìt jfcedus in Gallorum Regem ad illum expellendum ex Italia ,& re- ' 
ducendum in Dominio Medìolani Francifcum II. Sfortiam Filium ultimum 
Ludovici, Placentia, & Parma ex eo Ècclefùe Romanie (qui manca qual- 
che parola ) & ad mutuam defenfionem Regnorum &c. 1 

Chi volefle intraprendere la difefa del Guicciardini , potrebbe appigliarli all' Efem- 
plare di detta Lega , che Monfignor Fontanini defcrive nel $. ii. della fua 
erudita Scrittura, che ii vede fegnato in Roma a’ di 8. Maggio i$ai.,e cosi 
contro quello, che ci aitella il Gavitelli, il quale fcrive,che detta Lega fatta 
folTc in Londra nel mefe di Luglio. Leggefi nell' accennato Efemplare — Re- 
ftituendai fe (cioè Carlo V.) curaturum Parmam, ataue Placentiam San- 
iìifiìmo Domino Nofiro , tf Sedi Apoftolica , prout à fette, record- Jutto II. , 

& d Saniìtt Sede pvfi'ejfa ,atque obtenta fuerunt ,t. potrebbe fondarfi fopra 
la particella. Prout ; Ma replicherebbefi vigorofamenre, che il Guicciardini 
di iuo capo comentato averebbe la particola. Prout , dilatando le Filatcrie, 
e parafraiando con farle dire — Che (la Chiefa) le tenefi'e con quelle ragio- 
ni, con le quali aveva tenute innanzi. Videfi mai più ilorta Interpretazio- 
ne , o fpiegazione ? Riceve diverfe intelligenze la particola , Prout , apprellb 
} Legilti. Alcuni l'intendono fimilitudinariè , & demonftrativè ; altri rela- 
tive, & limitativi i altri caufativè ; cd altri forfè in altre maniere. Ma che 
precifamente nel luogo fuddetto debba intenderfi con far paflaggio dal pof- 
fcflb al tìrolo , ed alla caufa di polTedere , come fece il Guicciardini , e chi 
ralfembrollo nella palllon dell'animo, niuno può aflcrirlo con totale fran- 
chezza, e fpacciarlo, come fatto Storico, cd Autentico; e farà fempre vero 
Il dire, quel che ho detto, cioè, elTere quella una Glofaa, un Comento, la 
(nano del Compilatore. Tutti gli Storici da me traferitti, ed altri molti, 
contenendoli nei limiti, che preferive la Legge della. Storia , pofero gli Ar- 
ticoli della Lega nuda, e fchiettamentc. A quelli, che formano una .Squa- 
dra, e non al Guicciardini, ed all' Angeli, ed all' Adriani , deefi predar fede, 
malliivtamente per l'altra ragion, che ho detto. Quando s'abbiano a fare 
delle Parafrali , e dei Comenti, dirò anch’io, c fia Giudice il Lettore, fe mal 
m’appongo; la particola, Prout, vuol dire, nella data ipotefi ( quale per - 
altro non s’ammette ) che mentre Papa Giulio pofsedette Piacenza , e Par- 
ma, ragion volea, che anche Papa Leone le pofsedefse; e che il pofsefso 
dell’ Antecefsore venifse a confiderarfi , come caufa movente , ed impellente 
dell’animo di Carlo a far si, che Leone anch’efso divenifse pofsefsore, ed 
a quello fine miravano le parole - Reflit uendas fe curaturum. - Averebbe 

- . potuto I 
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potuto ancora intenderfi la particola. Prout, ìmùttthè, fenza però ul'cire 
dal pofserso, prendendola in quello fenfo. cioò, che infieme colle Città di 
Piacenza , e Parma fol'se rellituito il Territorio di cadauna , giuda quella 
eflenfione, colia quale Papa Giulio le pofsedette, e non piu largamente; 
c cosi Prout à fcl. record. Julio IL, & dSanSìaSede pojjeff/e ,atque ^ten-^ 
tee fuerunt. Lalciamo dare i Comenti, e torniamo a ripigliare il filo della 
Diflertazione . 

Dichino pur dunque quanto lor piace, i Sodenitori delle Prerogative degli 
Stati Imperiali, che Madimiliano I-, e Carlo V. non potevano froembrare 
Piacenza, e Parma dal Feudo di Milano, e dal Supremo Diritto dell’Impe- 
ro, ni per via di Confederazioni dipolate coi Sommi Pontefici, nè per via 
d’alcun patto, mancando la podedà di &rlo, fe non vi concorre l’Autorità 
degli Stati , e Diete Imperiali nell’ atto medelimo , od ex intervallo , per via 
di folenne,e legittima ratificazione , lo che tutti accordano, che non fi fece. 

Fu quedo appunto l’unico, od almeno il principale fondamento, fui quale 
appoggiò il Senato di Milano il fuo parere, che diede a Carlo V., die ri- 
cercato l’avea, quando fotto Paolo III. trattavafi della redituzione di Pia- 
cenza. Suppoìc quell’ordine infigne di Togati, che Piacenza fode membro 
del Feudo di Milano, prima che feguidcro dette Confederazioni, e Guerre < 
contro li Rè Francefi; e ritenuto quedo falfo fuppodo, sbrigodl con poche 
parole dal fuo Voto, conchiudendo, che Piacenza non fu feparata,o dismem- 
brata legittimamente da detto Feudo Imperiale, e che non dovea redìtuirfi 
alla Santa Sede. Ma non è ella una compadrone, che un Senato di tanto 
credito ibodade il tuo parere fopra un fuppodo arbitrario, non dilcudb, nè 
provato in alcuna maniera? Modrerò nel progredb della mia Didertazione > 
che Piacenza, e Parma furono della Santa Sede pria,che Milano, colle Città 
in oggi a lui foggetie, ricevede forma di Feudo Imperiale, e fode conceduto 
ad alcun Uomo acl Mondo per Invedicura; e pria che la Famiglia Viiconta « 
follevata dallo dato di Cavaliere Privato colla mera forza, e prepotenza, 
fe ne rendede Padrona, o vogliam dire Podedbre Tirannico, cercando d’ao 

G uidarlo a sè , e non all’ Impero , al quale averebbefi voluto levarlo . Dovea 
unque il Senato entrare in una piena difcudìooe de i titoli , e del merito 
della Caufa, giacché non fi volea confiderare per niente il podedo, fecondo 
il quale averebbe dovuto prevalere, fenz’ altra difeudione, il Papa, che n’era 
indubitato Podedore (nel tempo, nel quale il Senato diede quel fuo Voto) 
d’appredo a quarant’ anni . £ ficcomc un tal podedo ( benché per altro in- 
giudamente) ponevafi,come parlano i Legali, partei ; cosi averebbe do- 
vuto metterfi ad partet all’ ideflb modo, ma con più forte ragione, il pof- 
fedo della Cafa Sforza , la quale n'era data invedita folamente nel 1495. , e 
le avea podedute legittimamente fino al 1499-, fenza mai più ricuperarle, e 
mettendo fotto il fuo efame i titoli della Cafa Vifconca, trovato averebbe, 
che deda riconobbe Piacenza, e Parma con Diritto di Vicariato perpetuo 
della Santa Sede, e ne pagò longa pezza il Canone ogn’ anno, benché tra- 
lafciade poi di pagarlo con quella prepotenza, colla quale da Giovanni, e 
Luchino, fin’ a Giovan-Galeazzo, ricusò di riconofeere il Sagro Impero. 
Diderirò qualche momento ad ifviluppare quei fatti, che non cadono fotto 
1 * efame dei due Secoli, dei quali ora folamente fi tratta: e mi redrignerò 
alla rifpoda convincentidima , colla quale modro l’ infuflidenza del parere 
del Senato, che ho per le mani. Dico adunque, altra cofa edere una dis- 
tnembrazione vera, e rigorofa, la quale vogli.afi indurre fopra uno Stato, 
che realmente, e propriamente fode incorporato all’ Impero, facendone vera, 
e formale fpropriazione; ed altra colà edere, che uno, o più Imperadori 
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abbiano riconofciuto al lume deIIaC}rcien2a,e della ragione, che uno Stato 
di verità non fbfle parte, o pertinenza dell’ Impero. Nel primo cafo, pre* 
feindendo dalla derclizione dell' Impero medefimo, e dalla prel'crizione co’ 
fuoi rcquifiti, concedo, che l'Impcradorc, il quale s'impegnò con Giura* 
mento nell’ olTcrvanza della Capitolazione accordata cogli Stati dell'Impe» 
ro, non può dismembrare una Qttà, od un Territorio, dal Corpo Romano- 
Germanico ; ed in quelli termini camminerebbe bene il parere del Senato , 
c s’adattano le autorità dei Dottori Teutonici, magnificate dal Mufeo, e I 
dallo Scrittore di Milano. 

Diverlamente dee dirfi nell’ altro cafo , dove il Corpo Germanico non perde il 
Diritto dell’ Utile, o del Diretto, e Supremo Dominio, che s’allega bensì i 
ma fi fuppone non ellérvi, o non elTere fiato giufiificato con cognizione le* 
gittima di Caufa : Ma folamcnte perde il pofiefib, od una naturale deterw 
zione, acquifiata mafiìmamente a pregiudizio del pofiefib, che prima avea 
un’altro Principe; e vie più, fe nell’ acquifio del pofiefib, o della detenzio- . 
ne , fofse intervenuta violenza ingiufia , come di fatto fi verificava notoria- 
mente nel cafo di Piacenza , occupata dalJ’lmperadore,cbe domandava quel 
parere dal Senato. In quefl'altra ipotcfi non eia bifogno,che fi ricorrefse 
ai provvedimenti, e Cofiituzioni deH'linpero, dalle quali non è permefso 
agli Imperadori il dismembramento delle Città, o dei. Territori, che fona 
dell’Impero; perchè i termini fono affatto difparati, e richieggono diver- 
fità di Giudizio. Ricorderò qui un'altra volta le parole del Puff'endorff 149.) 
che troppo bene s’adattano — VaUe improium fortt , fi quis Religioni jibt 
non ducerei aliis fua eripere, tahterque erepta juftè fihi adquifita ducerei , 

& lamen pretenderei femel fibi ulcunqne adquifita nullo modo alienare 
foffe . — Mettianci di grazia fui cammino dell’ equità. edifeorriamo coi veri 
priiKip) di non ifliracchiata Giurisprudenza, (ijo. )'Sia l’ImperadoreTuto 
se, ed Amminifiratorc dell’ Impero Romano-Germanico, non Padrone affo- 
luto . Altrettanto può, e dee dirli di qualunque Principe non Ereditario, ma 
Elettivo. Niuno di quelli ha podcflà di difiìpare, o di fpropriare l’impe» 
ro, od il Regno; e fe il faccia con un'Atto volontario, il Succcfsore rivo- 
cherà l’alienazione, e dichiarerà nullo il contratto deirAotccefibre, come 
degenerante dal debito, ed uffizio proprio. Diffi, quando l’atto fia fiato 
volontario, e di vera, e propria fpropriaz ione , per coniradifiinguerlo da tutti 
quegli atti, che l’Anteccflbre averà &tti con buona fede, per motivo d’utile 
non apparente , ed affettato , ma vero , flrigncnte , e capace di movere 
un’ Uom prudente : la qual fotta di trattato di poco, o nulla, è differen- 
te da un’ atto neceflàrio , qual farebbe una Sentenza di legittimo Giudice; 
e fe non d'afsoluta, certamente di caufativa necefiìtà . Velie l’Imperado- 
re , e qualunque alito Principe fucceflìvo Jure Sanguinìf , la perfbna , e 
l’uffizio di Tutore , ed infieme di Padre , che potsono , e fpefso debbono 
ne i caft dubbj,e pericolofi prendere partito profittevole al Pupillo, al Figlio, 
ed obbligare colle loro Confederazioni i Succefsori , che non riconofeono il 
Principato dal fuo Antecefsore contraente. Ragion non vuole, che meno 
d’ Autorità fi conceda in cafi fimili ad un tal Principe, che chiamafi Padre 
della Patria, e tiene i Sudditi in conto di Figliuoli, di quella, che negli affari 
dei Privati concedefi al Tutore, al Padre. Così argomenta, e con altri for- 
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fiflTinii fondamenti, ed efempj vecchj.e recenti, prova Alberico Gentile ( 151.) 

Principi autcm tribuere miauf non quidcm pojfumus ( che al Padre ) qui 
Pater Patria efi , & Subditos fie babet tanquam liberot . • — Dice di più — 
Nam prò utiUter gejìii tempore Tyrannidis tenetur Dominm verut . È non 
batta il pretefto di danno, e pregiudizio, che rechi il Trattato deirAotecef- 
lòre. Dee egli edere notabile, ed evidente, attìne di togliere qualunque oc- 
cafione d’ intorbidare la Pace — Nifi evìdens magna inutilìtas appareat , ut 
nec ifta relinquatur anfa Succefforibus dìfceden£ à Pace. V'aggiungo Da» 
niele Otton. ( i$i.) che prova, fecondo le Cottituzioni dell'Impero — Nom 
fblùm e^t iicittim,fed interdum etiam maximè mecejfarium, — Che l’Im» 
peradore abbia la fecoltà di ttabilire Confederazioni co' Principi ttranieri,non 
ottante le Capitolazioni giurate , introdotte da Carlo V. in quà ; e cedando 
le Capitolazioni , come celiarono in tutti quei , che governarono l' Impero 
avanti a Carlo V., non ci cade nè men dubbio ibpra tal facoltà, come atte» 
Ila Mufeo iftedb fol.zio. — ■ Liberiorem tamen Cafarum ante tempora Ca^ 
roti V, circa iftud negotium poteftatem fuìffe in dubitationem adduci vix 
poteft . 

Chiunque voglia far giuftizia alla verità, e purità confiderara dal Jus Naturale, 
e delle Genti, farà tbrzatq conlèdare , che le rifpotte del Mufeo fopra quell* 
Articolo fono di niun pelo, e che di ridedb rinvigorifcooo l'invincibile ra» 
gione rifultante da detta Lega. Pigliò Mufeo le lue rifpotte dal Corringio» 
( 15 j.) a i quali perciò s'adattano promifcuamente i ritteilì, che foggiungo, 
Lafciamo Ilare la Donazionedi Piacenza, e Parma, che taluno, non fo eoa 
quaì fondamenti, fcrilfe aver latta l'Imperadore Carlo V. al Papa, nè divi 
Romano Pontefice, che la mettedè in campo, e s'ammetrano tutte per buo» 
ne in quella parte le repliche del Corringio, e del Mufeo. Carlo V. mai, 
che fi fappia, efercitò verun' atto dì liberalità colla Chie^; e non fu libo» 
ralità, ma interede dì Stato, e forza della Gìullìzìa , che garantiva la Santa 
Sede, allorché Carlo convenne ne i termini, che fi dilsero, nella Lega eoa 
Leon X. Non fu inefperienza , nè ignoranza delle cofe fue', che Kefponelse 
agl'inganni, ed alle circonvenzioni di Papa Leone, e de' fuoi Miniflri, in- 
ducendolo a foferìvere detta Lega . Era Carlo d'anni venti ; avea governato 
già i Regni delie Spagne, e dei Paefi Baffi, più di quatte' anni da fe mede- 
fimo, non ottante che vivedè Madimiliano I. di lui Avo Paterno. Fece un' 
atto utiliffimo a fe ttedò, ed all' Impero, unendo feco le forze del Papa 
necedariidìroe a poter togliere al Rè Francefeo I. lo Stato di Milano; e le 
fpefe infinite, che fece la Santa Sede in quella Guerra, meritavano bene, 
che fe le facede giuttizia fopra la querela, che ho motivata, di Leone con- 
tro il Rè Francefeo, che fi doleva, non fodero a lui refliruite Piacenza, c 
Parma; e la ragione del Papa prendeva forza dai faperfi, che Francefeo 
tolte avea quelle Città ai Papa, riputandolo fuo Nimico, perchè avea fatta 
Lega , pochi mefi prima , coll’ Imperadorc Malfimiliano I. , e con Madimi- 
liano Sforza , per opporfi all' Invafionc imminente minacciata dal Rè Fran» 
cefeo. In fatti Paolo III. nell' Ittruzione data al Vefeovo di Fano a' di i6. 
Aprile 1549., parl.indo del Rè Francefeo,. il quale occupò Parma, e Pia- 
cenza , dice — il che avvenne per aver noi voluto correre una medefima 
fortuna coll’ Imperadore , e con la dedizione, eh’ ejj'o Duca Maffimuiano 
fece poco di poi della Perfona fua, e dello Stato a' Francefi. Era dunque 

giuftizia. 
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giuftizia, che faceva l’Imperadore, e non inganno, che patiiTe dalle ma< 
nkre artifiziofc del Papa , e de’ Tuoi Miniftri , in accettare l'Articolo inferito 
in quella Lega , di doverfi ricuperare colle forze comuni Piacenza, e Parma 
in favor della Chiefa. 

Moftrofli bensì Carlo quafiUomo nuovo, quando nelle negoziazioni , e maneg- 
gi, che fece con elfo lui Paolo III. dopo l' aflàffinamento del Duca Pierluigi , 
richiefe,che per informazione della fuaCofeienza timorofa,e foor di modo 
gelofa di non aggravarli, ritirandofi dall’occupazione di Piacenza; fe gli fo- 
celTe vedere alcun titolo, ch'avelfe la Santa &de fopra di quella Città; ed 
in udire mentovarfi la Lega di Papa Leone, parve, che li rifveglialTe da pro- 
fondo letargo, e folle bramofo di vederla, mollrando dimenticanza. In ve- 
dendo poi il 'Tranfunto confrontato coll' Autentico del Papa da due Segre-, 
tari del Mendozza , Refidente per lui in Roma , mife foori dello un’ altra 
Copia dell’ iftelTa Lega , nella quale fi trovò inferita certa Claufola , che non 
era nell' Originale di Roma, lo che non accade ora difeutere. Solamente 
io dico, eflère fievolillima la replica degli accennati Autori fondata fopra la 
pretefa Claufola di detta Lega; cioè, che Papa Leone dovelTc tenere Piacen- 
za, e Parma con quel Diritto, che delfo, e Papa Giulio li. le aveano tenu- 
te. Imperocché capricciofamente a quella pretefa Claufola (fe pur vi folTe 
ftata, come poco fa modrai, che non vi fu, almeno conceputa in quei ter- 
mini )vuolft dare un fenfo,ed una intelligenza condizionata, non altrimenti 
che,fe folTe (lato pattuito, che Piacenza, e Parma fodero ritenute dalla Chie- 
ia, fe cofiaflc, che v' avelie fopra qualche Diritto; inferendone a mero ca- 
priccio, che mancando la Santa Sede d’ogni Diritto, veniva altresì quel patto 
a redare fenza vigore. Quella forma di ragionare ognun vede, quanto ella 
fia dona, e fofidica. Suppone chi ragiona in tal maniera, che la&ntaSede 
non ave& alcun Diritto fopra quelle Gttà; che anzi fodero pertinenza dell’ 
Impero, e pane del Ducato di Milano . Quédo è quel fuppodo,che li dovreb- 
be provare dai Promotori delle ragioni dell’Impero, non già dalla Santa 
Sede, che le podedeva, e le ha continuato a podedere ducent’anni,e tutta- 
via le podéde per mezzo della Serenidima Cala Farnefe . Il fatto ci dà a co- 
oofeere, che non fu quell’ Articolo condizionato, ma adbluto. Imperocché 
in vigore di promedà condizionale l’efecuzione teda diderita, e fofpelà fin’ 
a che la condizione s’adempia, e fin’ a che il fatto podo forto condizione 
fàccia padàggio dallo dato condizionale all’ afsoluto. Per qual caufa dun- 
que fu dato il pofsefso alla Santa Sede , prima che per parte della Santa Sede 
redafsero giudificati i Diritti, ed i titoli, in virtù de’ quali dovea pofsederle? 
Rifpondono il Corringio, il Mufeo, ed altri Imperialidi, che punte conce- 
derfi al Papa il pofsefso colla riferva di riconofeere laGiudizia dei titoli af- 
fogati; ed io replico efsere veridimo, che ciò far fi potea; Ma qui fi cerca, 
fe l’abbiano fatto, e fe vi fia nella fovraccennata Lega l’afserita condizione, 
od almeno riferva, in fovore deH’Imperadorc, e dell'Impero, che la Roma- 
na Sede fia tenuta fare detta giudificazione , dopo che Piacenza, e Parma 
faranno date tolte ai Francefi colla forza d'amendue i Collegati, e dopo che 
faranno date confegnate al Papa. Quedoèquel che fi cerca, e quedo è quel- 
lo, che dee provarfi, ed a provarlo nego, che badino interpretazioni forza- 
te ,c diracchiate dal capriccio, e dalla padione di chi vuole for dire ai Patti, 
ed alle Scritture, ciò che non dicono. ( 134.) Dobbiamo noi forfè immagi- 
narci , 


( ISA-) Aliàs enim irrita redderetur ohiigatio , fi quiujue fenfum ,quem velit, 
pbi affingendo f e fe liberare pofiet , pretendendo fuamSententiamdherfam 

Me 


tiarci> che Papa Leone fofle uno fdocco, il quale votefle convenire coU'Inv 
peradore Carlo nel fenlb,che gli AvverTarj pretendono dare alle parole della 
Lega? E non farebbe egli (lato il più fciocco Uomo del Mondo a metterfi 
in Lega coirimperadore contro il FotentiflimoRèFrancefco.e fottometterc 
l'Erario Pontificio a fpefe immenfe,e gli Stati della Chiefa' al pericolo delle 
Guerre; e tutto quello, affine foto d’avere poi Piacenza > e Parma prò interim, 
fin’ a che fi giuftificalfe per la parte della Chiefa medefima un rigorofo Feti* 
torio di chiaro, indubitato Diritto, contro del quale pefaffero un zero la 
preferizione di ducent' anni, le Leghe, i Patti, i difpendj, ed i pericoli fof* 
(erti, ed incorfi, per ajutare l'Impero a ricuperare l'infigne Feudo di Milano 
da un fuppoflo Invalòre? Nuova Giurisprudenza, che per fàlvare i pretefi 
Diritti deirimpero, vuol interpretare una Lega Sagrofanta nel fenfo, che 
uno de'Contraenti s’acquifli con tutta giullizia titolo di Pazzo, non che di 
manchevole di Prudenza: e l'altro (Iringa una Società, che i L^ali chiamai 
no Leonina ! Eh ripetiamo eHere anzi (lata regola d'equità prcflo gli antichi 
Romani , e dover ellcre predo di chi profelTa oneflà nel decidere i dubbi, che 
inforgono circa l'interpretazione delle Leghe fatte tra’ Principi liberi, che — 

Si quorum rtt turhatte ,poffejffìonei occupai erant ,eas aut exformuiàjurit 
antiqui, aut ex Partii utriusque (e non dell' Impero folamente) commod» 
eom^nebant . (155.) 

Sapeva, o faper dovea l’Imperadore, con qual Diritto, e con qual titolo Giu* 
iio II. avea polTedute Piacenza , e Parma , clfcndunc findallora fiata rilevata 
la querela, e la pretenfionc dal Vefeovo Gurgenlc (fe ha da predarli fede al 
Guicciardini) che fodero parte del Feudo di Milano- Giulio avea lòfienuto - 
il contrario , protcfiando , che Iblxro pertinenza dell' Elarcato . Accettò la 
dedizione volontaria dei Popoli, ma qual ricupera, e non qual nuovo ac* 
quillo. Leone ricupcrolle da Mallimiliano Sforza, che vi fi era intrufo nel 
tempo di Sede vacante, e coll’illefso pretcfio,che fofsero parte del Dominio 
Milanefe. Dunque, a camminare piano, ed a prendere le parole nel fuo 
fenfo obvio, e che fi prefenta naturalmente all'intelletto di chi legge; quel- 
la Claufola obbierrata ( fc ci fii nell’Atto originale della Lega ) rigorofamen- 
te importa, che Piacenza, e Parma dovefsero efserc tenute, c pofsedute dal 
Seggio Apollolìro , con il titolo, e con il Diritto dell' Efarcato , c della De- 
dizione volontaria dei Popoli, ch'era il titolo, ed il Diritto, col quale Papa 
Leone, e Papa Giulio le aveano pofsedute. In quello fenfo mofirò d’averle 

prefe 


fuiffe ab eS, quam alter arripuit . Igitur ratio dOìat, ut ei, cui promìjfutn 
quid eft , jus fit cogendi promijjorem ad id, quod re£ìa Jignorum interpreta- 
tiofuggerit .Cogitatio quippè maxime propter hominem ipfum eft ,fignaautent 
propter aliai. Parole del ndendorf lib. $. cap. ii- §. io-, e lo ùefso più am- 
piamente infegnò al 19. Più acconciamente ancora al cafo nollro parlò 
^fold. difsert. de Feeder. Jur. cap.}. 5 . ii. — Verborum ambiguitatem , 
cautionum omijjìonem tam rigido examine perferutari, r/.agis ad Caufidico- 
rum anxiam diligeniiam periinere, quàm ad Ordìnum ampliffimorum gravì- 
tatem. — Indi rra gli altri alfiomi, che llabilifcc circa I’ interpretazione ' 
d’cfse Leghe, Capìtula, dice, & verba confae derat ioni s dubia , fecundùm ve- 
ri/imilitudinem funt interpretanda,& etiam fecundùm rei naturami itdut 
fit utile colligationi , & focietati, non autem alteri ex Conforderatii , vet 
magli uni, quàm alii ; quia eft faSìa ad bonum commune Ih item inejfe 
cenfeiur cLu fula, ut dolui abjit , & bona fidei fervetur. — E'pur egli un 
Tedefeo iobtio,ed erudito, che parla in quella guifa? ) 

( 155J Gothofr. ad 1 . 7. de Capt. & Polllira. , 


Digitized by Google 


8o • 

prefe Carlo V. fin’ a che diirò il breve Pontificato d' Adriano VI., col qua» 
le, cfiendo fiato di lui Precettore, e per di lui opra efalcato alia Dignità di 
Sommo Pontefice, riconofccre potea ex tono, &4f quo la fulfifienza del titolo, 
col quale pofxdccte quefie Città, fe rimenzione di lui fiata fo(% di rìicr- 
varfene, come ora fi decanta, la facoltà; e con quefta intelligenza continuò 
fin'a che inforfero le fatali difcordie tra defio, e Clemente VII., ed in quell’ 
occafione folamente tefiendo agra, e lunga Apologia delle fue procedure, 
ch'crano indirizzate aH’efierminìo di Roma, c dello Stato Pontifìcio, udidi 
ufcire dalla bocca deH'ifiefib Carlo la modificazione arbitraria del Tefio di 
quefia Lega, riducendolo al fenfo condizionale, e fuppofitivo, che ci fi op< 
pone. Cedati ben prefio i difapori tra di loro, non s'udl, che Carlo impu- 
gnadc mai più , ed intaccade la Giufiizia del podedb di Piacenza , e Parma 
(che che ne dica il Guicciardini, parlando delle cofe feguite tra Carlo , e Cle» 
mente l'anno 1519-) nel quale perfcvcrò la Santa Sede; mai cercò farne 
giuridico efame , e folamente dimandò qualch’efiragiudiciale informazione 
lotto preteflo di formare un dettame di retta Colcienza , in occafione della 
piu volte mentovata Congiura contro il Duca Pierluigi: Non perchè prò* 
vade fcrupolo a caufa del Giuramento prefiato all' Impero, ma perchè egli 
era di mai talento contro Paolo III. , e la di lui Cafa, ( 156.) Cccome prima 
l’era fiato contro Clemente VII., e perciò tenendo la fteda pratica in fo- 
fianza, benché diverfe fodero le apparenze, rifvegliò la cavillazione accen- 
nata, dicendo, che fi trattava di pregiudicare ai Diritti dell’ Impero, refii- 
luendo Piacenza fenza previa cognizione di Caufa. 

Stan dunque falde, e nel fuo legittimo vigore le Confederazioni di Giulio, e 
di Leone : e fiar debbono nel fuo vigore gli Articoli , ed i Punti da quelle 
fiabiliti, attefa la legittima Podefià, che Madimiliano, e Carlo aveano di 
farle, benché Piacenza, e Parma fofsero fiate proprie dell'Impero, e mem- 
bro del Feudo di Milano; e, con darle allaChiefa,fofse refiato lefo in qual- 
che modo l’Impero; fiando la compenfazione, che veniva a ricavarne dagli 
obblighi, e peli gravidlmi, ingiunti alla Chiefa in favore d’efso Impero. 
Che le contro l’eguaglianza per altro palefe dei Patti, e contro i’cvideoza 
delia Giufiizia , volcifimo pur tuttavia fupporrc.che l’Impero ci avcfse per- 
duto del fuo, fofiengo nientedimeno coll’autorità dei Dottori già citati, ed 
in ifpecie con il Grazio, ( 157.) non avere potuto Carlo V. col preteflo di 
fupp^a lefione impugnare quelle Confederazioni, prefeindendp anche dall’ 
effettuazione, e dal buon fuccefso, eh’ aveano avuto. 

Non è qui d’uopo efaminare l’Articolo, eccitato dalMufeo.feCarlo V. ,el’Im- - 
pero godano il benefizio della refiituzione in intiero , conceduto dalle Leggi 
Civili a i Privati. Che che fia in afiratto della decifione di tal dubbio, fe- 
condo le Leggi, ed il Jus delle Genti, intorno al quale fab Judìce l'ts eji 
mentre Samuele Puffendorf (i$8. ) pensò, che la refiituzione in integrum 
ibfse un giro inutile nel Foro del Jus delle Genti ( lo che non piace a Gio- 
vanni Barbeyrac n.i.) Cum ijiie exceptknum ambages magis ad ufum Fori 

CivUis , 


( t$6.J Ubcrt. Foliet. C*d. Petr. Lud. Farnef. ibi — Hominem igitur (Pctrutn 
Aloyfium) Gonzaga ad Cafarem ajfiduè criminari, ac formidolofum acco- 
lam dicere, res nova! aperte moìientem, quorum occulta conjilia cumGallit 
concoquat . — E ne i fenfi medefimi rifpofe a Camillo Orfini il Granvela 
primo Minifiro di Carlo. Altrettanto fcrifse Natal Conti Hifior. lib. 3. ad 
ann. 1548. rapportato di fopra. 

( 157. J Lib. j. cap. 19. $. 19. n.4. — quamvis alter lafum fe fentiat . 
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Ckìlit , ftmplicitdtem Jurti Katuralis , pertìneant , faìtcm uli agitur 
inter eoi, qui communem judicem non agnofeunt . — Ed il Grazio ( is9->ri* 
]>rovando il Bodin. ( 160. ) che la coocede al Principe indiltincamence : al 
5. II. •— Diftinguenìium ,ii\cc,cenfemui inter AHui Reghi , qui Regii funi, 
éf AHuf ejutdeta privato! — j^are adverjus hot ( AiJui nempe RegioiJ 
contrafiu! , refiitutio locum non haèehit Non admittenJh igHur excepth 
Regum adverjus eontraSlui ,quoi minores feeijfent ; — Che che ne fia.difli, 
in attratto , e potto ancora . che fi volelfe abbracciare la Sentenza contraria . 
egli i certo, che in quefio cafo ella è mera, merittìma cavillazione . Sia il 
Principe, quando fa un contratto a nome del Principato, quanto fi voglia 
privilegiato al pari d’un Pupillo. Il folo privilegio della Perfona non è fuf- 
teiente per la rettituzione in intero. Ci vuole copulativamente la lettone, 
cquetta dovrà effere grave, e notabile, non comportando l’ umano Commer- 
cio, che per qualunque pregiudizio dell'un de'Contraenti privilegiato fi met- 
tano in campo Liti , maflimamente tra’ Principi Sovrani, che rkonofeono 
per loro legittimo Giudice il folo Tribunale di Guerra . Chi non tetterebbe 
forprefo, fentendo un Maettro di Jus Pubblico, qual' è il Mufeo, a decla- 
mare, ed a promovere il benefizio della rettituzione in intero, affine di re- 
feindere un contratto feguito ducent'anni fa tra Principi Sovrani ad oggetto 
di ricuperare da un terzo Invafore,cdOccupatore ingiutto uno Stato, lenza 
riguardo all’ effettuazione ducent'anni fa fimilmcnte compiuta colla ricupera 
dcirinfigne Feudo di Milano^ E quel che rileva infinitamente. Contratto 
di Società fopra una Guerra , che ht fi dovea con fommo azardo d' amen- 
due i Contraenti, con difpcndj ecceflivi,con ifpargimenio di fangue; e poi 
pretendere, che Tuno dei Contraenti fia tettato notabilmente pregiudicato 
per quello appunto, perchè dopo d'avere interamente coofeguito tutto quel- 
lo fu accordato nelle Leggi della Società, non fe gli diede quello ancora, 
che per la Legge conuine della Società toccò all'altro! 

Potrei, ed anzi dovrei ommettere l’efame della Derelizione dell’ Impero a ri- 
guardo di Piacenza, e Parma. Prel'uppone la Derelizione l'antecedente Do- 
minio dello Stato, che fi pretende abbandonato a t^fegno, che polla dirli 
veramente , rifpetto a chi l'abbandonò, ridotto alla condizione di quelle cofe, 
che funt in bonii nulliui ,le quali giuttamentc vengono occupate da chi che 
fia, e rOccupatore n'acquitti per Diritto delIcGenti il vero Dominio. Nego 
di bel nuovo, che l'Impero RomanoGermanico anterioriiienteairannoi5iz. 
avelie il Dominio di Piacenza, e Parma; Non puote dunque abbandonarlo; 
c la quiftione della Derelizione in quello cafo dir fi dee de fubjeiìo non fup^ 
ponente. Per maggiore chiarezza però dei Diritti della Santa Sede fopra 
quelle Città, fingiamo, che l'Impero prima del 1511. ne Ibfae vero,c legit- 
timo Padrone Supremo: Fingiamo, che l’ Invettitura di Lodovico il Moro, 
benché caliata, ed annullata da Malfimiliano I., tuttavia fulfittefse in Jure: 
Fingiamo ancora , che i Slbrzcfchi Anrecefsori del Moro folxro fiati veri , 
c buoni Vafsalli dell’ Impero, e non Ufurpatori violenti , quai veramente fu- 
rono;ed altrettanto dicafi , per via di mero fuppollo,dei Vifcoati,e dei tem- 
pi di loro più vecchi, obbliando le concettioni di Ridolfo I., e d'altri Glo- 
riofiffimi Cefari, in làvore della Cbiefa Romana. Replico di bel nuovo, che 
militarebbe contro l’ Impero la Derelizione, e che con quello titolo ancora 
farebbe fiato llabilito l'Alto Dominio della Chiefa fopra le mcdelime Città. 
Riconofee la Derelizione la fua Origine dal Ju5 delle Genti cosi bene, come 

L la 


^159. J De Jur. Bell- & Pac. lib.z. cap.14. §.x. 
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la pi^$ÌTftione; «d il Jusr delie Gcnri ebbe Tilleira caufa 6nalc d' introdurla » 
cf^i darle vigore, che ai^flai per la prefcrizione, cioè la certezza dei Do- 
Vftìnj, e degli Stati, c .^tranquillità, c Pace pubblica. ( i6i.) V'è però diti. 
Icrenza efscnziale i^^'Prcfcrizionc,e la £>erelizione . Quella dipende dalla 
mera Autorità drlr^^ delle Genti, e dalla Podeftà del Lcgùiatore , eh' è rillcf» 
(^'Genere .Umano, lenza rifpetto, o riflefso al confenfo tacito, e prefunto 
del vcecllìo Padrone, che dee darlo dì buona grazia, per il motivo della pubr 
blica Tranquillità ; e quando fofse pofitivamente difsenziente, comechè ij 
difsenfo farebbe irragionevole, l'idefso Diritto delle Genti il fupplirebbe, « 
l’averebbe per dato. ( i6i.) Quella per lo contrario nella fua primiera ra* 
dice, e per dirla con frafe fcolallica, in aSìu primo, & in fieri, prelupponc 
il confenfo tacito dell'antico Signore, che fomminiftra una femplice prefun» 
zlone deirabbandonamento del Dominio; Ma qui non fi ferma, nè quella 
è tutta la natura, e l'cfscnza della Derclizione in /tHu fecundo,& in faiìo 
effe. SuppoQa la femplice prefunzione, che dilTi, pafsò più innanzi ìlDirit* 
co delle Genti, e v' aggiunte colla fua Autorità di Lcgitlatore, per il Bene 
accennato della Pace, altra prefunzione, che i Legilli chiamano Juris , & de 
Jure, vietando a cadauno, il quale permetta, che lo Stato in quiUione fia 
pofseduto da un'altro, e non faccia diligenza per ricuperarlo, cento, o du* 
Cent’anni , il potere tentare regrefso nell' antico fuo Dominio , e pofjcfso . ( i6 j.) 

Egli 


{ i6x.) Piiflcndorf nel luogo, che citerò fra poco, rapportando le precife parole. 

( lii.J In quella guifa la difeorre da gran Maellro Giovanni Barbeyrac (opra 
il PuSèndorf de Jur. Nat. & Gent. lib. 4. cap. 11. §. 9. not. j. — Ces deux for- 
tei de proprìéti doivent fe corffondre avec le temi , en forte (jue le droit du 
Propriètaire putatif exclue dejormaii tonte pre'tention d’autrui,qui pourroie 
yemr J ìtre reffufcìtée. Cela eft d’autant pini jufte, que le contraire prO' 
Suiroit mille troublet dam la Jocietè; Et plui il y À de Poffeffeurt de bqnne ' 
fai, par Ut maini dei queh la chofe à pafiè fuccejjivement , pini le Droit 
du dernier Poffejfeur liaffermit, quelque peu de temi que lei autrei l’akqi- 
gard/e, D'ou je eonclui, que l'ancien maitre, & à plui forte raifon fet 
Herit ieri , doivent ,au bout d'un temi confiderable ,renoncer de bonne grace. 
ìk toutei leuri or/tentioni ; & que quoique ih ne le faffent pai , le Droit- 
du Poffeffeur de bonne foi n' en eft pai deformali maini bien fonde, —n 
En un mot, c’eft ponr l'ancien Proprie' taire un fimpìe malbeur, dont I4 
raifon veut, qu’ il fe confale . ~ -, , | , 

( tbj.J Grot. nel più volte cit. cap.4. $■ 5. n. i. — Sic qui rem fuam ab alia^ 
teneri feit, nec quicquam contradicit multo tempore (cent'anni, o duetntt» 
fon forfè poco tempo?) //, nifi alia caufa manifeftè appareat , non videtur 
id alio feciffe animo, quàm quod rem illam in fuarum rerum numero effd 
nollet , Puffendorf cit. cap. iz.$. 19. — Cur Dominia rerum introducerenturi 
id quoq; Paci! caufa placuilje, ut qui aliquid (de. — » e fogne a provare, 
che dove il tempo (ia ll.ito breve, il Poftcfsore ha per lui la femplice, Prcr 
funzione rche ammette prova in contrario j non cosi dove il tempo ùa flato 
afsai lungo. — autem per longijfinium temporii fpatium,per quod /temo 
mediocriter diligeni rem fuam negligere creditur ,quid bona fide poffederity 
ferum petit arem plani poffe repellere, quia non cit ut lem fuam vendicai um 
iverit. Ed il Bòcfor, ad Grot. cit. cap.4. io.. dice (ed èJ’ille& 
fifTimo cafo nollro) cafum; fi Popului, ovvero il Corpo Germanico, dicat: 
E»-vtdeo ante centam amplrùi annoi , ante duce nfos ,Ma}orei nofiroi-omi,.^ 
fiffe, & dereldìui babuiffe per ignaviam, uut imprncirntiaf» , e a qu<e nec\'\ 
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Egli è vero, che la tolleranza dell’altrui poflcfso i^hiedc 7 ofero allalunghez-" 
za del tempo, due altre condizioni: la Scienza, ed il Silenzio, liberamente 
voluto del primiero Padrone, e Polsefsore, ( 164.) che per-natere del Grò- 
novio( 165.) andar dee accompagnato dalla facoltà di rompentìje-yuol dire, 
che bifogna rimovere il giudo timore, per il quale non ardifee ripetere Te 
cole fuc. Suppofte quelle condizioni, non v’c chi pofsa contraftare l’xflètto 
della Dcrclizione , che confiftc nel rendere lo Stato derelitto foggetto alla 
naturale occupazione del nuovo Pofsefsore, che diviene legittimo, ed alio* 
luto Padrone, con quell’ iftefso Diritto, col quale, nelìnentre fu introdotta 
la divifione dei Doininj, cadauno s’appropriò tutto quello, che di fatto, c 
fenza bifogno d’altro Titolo, entrò a pofsedcrc,c ad occupare. ( 166.) 

Intorno alla lunghezza del tempo non accade dir altro, fc non che rimetterli 
a quello s’è detto in parlando della prcfcrizionc, tron cfsendovi fra di loro 
difi'erenza fu quello particolare. Ewi però un cafo, nel quale la Dcrelizio- 
nc compiefi in un foto indivifibile momento, il quale milita nella foUrata 
materia in favore della Santa Sede; ed e, per avvilo del Pulfendorf , .( 167.) 
quando l’antico Signore d’uno Stato veniiTe a Ikr un contrarto col recen- 
te PolTelsore in tal maniera , che necefsariamcntc lo prefupponga vero 
Padrone, come avvenne, allorché I' Imperadorc MaiTimiliano 1 . nella 
Lega, che fece con Papa Giulio II. l'anno 1511., e meglio ancora nell’al- ■“ 
tra, che fece con Leone X. nell’anno 1515-, nel quale la Santa Sede pofse* 
deva attualmente, dette Cktàt cd allorché Carlo V. fece aneli' cfso con Leone 
fuddetto Lega nel 1511. Imperocché trattandofi nelle fuddette Leghe di ri* 
cuperare, e rifpettivamentc.tji mantenere, e difendere per la Santa Sede 
Piacenza, e Parma, giullamence non può negarli, che MalTimiIiano,C;Carlo 
non prefupponefsero dovute a titolo di Dominb le lielTe Città alla Santa 
Sede: Per confeguenza l’illefsp atto di conlcderarlì con una cale fuppoG* 
zione, include formalmente propria, e rigorofa E>erclizione, che li fece in 
un foto momento.. Altrettanto dir potrei di tutti quegli acci, che raccontai, 
occorfi nei ducent’ anni, de' quali pgrio; quale, a cagion d'efempio.fu quel- 
lo dell' Imperadorc Ferdinando IL, che ricorfe al ^apa Urbano Vili., come 
a Padrone Supremo del Duca Odoardo , che macchinava contro lo Stato di 
Milano, coli' appoggio, c colla Confederazione, che fece col Lodovico 
XIII. di Francia. .... ,i t 1 

Ma oltre a ftmiii atti momentanei, v'è ben di più per la Santa Sede il lunghif- 
fimo tratto di ducent’ anni, nei quali ha polTcdutc da Padrone Supremo, ed 
indipendente daH'Impero, le Città, delle quali parliamo. Allegarcbbefi forfè 
da qualunque Uomo di fano giudizio, che gl' Imperadori , cd i Principi della ' 
Germania, che han formate tante Diete nel corfo di due Secoli, non abbiano 
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cmitti.nec derelìnqui idonea ratio erat . lime carebimui ,qute male confuìti 
Majores temere omif 'erutit ? E decide contro il Ptetenfore con fei ragioni 
tutte fortidìme , cd a noi favorevoli . 

Grot. nelcit.S- 5-n. j.-L/f filentium fu feientis ,Cf ut fu liberi volentif. 

( !(>$■) Ad Gror. d 5. — Silentium autem ejuiy qui non repetit rem fuam, 
quia loqui non audeat , dereticìioni mìnimi infervit . 

( i 66 .) Grot. nel pur ora citato trattar, lib. i.cap. j.$. t9.n. i. — Originariam 
acquifuionem cenfendam , etiam rerum earum , qute Dominum habuerunt ,fed 
hatere defierunt , pula, quìa dereliihe flint, ut quìa Domini defecerunt 
t quell’ cfcjii pio non rcftrigne la regola) nam beee redierunt in eum Jiatum, 
in quo priinttm rei fuerant . 

('167.^ Dt Jur. Nat. & Gcut. lib. 4. cap. 11.5.8. -i 
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faputo.chc In Santa Sede poflédefrc Piacenia.e Parma? Lo feppero innega» 
bilmence, ed alla loro fcienza congiunfero perpetuo iilenzio. Nà dicali giii 
che grimperadori.e le Diete non tacquero, ma che anzi ruppero il hlenzio 
coi Giuramenti di ricuperare gli Stati , a pregiudizio del Sagro Impero ille» 
gictimamcnte occupati ; c con i provvedimenti rifpettivamente fatti da dfo» 
loro- Pofciachè quello non c rifpondcre, ma cavillare, e deludere le Sagra- 
fante Leggi delle Genti . (^nndo gli Autori , che trattano i Diritti delle 
Genti, dilcorrono del filenzio richieflo dalla Derelizione, parlano di quel 
iilenzio, che ha relazione al Pofléflbre attuale degli Stati in quiftione' Poca 
importa , che di là dall' Alpi nelle Diete gl' Imperadori , ed i Principi di Ger» 
mania , non iiano mutoli , e tra di loro difeorrano degli Stati , che prcten» 
dono loro dovutifi, e che ricuperare dovrebbono: fe di fatto fono poi mu» * 
toli coi Principi , che polfeggono quegli Staci , mentre non gl' interpellano 
a farne la refiicuzione. e non procedano loro nelle forme proprie, e non li 
certificano della loro Volontà di non acquietarfi a tal poiTedi. In quede, od 
in altre maniere equivalenti parlar bifogna, fe vuolfi dire, e follenere in 
faccia delle Genti, che non vi fii ftlenzio lunga pezza unico coll' altrui pof» 
feflb- 

I)clla facoltà, o fia dell’ opportunità, che gl’ Imperadori, e l’Impero, nei due 
Secoli ora compiuti, ebbero d’ifperimentare, e di far valere i loro pretefi 
Diritti, e di tentate la ricupera di Piacenza, e Parma, chi può dubitare? 
Inutilmente ricorderei di nuovo gliEferciti di Madimiliano I-, e di Carlo V., 
tante volte foggiornati nell' Italia. Puote Carlo V. mettere a facco Roma, 
e depredare lo Stato Ecclcfiadico : Quanto più agevolmente averebbe potuto 
lotto il calore di quell' atroce Vittoria ricuperate dette Città? Ferdinando IL 
nuoce efpugnarc l' incfpugnabile Città di Mantova : Chi averebbe potuto re» 
Cdergli, fe a vede voluto rivolgere le fue Armi contro il Duca Odoardo? 
Che nello fpazio di pochi anni uno voglia dire, che non ha potuto, e che 
mai non ebbe comodità di far valere le fue ragioni contro l’ingiullo Uiur» 
parore delle cofe fue, a’ ammetterebbe di leggieri: ma non fono già di feti» 
cimento, ni d’umore dì menarla buona, dove fi tratti di tempo eccedente 
la memoria de ì Vìventi , de i Padri , degli Avoli , de i Bisavoli , e de i Tritavi, 
qual è quello di ducent'anni , un Grozio, (i68. ) un Bdder, (169.) un 
Pudendorf, (170.) cd altri, che allegare fi potrebbono- 
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Lib.x.Cap.4.J.7. — Tempui mcrmrìam cxcedent , quafi infinitum cti, 
ideò eju! temporis fiientium ad rei dereliiìte conje^ìuram femper fufficere 

vìdebitur — quod fpatium ferme folet tetates homiaum, aut yeveoc tret 
ffficere. - EtJ. 8. - Sed à Jure Gentium Voluntario mduSJam batte le^em, 
tu pojfejfìo memoriam excedens non interrupta , nec provocai ione ad Ariti- 
tram interpellati , omnlnò Domìnium tramferret . 

BCcler ad Grot. cit.tf. 7. - quod et iam (fcilicct tempus memoriam ex» 
cedens) non eft firifUtfed iti capìendum: Modo nitri centum annoi Jìt, 
etiamfi intri ducentoi , atq; ut memoria non tam de monumenti! feriptii, 
tdeft de fidelifflmo memoria! genere intelligatur ; iti enìm per multa ftecula 

propagati pojfunt omnia, fed de traditione auditionii, «xoh axOH(, 

{ 170- J cit. fxpc cap. 11.5.9. - Prtecìsè neque naturali rat ione, neque unher- 
Jfali Gentium conjenfu determinatum deprebenditur ,fed arUtratu boniViri, 
non àtri aliquam latìtudinem definìendum erìt . — In de fonando autem 
hoc tempore ratio babebitur, (t antiqui Domini, if recent ii Poffelforit. 
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Dirà alcuno col Gronovio ( 171.) pèr difera'della Taciturnità deirimpe^ 
ro nel Icnlo ponderato, che i Cifari, e Tlmpero nei ducent’anni fuddcttj 
tacquero , perchè &liero impediti da grave timore- Ma qual timore puòcoiv 
iidcrarli , ed ammetterli , come degno d’ Uomo di petto forte ? Per fede mia 
Carlo V. ebbe paura di Clemente VII., che tenne prigione nel Caftello 
Sant’Angelo ben fette meli, e noi rimife in libertà, fe non pagò la ranzone: 
Bbbc paura d’ Adriano VI. già di lui Precettore, e per di lui opra innalzato 
al Soglio Pontificio. Ferdinando I. ebbe paura di Paolo IV., ed altri Impe- 
radori ebbero paura d'alrri Pontefici di forze totalmente inferiori . Con. 
chiudiamo dunque, che nel fenfo dei Dottori del Diritto Naturale, e delle 
Genti vi fii, e v'è la Derclizione dell’Impero rifpetto a Piacenza, c Parma, 
benché noe vi iòfse fiata, e non vi fia nel fenfo de i Dottori Teutonici, e 
fecondo la Giurisprudenza Alemanna; ma quefia non è già la Giurispru. 
denza delle Genti ( lupino ancora, che la Maefià Venerabile del Corpo • 
Germanico il volelsCied il comanda(lè;e rawert) Gioachino Martini. (171.) 

— Majeftas unius aìicujus fmguÌAris Reipublicte non pojj'e Lega Centium 
tendere , quia Majejlatis Jmperium finìbus fua Reipublicte circumferibi- 
tur, & licèi extra Rempuhlicam fe extenderet , nibitominùs Legem Gen- 
tium non f 'erre pojjèt , quod bac a nullius Jujfu dependeat . Q^od faèìum 
enm eft inter Privatoi , id Lex Gentium inter duas , pluretve Reipueiicai .) 
Diciarax) pure di Piacenza , e Parma , quello che un Moderno difse 
dell'Italia, ( 17}.! e’I diremo con migliore ragione. Cioè,elsere le pre- 
tenfioni dell’ Impero fopra quefie Città tutt'afiatro chimeriche, ed allora 
Solamente diventare realifilme, quando fi vogliano appoggiare alla Potenza» 
che’l Sagro Romano Impero tiene in Italia in virtù degli Stati, che attuai* 
mente vi pofsede: non già in vigore della faota Giuftizia, e delle Leggi fa* 
grofaote delle Genti . Diremo parimente col Ptèffingero ( 174. ) non poterfi 

negare , che le ragioni della Cbiefa Romana Ibpca IL.nofiri Ducati non pre- 

valgano alle prctenfioni di Celare; e conGafparoKloch. 1 175.) cfscreCen- j 
fo di San Pietro quello, che i Duchi di Parma, e di. Piacenza contribuifeo* 

DO all'Erario Pontificio; coU'Arumeo, ( 176.) che il Duca di Parma è Feu« 
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( ITI-) AdGrot. lib.z.cap.4.5. 5.- Silentium autem ejui, qui non repetit reta 
fuam , quia loqiii non audeat , derelièìioni minime infervit . ^ 

( iji.J Nella fua Patdia Jurispr., o fia Ifiituzione del ]us Pubblico cap. za 
$. 19. 

(vjl ) Lei pretenfiom des Empereurs fur {'Italie, qui feront tojouri laplut 
pari des pretenfiom cbimeriquei tant que ces Princes ne feront pai puifjans 
dant lePayt, devìendroient toutef des droitt trei reels s'ili avoient jamais 
un Etat en propre au delà des alpes . Ligu. de Cambray livr. i. pag. zj. 

Ci74.^ Ad Viiriar. Inflit-Iur. pub. Romano-Germ. lib.z.tit.5. ibi Negandum 
intereà baud eft , rebus jìc ft antibus, majorem ibi Pontìficis , quàtn Cafaris 
authoritatem . 

C 175-J D.- .tErar. lib. i. cap. J- n. 35. - Caterùm jErarium , & proventus Pon- 
tifictim Romanorum poti/fimùm confiflunt in Vini &c. veHìgalibus . — Cenfu 
Sanili Petri, quei» Reges Neapolitani , Ducei Parma ,& Piacenti^ , alìiq; 
dependunt . 

{ijb.J Difeurf. Accadem. de]ur. pub. lib.z.cap. 30. pag.871. ibi — Cui nunc 
funi Feudatarii illi , Ferrarienfis , (f Parmenfis, aliiq; Duces , & lib. $. dife. z. 
cap. Z3.pag. Z07. terg. nelle annotazioni ad lit.H.- Hodie (Placentia) Pon- 
tifici fubeji . Ahiat. confi. ». I. tom.7. 


Digitized by Cooglc 


f6 

datario del Romano Pontefice, e che a lui foggiacc Piacenza ; col Knip- I 
fchid. ( 177. ) che foftenne bensì Parma con Piacenza colpi di varia fortuna , 
talora rendendo obbedienza all’ Impero, e qualche volta unita ai Vifeonti, 
pofeia foggiogata da i Franccfi , c iinalmencc incorporata al Patrimonio del* 
la Chiefa , che ne inveftl Pierluigi Farnefe ; ma che finalmente l’ Impero 
perdette i Tuoi Diritti; Diremo in fine con Giovan Guglielmo Ittero Avvo- 
cato diFranefort, ( 178.) non elTcrvi luogo da mettere in quifiione , che Par- 
ma, e Piacenza non Ciano Feudo del Papa neirillelTa maniera,chcModona, 
e Reggio fono Feudi dell’Imperadore: E fe bene quello Autore và ideando 
certa tua rimota foggezione all’Impero col fuo Corringio, ad ogni modo 
da ciò, che dilfi, potiam vedere, che fono appunto pure Idee niente meglio 
fondate, che le AlTcrzioni d'clTo Corringio, malilTimo informato de ì fatti 
recenti , ed antichi di dette Città . 

Il timore di non rìufcire foverchiamente lungo , e gravofo al Lettore , m’ ha 
fatto aftenere daH’efame del Diritto di Guerra, il quale confccutivamentc 
alle mentovate Confederazioni dovette aver luogo in favore della Santa Sede, 
fe volelTimo concedere , come non fi concede, eh’ a velTe conquiftate, e non 
più rollo ricuperate. Piacenza, e Parma; e tanto più volentieri me ne Ibno 
aftenuto, quanto che averei dovuto deviare con Epifodio a ribattere una re- 
plica, la quale fàcilmente verrebbe in campo; dicendofi, che la Santa Sede 
valer fi potrebbe di quello Titolo contro la Corona di Francia , contro la 
Quale , regnando Lodovico XII. , e Francefeo I. , Giulio II. , e Leon X. colla 
forza delle loro Armi confederate con quelle dell’ Impero condulTero a fine le 
motivate Guerre: Non già contro l’Impero mcdclimo,col quale non guer- 
reggiò la Santa Sede. Senza prendere impegno non necelTario, balla folo 
ricordare quel, che poc’anzi 10 diceva col Puftendorf, (179.) che l’Impero 

per 


Nel fuo Trattato Politico-Illorico-Jurid. de Jur.&Privil.Civitat.Imper.- 
lib.4. cap. l.n. 116. — Parma. HtecUrbs variam fenfit fortunam. Primùm 
Impfrm paruit , deindè alìquotiet ( non femper ) Vìcecomitihus adtUna: 
Poflcà à Gallis fubaiìa, tandem Ecclepte Romanie incorporata cum Pia- 
(entiì. Vtrumtj; Ducatum Petrus A/oyjtus farn^us anno die 1545.) 
à Paulo III. guhernandam accepit . Munfier Cofmogr. lìb. 4. cap. 50. Cf ttà 
e Imper o Jut fuum prtecìdit , Remig. Fefch. de Feeder, conci. 7. Ut. P. 

( i^i.) De Feud. Imper. cap. 6.5. 15. — De Parma' autem, & Placentia Du- 
cibus forte non eli , cur multùm bìc folicitì fimut , quando ut reliquos jam 
enumeratos tCafaris , itd hot Pontipeit effe VajfaUos conftat . Judice Furfte- 
ner'io cap. 5». Nec abfentit Beemannus Hifior. Geogr. cap. 6. fefì. i. ». 6. 
pag.iqi. & Multius ile libert. omnimod. cap. ii. Parmenjem certe Ducem 
Fontificif Vaffallum quotannis in Vigilili Divi Pctri, quo die Feudorum Ca^ 
tiones in Carnee^ A^JtolicS folvuntur , ad decem Coronatorum millia hoc 
nomine Papa exfolvcnda obfiringi, docet Sprengerut in Rom. Nov. lib. 5. 
cap. 8. pag. 18 j. 

( 179.^ De Jur. Nat. lib. 4. cap. iz. $.8. — Si Dominut feiens cum Poffejfore 
tanquam cum Domino fuper eà re contrahat ,jiil fuum meritò remfijfe ccn- 
febitur , & quidem ut in ipfo contraSìus completi momento id extinguatur . 
— Ergo Pojfefforibui rerum alienarum tacito conferfu Dominorum Domi- 
nium adquiritfi fcìverint , iìlos rem fu am folfidere , éf tandem eandem vin- 
dicare omiferint , & commodam ejui vindicationit eccaponem habuerint ; 
nam talii negligentia , ac fdentii feientit , & liberi volentis , nullam aliam 
affignari poffe caufam, quàm quia nulla ampliai ejui rei cura tangatur, 
eamq; inter fuas res baiere non velit. 
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per niczzo di MalTimlIiand I.> < di Carlo V, confentendo al Papa; che rici^ 
peralTe colla forza dell’ Armi > e di Guerre da lui medelimo canonizzate per 
siufte , da i Rè Franccfi ; ed indi in vigore delle Viuorie riportate poircdefle 
Piacenza, e Parma, non può ora dopo due Secolit negare contro la Santa 
Sede il Titolo, che dà la ragion di Guerra, mentre neiriflellb momento, 
nel quale i mentovati Celati confentirono al contratto della Lega per il 6ne 
più volte ricordato , vennero inllcmc a riconol'cere per necelTaria confe* 
guenza, che la Santa Sede aveva Diritto di ricuperare dette Città, ed a 
rinunziare qualunque pretefo Diritto, eh' eflì a nome dcllTmpero, antece- 
dentemente avelfero potuto pretendere fopra di quelle . 

Per riftelTo motivo di brevità non ho voluto trattenermi a dirrx>flrarc, che la 
Preferizione , e la Derelizione , in quanto vengono dal Diritto delle Genti , 
fono valevoliflimc a coftituire Padrone Supremo, ed AlToluto d'uno Stato, 
niente meno un Suddito dell’antico Padrone, che un'EQraneo. Poiché fc 
bene a tenore della Legge Civile vien riputato il Suddito incapace di pre- 
iitrivcre contro la Repubblica, od il Supremo Signore, a guifa di Servo fug- 
gitivo ; vien però nientedimeno riputato capace a tenore della Legge del- 
K Genti , che favorifee cosi bene 1 * Ellraneo , come il Suddito , quando 
quelli fiafi refo colla Prepotenza fuperiore alla forza delle Leggi della Patria , 
cd il Bene della Pace richiegga, che il Tiranno fia riconofeiuto per Signore 
kgittimo . Tanta vediamo fucceduto negli antichidimi tempi, ed anche 
ne i Secoli men rimoti ; e tanto infegnarono i Trattatoti di quelle ma- 
terie ; ed in ifpecie il Pufièndorf, con altri da lui citati. ( i8a ) Al Bene 
della Pace , ed alla volontaria ricognizione de i Popoli , o fiano liberi , 
o foggetti all' altrui Podcllà, vuoili attribuire forza di rendere legittimi li 
Principati ; ed c si vero, che ridelTo Diritto di Guerra unito colla Vic- 
toria non ballerebbe a trasferire nel Vincitore il Dominio degli Stati, fe 
non vi concorrefle infieme la volontaria ricognizione de i Popoli foggiogati ; 
con quello folo divario, che nel calo di Guerra giuda il Vincitore ha Dirit- 
to d’edorquere colle minacce, e coll' ufo di trattamenti crudeli, un tale con- 
fenfo, ed una cale ricogniziohe ; il che non è lecito nel cafo ^ Guerra in- 
gìuda, come laf^iò fcritro Pi/ffendorf,. ( i8i.) riprovando l’opinione di Pe- 
octigoOrnio, ( i8a.) i| quale pensò, che la ricognizione volontaria dei Po- 
poli giudamenCe foggiogati non folTc necedaria per la traslazione effettiva 
dell'Alto Dominio. Lafeio la difeudione di quede Dottrine a chi lì trova nel 
cafo d’ averne di bifogno; e vi fi troverebbono forfè ahch’ in oggi rutti i Prin- 
cipi del primo Rango della Germania , fe colla Pace' di Munder non redaf- 
fero decife le quidioni tra gli Autori dell' ideda Nazione Alemanna . Egli è 
certo, che detti Principi di veri, veridìmi Sudditi, che furono deli' Impera- 
dorè, e dell'Impero, mal grado le Leggi della Patria, fono divenuti ^vra- 
DI, adìdendo nelle Diete dell’ Impero, non più quai femplici ConCglicri , 
che furono, ma in qualità di Membri del Corpo Germanico , e s'c già pro- 
vato colla feorta di GiovatvGiorgio Simonc, <i8j,) c di Giovanni Strau- 

.',i 1 1.- chio, 


( 180.J De Jur, Nat. &C Gcnt. lib. 7. cap. 7 5-4.& 5. — - Sic fi Subditi ipfi Rc- 
bellfs fuerint , Ù fc in tibcrtatem vindicarint vari tale! crunt . — Doncc ex 
diut urna Jilent io cc/li^ur, ani iijUKmDominum Juffuuat habere prodcreUno, 
(lit.) cit. cap. 7. fS. ult. , c 

fi8i.^ De Civtt. lib. 2. cap. 9. $.2. 

f i8j.J Przfid. Accadcm^fivc de Tur, Nat. & Gcnt. part. 2. difsert. 18. cap.?. ) 
5. ?. — Vnriit pr^fcrtim turìu fxertii , atque difeordiìt, quibut fu^ufti 
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cbio, (184 ) i quali cercando l’ Origine del tanti Principati della Gern»< 
nia. non fan recarne altra migliore, che la contumacia di quei, che prima 
furono fempliciMagillrati, contro gflmperadori loro Sovrani; poiché quelli 
non potendo reprimere i Contumaci coll'Autorità delle Leggi , nè colla forza 
dell' Armi, van dedi argomentando, e conghietturando , che v’acconfcntif- 
fero;ma di fatto conchiudono , che fe l’andarono acquillando a poco a poco 
più per la via di Fatto, che di legittimaConcelIìone, della quale prima della 
Pace di MunSer non fi trova veftigio . £ pure da tali principi eranfi avan> 
zaci a si valla grandezza, che i loro Stati andavano, come vanno oggi, quafi 
fregiati del luminofo Carattere della Maellà. (185.) Il Papa non ebbe in 
verun tempo melliere di ricorrere a quelli fulTidj, poiché non fu egli mai 
Suddito deirimperadore Germanico, si che avelie bifogno di fottrarfi dalla 
di lui Podellà colla Contumacia, colla Prepotenza, c colle arti deiServi fug< 
giafehi : Ma fu da i tempi di Pipino a quella parte , ed é Supremo Indipen- 
dente Signore dei fuoi Staci; e fe bene dagli Arrighi, dai Federighi, e dai 
loro fimili, follenne perfecuzioni crudeli, difefe però fempre l'Alta fua Pre- 
rogativa d’indipendente. Egli é un pezzo, che pacificamente la gode, ef- 
fe^o cclfate, la Dio mercé, quelle antiche turbolenze. Certa cofa fi é,che 
da quattro Secoli ormai vicini a compierfi vien riconofciuco, c trattato da 
Supremo, Indipendente Signore dagli Auguliillimi Cefari, per confcllìone 
deir Alemanno Pfeffingero Illullratorc del Vitriario . ( 186. ) Gracchi ora chi 
vuole, c quanto vuole in contrario. ■ 


! 


.. . / 

Priaehei Imperli jure Superìaritatit , & ahfolutte adminìftrationh Provìn- 
Ctas fibi ajjìptatas vhidicóiant . — Et beee pedetenttm^ Poteftsi magii,ma‘ 
gìsque crevit, ità ut non tantum Dominiuni Utile, jure Feudi competent» 

in Provinctts exercerc t fed ìpfam ceuTOxpaTiav , ^ Superhritatts ^ 
ufurpare aeperint, vigore quorum bodie ad Comitia votati, non ampliùs ut^ 

nudi Confinarli, f ed tanquam otpj^ovTe? ihdem adfunt . i 

^184.^ Inllit. Jur. Ifob. tit. 8. — Hoc tamen confi at , eoi c^piffe pofi tempora- 
Ludovici Pii, tr ante tempora Conradi /., qui eoi ampiiùi in ordinem redi-i 
sere non potuit, quamvis multa cum ih fat prudenter bella gereret . — 
J. j. , e feguita §. 4. — Hoc modo Ducei , Comiteiqj gradati flint ad eam 
Potefiatif magnitudinem ,qua non, ut olim, ttmporalii ,Ù minifira ampliùs^ 
ceu Gubernatorum , fed pene Regali! ejje capit . 

(185.) Befold. de Jur. Feeder, cap. j. §. -5. — Efi namque generali! traditio 
DoHorum, Ducei, Marcbionei, & Cornile! , Imperìalia Jura, & Regalia 
liberi ufurpantei , uti plenitudine Potefiatii, & quafi in Maje fiati! ejfe 
pojfejfione. — Strauch. cit. tradì, tit. 14.^. 8. Z0.&1}. in fpecie. ibi — Sum- 
ma buju! Potefiath vulgo itd reprafentatur , ut Princeps in Territorio fuo - 
tantum perhibeatur poffe, quantum Imperator in Univerfo Imperio. I 

( 186.) Ad Inllit. Jur. pub. Romano<ìerm. lib.i. tit.4. §. Pofi Ludovici 

Bavari tempora Cajarei cum Pontefice, tanquam cum libero Principe fem- 
per egijfe, fath fuperque confiat. 
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V Erferà la Seconda Parte della mia Diflertazione , a diflcrenza della Pri- 
ma, principalmente fopra la fpofizione de’ titoli, che la Santa Sede 
in varj tempi, e da varj Imperadori, ottenne fopra le Città di Pia- 
cenza, e Parma; che fi faran conofcere col Divino ajuto verilfimi,e di totale 
fulTiflenza, con abbattere le oppoGzioni dei nodri Avverfarj; e verferà infic- 
me, fecondariamente però, e men principalmente, fopra il polTeflb, che la 
Santa Sede, poco meno, che in ogni Secolo, godette, benché fpelfc fiate 
dalla Violenza rimanefle fpogliata; ricuperandolo però fempre, qualora col- 
la forza deir Armi , e qualora colla volontaria Dedizione dei Popoli, quan- 
do le circoflanze de’ tempi loro il permifero. 

Siccome dunque la necelfità dell’impegno m’obbligherà frequentemente ad in- 
traprendere la Difculfione di que’ titoli, nei termini di mero, e femplice Pe- 
titorio, non avanti qualunque Giudice, ma in faccia del Mondo, e maflima- 
mente del Mondo Cridiano, predò del quale cadaun Principe, quanto fi vo- 
glia Supremo, e Indipendente, dee avere premura di tramandare a i Poderi 
il fuo nome illibato, e guadagnarfi concetto di giudo Signore. ( 187. ) E 
ficcome ancora la Caufa , della quale fi parla , non foggiare alle Leggi , colle 
quali giudicate vengono le Caufe de i Privati, mercechè la Controverfia di- 
battefi tra due Princìpi Supremi : Così fia di medieri protedare fui bel prin- 
cipio, eh’ io uferò, come feci pur anche nella Prima Parte, le madìme della 
Giurisprudenza pubblica ; e per difeodarmi quanto meno potrò dagli Avver- 
farj, uferò principalmente con ogni dudio le malfime ancora del Jus pubbli- 
co Romano-Germanico, finache troverò, che tra dedb, e la Giurisprudenza 
Univerfale delle Genti , non fia più che manifeda ripugnanza . Cadauna Na- 
zione ha il fuo Jus pubblico adattato al bifogno della propria Repubblica, 
cd a i codumi de i ^poli a lei foggetti ; e cadauna Nazione , dando ne i li- 
miti , c dentro alla circonferenza de i proprj Stati , può limitare in qualche 
parte il Jus delle Genti. (188.) Ma farebt^ poi frivolezza il volere, ch’altri 
Popoli , o Principi liberi , cd ugualmente Supremi nella Podedà , benché in- 
feriori nella grandezza dei Dominj, c nell’ampiezza degli Stati, dovedero 
attenerli a quelle limitazioni. ( 189. ) lo ho voluto rimarcare queda dide- 

M renza 


( 187. J PrincìpHTn tiivfrfam effe fortem ,quii>us pr<ecipua rerum ad famam di- 
rìgenda. Tac. Ann. 4. ed altrove — UnumPrincipièus infatìabiliter parati- 
dum, prof peram fui memoriam. 

fi88.J At ut ex bis ,^ute ijlius Jurìs (Genfium) funt ,qualibet Cìvìtat in fuo 
Ctetu quidquam fibi applicai ,& fuum peculiare fede ,quomodò quamplurima 
ejui inCiviles Leges ,a:q; mores transeunt , ita fubefiCivitatis ,atq; Imperii 
Poteftati,qiia fi;os ita Cives uti licei , ut placet applicare, moderari, rela- 
xare, mutare, imo abrogare, & in aliam formam transferre. David Meu. 
Nucl. Jur. Nat. & Gent. Infpcél. 6. $.ult. n.i. 

( *89.^ j^atenùi Juris ijlius cum aliis Exteris efl communicatio , & bujut ali- 
qiiod iJlórum zi/uulorum,per qua ad Juris debitum populos invicèm colUgari 
fiiprà vìdhnus ,ncu fupereji magis facultas in prajudicium ,vel incommodum 
aliorum quidquam immutandi, vel aliter confiituendi, quàm uni Parti Po- 
tij'centitnn libcrum , invita aiterà à communione conventà recedere .< — Non 
dìet vere Jus Centium,Ji hoc fupereffet (a cagion d’efempio, la Teutonica 
Giurisprudenza, ovvero il Jus pubblico della Lamagna ) quod omnem ejus 
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renza tra Juspubblico di Nazione particolare, a ragion d’efcmpio, dell' Ale- 
manna, e Jus pubblico delle Genti, perchè il Lettore non veni'fc a cogliere 
per inavvertenza qualche sbaglio, ed equivoco, vedendo, ch’io, per lo più i 

(e fu configlio d’animo deliberato, e non puro cafo) reco le Autorità de i 
Dottori Teutonici , ne i quali trovo ammeffe l'enz’ alterazione non fioche 
inanime del Jus delle Genti; ma vi trovo ancora divcrfi provvedimenti fta- 
biliti dalla pratica, e divcrlc opinioni da i Trattatoti Tedtlchi infegnate, 
come meglio giudicarono convenire alla fituazione della propri.! Repubblica , 
ed alle confuetudini introdotte dalle loro Diete, e dal conl'enl'o dei loro Prin- 
cipi; e malTimamente con riflelTo allo flato delle cofe, e de i Secoli più re- 
centi, ne i quali furono ricevute malTime diverl'e da quelle, che correvano 
negli altri Secoli più rimoti. Pregafi chi legge, di tenere prefenti alla con- 
fiderazionc quelle avvertenze, perchè utiliifime faranno per diCcoprire gli 
equivoci degli Scrittori Teutonici, i quali talora confondono col ]us pubblico 
delle Nazioni il Jus pubblico proprio della Lamagna; c talora vorrebbono, 
che il loro proprio Jus pubblico valeffc contro alcuni Popoli, ed in ifpecie 
contro quei, che fono inferiori di forze, benché già da molti Secoli non ri- 
conofeano più il Dominio Alemanno, e vivano con Tue Leggi particolari, 
e con altro Jus pubblico, parimente loro proprio, falvo lèmpre il Diritto 
univcrfalc delle Genti ; e talora finalmente producono RecefC delle Diete , e 
Coflituzioni Imperiali, o Confuetudini novelle, per abbattere la validità di 
molti, e molti atti feguiti nei Secoli più vecclo. quando s’olTervavano con- 
fuetudini contrarie, e non v’era Legge, che reflrignclTe la Podellà, e libertà 
de i Cefari, che fecero ùmili atti. Difeenderò fra poco, quando il bifogno 
della Caufa ricercherallo , a i cafi particolari ; ballando per ora averne dato 
qualche tocco fui generale. 

Confefsò il Tedefeo Pacifico a Lapide, (190. ) che , da ducent’ anni indietro, 
cioè prima che Lutero incomincialTe la fua ribellione contro la Romana 
Sede (foflenuta pofeia parte per intereffe, e ragion di Staro, e parte per 
impegno di cieca palTione.da chi feguitollo) trovavanfì ben pochi Docu- 
menti delle cofe Germaniche ; e quei pochi , che ricevuti aveano da i loro 
Maggiori , erano da molte tenebre ingombrati ; Soggiugne però , che dopo 
r invenzione delle Stampe (fe pure fu invenzione, e non più collo imitazio- 
ne dell* ingegnofiilima Nazione Qnefe) fe ne fon trovati in tanta copia, che 
non ci vuole molta fatica per apprendere la Storia Teutonica; quafi che 
l’invenzion delle Stampe abbia potuto dar l’efTere a quei Documenti, che 
£>• Antenati per negligenza, o perchè non vi furono, trastneffi non aveano 
ai Poderi. Reca perciò maraviglia il fentire ad ogni paflb gli Scrittori della 
Larnagna a disprezzare le prove, che dagli Scrittori di diverfe Nazioni ven- 
gono contro di loro prodotte ; mentre fe tai Documenti fono di frefea Data , 
e cosi men vecchj di ducent’ anni, v’oppongono altri pretefi loro Documenti 
antichiflimi, che non ricevettero dai loro Maggiori; c fe fono di Data al- 
quanto 


rationfm faceret inanfm, & illuforiam. Meu. ubi fup. n. i. conchiudendo 
n. j, — Cum aliii ità obfervare necejjc fuit , quomodò Ufus Popuìorum ta- 
cita velut conventio invkem obftrinxit : In fubjcHos mutare, & uti fu<e Ci- 
vitati aptiàt , commodiùsque ftatuere Ikuit . 

(iqo.) Not. & Stridi, in Severin.,de Monzamb. dife. i. pag. 18. ibi — Manu, 
menta autem rerum Cermankarum , Ikèt à Majorihus noftrh , parvo nume- 
ro , objcura feri ad nos transmijfa fint , tamen Typographià inventa ftu- 
diis cìarorum Virorum à ducenti! abbine anni! in tant^ copia, & tam pre- 
clara habemus , ut Hijloria Imperii noflri comparata haud fit difficili ! . 
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quanto più antica, fubito v’oppongono, che non fono autentici; ne richieg* 
gono gli Autografi, e fe loro fi nx>firano, malgrado le fofcrizioni Originali 
de i Principi , i Sigilli , e le altre Caratterifiiche irrefragabili di verità , con 
mirabile franchezza tutto negano, tutto mettono in canzone, ed aggiugnen» 
do ingiuftizia ad ingiuftizia, pretendono, che loro fi creda fuUa fede d’un 
Goldafio, d’uno Sleidnno, e d'altri loro pafficHiatilfimì Connazionali, tante 
volte di falfità convinti . 

lo confcflb all'incontro con ingenuità non inferiore a quella di Pacifico a La- 
pide nel luogo poco fa marcato, che la Santa Sede, ed i Romani Pontefici 
non poffedettero Piacenza, e Parma, come dilli, continuamente nei Secoli, 
che precedettero l'anno 15 12., le poflèdettero però, benché con varj.c qual- 
che volta con lunghi interrompimenti . Fu contuttociò quel poflefib della 
Santa Sede di lunga mano diverlo da quello, che dàgl' Intendenti fuole chia- 
marli Defultorio; cioè Saltuario, c meramente Accidentale . Speflè fiate acca- 
de, che i Dominanti per incentivo d'ambizione, e per cupidigia di regnare, 
abbracciano le opportunità di dilatare leFilatcrie de i loro Stati . I nemici del- 
la Romana Sede procurarono da ducent' anni in quà, c procurano far con- 
cepire al Mondo, che i Romani Pontefici, i quali regnarono dai tempi del 
Rè Pipino di Francia, ed anche da i tempi aflài più rimoti, fino a i giorni 
nofiri, abbiano tenuta, e praticata quella malllma d'empia, e deteftabile 
Politica; malignamente interpretando tutto ciò, che fecero, per ricuperare 
le Città, e gli Stati violentemente loro ufurpati; e per colorire vie più Fin- 
giufie loro intenzioni, fabbricarono calunnie per annerire la &ma di non 
pochi Pontefici, Uomini per altro chiarilfimi per Santità, e per Dottrina, 
ammirati come tali da tutta la Pofterità. All’ incontro tutte le azioni d’Im- 
peradori Scifmatici, nemici capitalifiimi della Chiefa, e di Gesù Cri^, e 
mafiimamente quando vennero ad ifcaricare le loro furie fopra l' Italia, fpac- 
ciate fono da quegli Scrittori , quai legittimifCmi po(reiri,ed efagerate in 
qualità di prove irrefragabiii del pretefo Alto Imperiai Iteminio fopra le 
Provincie, che polero a fuoco, e fiamma, e fopra le Città , che con ogni 
sforzo volevano incenerire. Se nient’ altro ci folle di mezzo, fu cui fondare 
piu accertato giudizio, ogn’Uomo d’equità, il quale vedelTe,che Piacenza, 
c Parma, da ducem’anni indietro, durando più Secoli, fono fiate pofièdute 
ora dai Romani Pontefici, e dalla Santa Sede; ora dagl'Imperadori, e dai 
loro Vicari, o da i loro Feudatari; ed ora da i Nemici non men de i Papi, 
che dei Cefari: Direbbe nel fuo interno, che non può farli gran fondamen- 
to fopra quei poflcfli,che balzavano con si grande focilità dall’uno all’altro; 
c che tutti erano Defultori, Saltuari , e meramente Accidentali ; e un tal difeorfo 
Tetterebbe appoggiato dall' autorità del Grozio , rettifiitno Efiimatore di quelle 
materie ; ( 19 1-) Che fe poi oltre al rifleflb a quella forra di poflellb, vario, incerto, 
contrattato, quell’ Uomo d'equità , che ditti , piegherà il penfiero , e darà una fem- 
plice occhiata alla Storia de’ tempi fucceduti , allora egli è certo, che fiflerà il 
proprio giudizio, e francamente dirà, elfere fenza dubbio migliore il Diritto 
di quella parte , la quale dopo tante vicende ritenne finalmente con pace, e col 
confenfo de' Tuoi vecchi Contradditori, c confervò da ducent’ anni io quà, il 
fuo polTcfso. Direbbe inoltre, che contro d'un tal Pottèffore ingiuttamente 
allegarebbono gli antichi Contradditori l’eccezione, eh’ altre volte avereb- 

M 2 bono 


('191.J DeJur.Bell.&Pac.lib.2.cap.4.5-9 — Defukorìa poffejjìo nibil efficit , 
guomoS Numidte cxcipiebant adverfìs Corthaginenfes . Per opportuniteite! 
nunc tllos, nunc Reges Numìdarum ^urpaffe Jus ,femperque petiès flint pof- 
fejjionem fuifje , qui plus armis valuijjet. 
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bono forfè potuto dedurre, di poiTcflb Defultorio, Saltuario, Accidentale; 
Direbbe in una parola , eiferc pretenfione ingiuftìllìma quella degli altri an- 
tichi PoflclTori, che, dopo tutto quello, rivangar voIelTero ciò, eh' allora edl 
non punterò fodcnere, mal grado gl' infiniti tentativi, che fecero, portando 
nelle Provincie dell' Italia, ed in quella particolarmente dell' Emilia, orridi 
faccheggj con ifpargimento d'immenfo fangue battezzato; Rcllcrebbc final- 
mente dilTipata ogn' ombra di dubbio nella di lui mente, quando avanzale 
più oltre i Tuoi penfieri , ed allo fiato ultimo del puficilb attuale da ducenc’ 
anni in quà fopra le due Città in quifiionc, trovafse, che s'unifcono più ti- 
toli fufficientiirimi,e legittimifiimi,alla Santa Sede accordati fin da quei me* 
defimi Cefari, ch’in altri tempi impugnarono l’accennato di lei pofsclio, 
come or ora fono per dimottrare . 

Debbo pur anche avvertire il Lettore, che nel riferire i Fatti, dai quali nafee 
il Diritto, io mi vaierò per lo più degli Autori, che fono dati alle Stampe, 
acciocché ognuno , volendo , pol'sa farne il rifeontro , c di rado porterò li 
manoferitti; c quello ancora fol canto, quanto gli Autori fuddetti ne garan* 
tifeono di villa, e giudizio proprio rcfillcnza, il contenuto, ed il credito; 
afienendomi daH'elame critico, come non confaccvole al mio principale in- 
tento, ch'è indirizzato alle Maflime,ed ai Dogmi del Jus pubblico univer- 
fale delle Genti , ed anche particolare della Nobilillìma, ed Ingegnofilfima 
Nazione Germanica, conforme ho detto. MonCgnore Giulio Fontanini fod- 
dUfarà pienamente al gufio ancora della moderna Critica coll'Opera erudi- 
ta, che dalla di lui penna fià per ufeire a momenti alla pubblica luce: £ 
metterà nel fuo intiero lume i Fatti medefimi fondati con ogni genere di più 
ifquilita Letteratura. Ho parimente fiimato dovermi difpenfarc dalle cita- 
zioni, che potrebbono addurfi, per così dire, ad ogni parola, efsendomi in- 
gegnato di compendiare, e raccorciare forco brevifiimi racconti le Storie dei 
tempi, e delle azioni più memorabili, convenevoli al bifogno,lc quali pref- 
fo gli Autori riempiono ben grolfi Volumi. L’erudito Lettore feorgerà in 
leggendo, che i miei racconti fon tratti dalle Storie più pure, e ben note 
al Mondo, ancorché non le vegga citate ; c non disapproverà, in riguardo 
al difetto di tali citazioni, il mio contegno. 

Le Città di Piacenza , e Parma dal 1447. ( nel quale fuccedette la morte del 
Duca Filippo Maria Vifeonti, ultimo di quell’ lllufirilfima Famiglia) fino al 
i5iz.reftarono,non ha dubbio, fuori del poflèfib della Romana Sede ; c quin- 
di fembrar potrebbe a taluno, efsere fatica inutile cenere a bada il Lettore 
fopra la Storia de i pofsefii, ch'altri Potentati v’cfercicarono ; ed a taluno 
ancora fembrar potrebbe, che '1 corfo d'anni fefiantacinque , coll’ innazionc 
de i Romani Pontefici, ch’in tutto quell’intervallo notabile di tempo trai- 
curarooo ricuperarle , fofiè capace d'infiacchire, e di fcreditare i Diritti della 
Chiefa; mafliinamentc che inoltrando il penfiero di là dal dett’anno 1447-, 
fi feorge la medefima fonnolenza dei Pontefici, ch’allora regnarono , per tut- 
to il Governo dell' accennato Duca Filippo Maria , che durò quarantacinque 
e più anni compiuti. Laonde pare, che vi fia luogo di ritorcere contro di 
me quafi tutto ciò, che recai nella Prima Parte della mia Dificrtazione in 
favore della Romana Sede . 

Svaniranno quefi' ombre di fofpecto, qualora fi compiacerà il Lettore tenere 
prefente alla fua penetrante confiderazione la Mafilma fermata da Giovanni 
Limneo, Dottore infiguc Tedefeo, (191.) effere cioè fempre lecito, giufta 
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la Rflgion Natur»Ie,e delle Genti, ricuperare le cofe ingiuflamence a noi 
levate, e non poterci far oliacelo il folo corfo di tempo lunghilfimo, fe prò* 
cedette la taciturnità, e la tolleranza del vecchio PolTeflbre da timore capa- 
ce di tarf) largo io un Popolo d’animo collante, o da violenza, e forza fu- 
periore dell' Occupatole. S' io dunque inoftrerò (e nroHrerollo con perfetta 
evidenza morale) che Piacenza, e Parma erano dare occupate a viva forza 
da due prepotenti Famiglie, Sforza, e Vifeonta, in pregiudizio della Santa 
Sede; e che nel tempo lunghilfimo, che ho detto, la Santa Sede, ed i Pon- 
tefici , che la governarono , non intraprefero, molli da timore, che poteva 
far imprelTione nell'animo d’ Uomini di petto forte, e ritenuti da prepotetj- 
za, e forza fuperiore, il rifeatto delle mentovate Città : Bifognerà, che il 
difcrcto Lettore confelTi, e dovran confeflàre gli Avverfarj in conformità 
delle loro maflime.chc i Diritti della Santa Sede non rellarono pregiudicati 
So/iuJ temporii etìam longiffimi curfu ; e che Papa Giulio II. giullamcnte 
ricuperolle nella favorevole congiuntura, che fi prefentò, d'unire le di lui 
forze colle forze dell' Imperadore MaHìmiliano contro Lodovico XII., ed 
averle Papa Leon X. ancora giullamente ricuperate dail’Invafione di Fran- 
cefeo I. coIl'a)uto,e colla Lega da lui contratta coll’ Imperadore Carlo 'V. 

Siccome però io cunfcifo di buona fede, che la Santa Sede nel tempo, di cui 
parlo, reftò nell’ innazione; cosi bramerei, ch’ali’ iflelTo modo confcITairero 
di buona fede gl'lmperialilti, ch'oziofo reflò, e non curante, ancora il Sa- 
gro Romano Impero. dall' anno 1400. fin' all' anno 1495., cioè quafi tutto 
quel tempo, che contro la Santa Sede cosi francamente s’ obbietta. Per con- 
feguenza tenendo falda la maflìma de i Dottori Tcdcfchi , la Santa Sede di- 
fenderà la di lei lunga taciturnità dalla taccia di negligenza , con quelle fleflc 
ragionile fondamenti, co' quali gli Avverfarj pretendono di difender la pro- 
pria. L’equità non comporta, che folamente contro dei Principi, che non 
compongono il venerabile Corpo Germanico, ricevuta fia la loro Dottrina, 
ch’infegna (19;.) elTere appena credibile, che nel decorfo di tempo lun- 
ghiffimo niuna occafione affatto fiali prefentata di provvedere alla propria 
indennità , o colle proprie fue forze , o con quelle de’ fuoi Amici . Pretende 
il Limneo, e pretendono gli altri di lui Connazionali, che non oll.intc il fi- 
lenzio.e la tolleranza del Sagro Impero fopra ben molte Città, e Stati dell’ 
Italia, non folamente uno, ma due, tre. e quattro Secoli, pollano i Cefari 
allegare il timore, e la prepotenza degli Occupatori; il difetto d’occafioni 
proprie, ed opportune d’agire, e di far valere . i Diritti Imperiali; in una 
parola, ch’elli non fono nel cafo, che Negligentia taciturnitatis longiffìmée 
caufa fuerit ; e perciò, che contro d’elfi non abbia luogo la pena, che '1 Di- 
ritto delle Genti impone a i Negligenti; e che le liti promoffe già da i Fe- 
derighi , dagli Arrighi , e da Umili altri Cefari fortillimi , ed amareggiatilfi- 
mi contro gl’italiani, rimangano ancor vive; che non fi debba tener conto 
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femper,& perpetuò, injufiè nobis ablata.juftè erpeti pn^e ,nec folius temporis 
etiam longiffìmi curfum Repetentibui obftaculo ejje pojje — Si metu cadente 
in Gentem conflanicm , aut vi impediatur . 

( 19;.) Limna:. l.c.n. i6. ibi — Vix credendum longtfjimo tempore nulla! piane 
occafiones adverfus metum (foggiugne poi lo Hello, rifpetto alla Prepotenza) 
fihi confulendi per fe, vel per alioi intervenijj'e — & n.7. — ^iiod fi negli- 
gentia taciturnilatii longijjimte -caufa fuerit , credo etiam ex Jure Gentium, 
repetit ioni locum non effe, tùm ut piena penèi Negligentem maneat, tùm 
ut litium termina! fit , quieti publicee confala! ur, tf bella, in quantum fieri 
foteft , fufflaminent ur . 


delia quiete pubblicai e non poterfi da funeRiflìme Guerre difpci)fare i mo- 
tivi, co’ quali efcludere pretendono la negligenza deiCefari.e dell’ Impero, 
e per confeguenza fotcrarli da quel Canone del Diritto delle Genti, ch’eiH 
medcGmi non ofano contrailarc - Si negUgentìa tacìturnitatii longitjìm^ 
caufa fuerit , etiam ex Jure Gentìum repeti tioni heum non ejje ; - i loro 
motivi, didi, a giudizio del rimanente dell’Uman Genere, fono di tal fiac- 
chezza, che non meritano replica. Allegano fra gli altri ( 194.) le Difeor* 
die loro inteftine; le occupazioni d’altre Guerre co’ Principi Crilliani; la 
prepotenza del vicino Ottomano; i quali, dato, che valeifero, o valer po 
tefiero contro i Monarchi delle Gallic, delle Spagne, dell’ Inghilterra, che 
furono , c fono capaci d’ incutere timore cadente in Centem conftantem 
( qual & fempre la Generofà Nazione Alemanna ) e di far oQacolo con for- 
ze uguali alle forze della Lamagna : Sarebbono, Ilo per dire, ridicoli a con- 
fronto della Romana Sede, e d’altri inferiori Potentati dell'Italia, che non 
vi fii Imperadore , il quale fe aveife voluto mettere in non cale i motivi del- 
la Giuftizia, e della Pietà, non aveife potuto fare altrettanto contro i Ro- 
mani Pontefici , quanto fecero alcuni bellicofillimi Cefari . Laonde io credo 
poter conchiudere, che, fe le Città di Piacenza, e Parma, non furono ricu- 
perate dagrimperadori, e dall* Impero nel tempo ileifo, nel quale la Santa 
Sede per timore cadente in conftantem Virum, ed impedita da prepotenza 
degli Sforzefehi, e dei Vifeonti, non fece tentativo per fe, vel per aliot di 
ricuperarle , non per quello le dovrà oliare la taciturnità , od il lilenzio . 

Era mancato in dett’anno 1447. il d) ji. Luglio Filippo Maria Vifeonti fenza 
legittima Prole, e con aver lafciata Bianca Maria fua Figlia ballarda, in Mo- 
glie collocata con Francefeo Sforza, cui dato avea Ctemona in Dote. Ve- 
dendo i Piacentini la debolezza della Romana Chiefa fotto Eugenio IV., 
pur allora deiùnto, e ch'era fiato miferamente travagliato si dal detto Vif- 
eonti, come da altri Tiranni, che rinièlice Italia laceravano: e vedendo, 
che ì Milanefi ideavano formare una Repubblica, fotto la quale fperar non 
poteano migliori trattamenti di quelli , che fofièrti aveano da detto Filippo 
Maria, e da altri empj, e detefiabili 'Tiranni; fiando mallimamcnte l'inve- 
terata awerlione,ch’elli proféfiata fempre aveano contro li Milanefi, ( 19$-) 
vedendo, dilG, tutto ciò i Piacentini, ributtarono la Dominazion Milanefe; 
c trovandoli aliai inferiori di forze, per non elfere da’fuoi antichi Rivali ma- 
nomelTi, fi diedero volontariamente alla Repubblica Venew, che nella Città 
pofe ragionevole Prefidio. Francefeo Sforza, non ancor fatto Duca di Mi- 
lano, attaccò la Piazza, e caccionne i Veneti, dopo Tafiedio di quaranta 
giorni, che fii de i più rinomati nelle recenti, e nelle vetufte Storie, para- 
gonato a quei di Sagonro, di Siracufa, o di 'Tiro, da Giufeppe Ripamon- 
zio. ( 196.) Altrettanto focevano i Parmigiani, ma furono intercctte lettere 
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fi94-^ Limnz. ubi fup. Mg. 180. n. n. & duob. feqq- — Partìm Turcarum 
impetus . 6r rei difficuìtas , partìm ftudium quietis , omnet autem inteftina 
five bella, five difcordiie, pnepediverunt , avulfa membra torpori reddere, 
& promiffis fupplementum dare. 

( 195.^ Si Ches veftroi , diceva S. Bernardo a i Milanefi , proccurando riconci- 
liarli col Papa, findallora di Piacenza Supremo Padrone, d vincuUt Platea- 
tinorum eximi petiiftis (àPontifice); exemit. Sigon. ad ann. iij6. 
fi96.J Hiftor. Urb. Mediolan. lib. 5. imprelf. perGrzv. Tom...col. 6iz. ibi — 
Quadr aitata dierum labore expugnat . Sagunti profeSìò , five Syracufarum , 
eutt Tyri conftantiam, & terumnas bine Oppugnantium , hintObjejforum 
tfrtes,tt in utraque parte multìplkem Uragem, Piacentina e a res aquavit- 
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dclRoflTi.da Francefco Piccinini Generale de’MilaneC.che prevenne rcfrecco 
della loro deliberazione, mantenendo Parma fotto la detenzione della nuova 
Repubblica , la quale poc’ appreflò venne in potere dello Sforza con tutte 
le Città, che teneva. ( 197.) Nè la Romana Sede tentò ricuperare in quella 
congiuntura le Città di Piacenza, e Parma, ufurpatele dal defunto Duca; 
né r Impcradore Federigo III. fece alcun tentativo di fatto per ricuperare il 
Feudo di Milano, devoluto all’ Impero per linea finita dell! Vifeonti. Con* 
tuttociò TArnifeo ( 19S. ) vuole, che Io Sforza dimandaflc da Federigo l'In* 
ve(litura,e che pofeia replicaflc la dimanda Galeazzo di lui Figliuolo, e che 
non fofse loro accordata, perchè vorrebbe pure, che l’Impero avefse fatto 
qualche cofa, per mantenere vivi i fuoi Diritti, anche per mezzo degli Sfor* 
zefehi; facendoli dichiarare con quella pretefa dimanda, che tenevano Mi- 
lano, e tutte le altre Città, che pofTedevano, come Feudatarj, ed a nome 
dell’Impero. Sarebbe flato neceffario , che l’Arnifeo, Scrittore erudito, e che 
a dovizia abbonda di citazioni , recafTe della di lui alTerzione le atteflazioni > 
degli Storici , perchè il Mondo và perfuafo , che Francefco Sforza s’ impa- 
droniife di Milano, e di tutte le altre Città, che v’aggiunfe, col titolo di 
mero, merillìmo Conquiflatore ; e che, ottenuto l’intento di fottomettere 
li Popoli, d’altro non fi prendefTe penfiero, che di farfi acclamare, e ricono* 
feere pacificamente per vero Duca ; eflorquendo dalla Nobiltà Giuramenti 
fpeciali di fedeltà , fenza che vi fi vegga inferita Claufola, eh’ importafle fog* 
gezione al Sagro Impero. Procurò renderfi benevoli tutti quelli, che fpicca* 
vano per chiarezza di Natali, o per valore. Concedette loro privilegi am* 
plifTimi ; confermò le Invellìture de i Feudi , che pofTedevano ; ne inveiti 
molti di nuovo liberalmente, ed in ogni cola operò da Supremo, e indipen* 
dente Signore . 

Dille ben' egli, Federigo III., qualche cofa, ma non vi furono altro, che pa* 
role ; e , non trovandofi per avventura forze fufficienti per attaccare Nemico 
di si rinomato valore, qual era lo Sforza, tralafciò i tentativi dell’ Armi; 
ed è ben verifimile , che averebbe data di buona voglia l’ Invellitura a Fran* 
cefeo , fol tanto , eh' a mezza lingua fi folfe lafciata fcappare parola , che 
prefa l' averebbe, come poc’ anzi, il di 6. Luglio 1416., da Sigifmondo era 
fiata conceduta al defunto Duca: non ollantc,chc folTe recente allora la me- 
moria, che la primitiva Inveflitura, fatta da Wencislao a Giovan<jaleazzo 
Padre di Filippo-Maria, folle fiata cafTata,ed annullata dal Corpo Germa- 
nico, colla depofizione di Wencislao dall' Impero, per motivo ancora di 
quella Invellitura. Cedette allora Federigo faggiamente alla neceflìtà di que* 
tempi: ma più faggiamente, e più neceffitolamente , cedette ancora Papa 
Nicolò V., l’uno, e l’altro commoffi, e ritenuti dallo fpavento, che Mao- 
metto II. inculTo avea colla felicità delle fue Armi a tutto il Crifliancfimo, 
Durò quello fpavento lunga ptezza dopo, e fi léce anco maggiore, dopo che 
Maometto ebbe prefo a forza la Città di Coflantinopoli nell’ anno 145}., 
facendufi coronare Imperadore dell’Oriente. Pio II. fucceduto a Nicolò V., 
dopo il breve Pontificato di Califlo III., impiegò la maggior parte de* fuoi 
zelantilfimi pcnfieti nell’ impegno d’unire il Crilliancfimo in una Crociata, 
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f 197. J Ripamont.ubi fup. col. 620. Cor.Illor.Milan. pag. 849. e feg. dove de- 
fcrive tutta la ferie di quella Conquifla, e come furono coflretti li Milancfi 
ricevere lo Sforza a’19. Febbrajo 1449., differendo il folenne ingrcffo,e Taf- 
funzione del titolo di Duca per acclamazione del Popolo a di i. Marzo 
luffeguente. 
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che promoiTe inccfiantemente fm* all’ ultimo refpiroi morendo allorché era 
palTaco in Ancona per dare la Pontifìcia Benedizione all' Armata, che dovea 
far vela contro quel formidabile Nemico. Stabili frattanto lo Sforza la fua 
novella potenza , tramandandola nell' anno 1466. a Galeazzo fuo Primoge- 
nito, che tenne riflefro metodo, imitando l’efempio del Padre nel governo 
de’ propri Stati con totale indipendenza dall’ Impero, fin a che trovandofi nel 
più bel fiore dell’età fua, da Giovanni Andrea Lampugnani, Girol-amo Ol- 
gìati, e Carlo Lanfranco Vifconti, Zelatori della pubblica libertà, III rifolu- 
tamente uccifo nella Chiefa dì S.Stcfano l'anno 1476. (199.) Sulle velligic 
di Galeazzo camminò Giovan-Galeazzo di lui Figlio, o voglìam dire, a 
nome dì Giovan-Galeazzo, Ludovico chiamato il Moro, Figlio fecondoge- 
nito di Francefco, finché il timore lo fpinfe a procacciare fufTiJj daH’afluzia, 
e da’fuoi connaturali, e profondi artìfizj, marchiando di pafTo franco attra- 
verfo a tutte le Leggi dell’ Oneflà . 

Ciò ftando, la condizione dell’ Impero, e dell’ Imperadore Federigo III., il di 
cui lunghifUmo Governo pareggiò, ed anzi oltrepafìò le Ufurpazioni, eGo> 
verni Tirannici di Francefco, dì Galeazzo, e di Giovan-Galeazzo Sforza» 
non fu dì migliore , nè d’ inferiore qualità alla condizione de i Pontefici , che 
frattanto governarono la Chiefa ; avvegnaché gli Stiirzefchi occuparono le 
Città di Piacenza, e Parma, con quella fieffa ìngiuflizìa contro la Santa Se* 
de, colla quale tennero Milano, e le altre Città in pregiudizio dell’ Impero, 
il quale non può valerli in verun conto, che che ne dicano gl’ Imperialifti, 
di tal poirefTo, vìziofo, violento, e fpoglìativo in fé medefimo, afHne di prc* 
fervare i fuoi pretefi Diritti, fenza contraddire all’evidenza del lume natu* 
cale, cui ripugna non meno nei foggetti Fifici,che nei Morali, la congiun- 
zione dei due contrari, e più ancora la combinazione di due Contradditorj , 
qual farebbe in volere, che i mentovati Francefco, Galeazzo, c Giovan-Ga- 
leazzo, avelTero prefervato all’Impero le fue ragioni, nel tempo, e con que- 
gli atti medefimi, coi quali manifellamentc procuravano fpugliarne l’Im- 
pero fleflò. (zoo.) 

Fu differente, noi niego, la condizione della Santa Sede da quella dell’ Impero 
fui finire di quel Secolo, allorché Lodovico il Moro, c fucccllìvamente Lor 
dovìco XII. Rè di Francia, riportarono dall’ Imperadore Maflìmiliano I. , Fi- 
glio, e Succeffore di Federigo III., le Invefliture, che accennai nella Prima 
Parte , e che in feguìto del compendiofo racconto Storico di bel nuovo fon 
qui per riferire. Rifoluto il Moro di trarfi dal volto la mafehera, e di falire 
di piè franco fui Trono dello Stato, che in foflanza già da molto tempo 
avea incominciato ad ufurpare fotto la coperta di Tutore, e Curatore, e 
pofeia d’Amminillratore di Giovan-Galeazzo fuo Nipote, diede a quelli un 
veleno, ch’andafle a poco a poco (Iruggendolo , nel mentre ch’effo, teffendo 
le ultime fila dell’ indegna orditura , ne proccurava due opportuni Soflcgni . 
Dovea egli fentire, malgrado l’Atcifmo, che profcll'ava, gli llrazj della Co- 
fcienza,cui d’ordinario mggiacciono li Tiranni (zoi.) Ma più icnfibilmente 
lo crucciava il timore della meritata vendetta , che gli fovraftava dal Rè di 

Napoli , 


( igg.J Cor. loc. cit. part. 6. pag. 980. & feq. 

f loo.^ Facilitai Moralis — aìi contraria put 5 ad agendum, & ad impedien- 
duxn, non datar per rei ipfius Naturam, Grot- de Jur. Bell. & Pac. lib. 1. 
cap. zj. $. ij. 

fioj.J In ipfa mente yTac. Ano. 6 ., Tyrannm afpicit laniatui, &iflus, quan- 
do ut corpora verberibut , ita fevitia, libìdine, malis confultii animus dila’ 
ceratur; £ li deferive ctuditattientc Arnifie. dcTyraon. cap.j. fcdl.g. 
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Napoli. Suocero di Ciovan-Galcairo. Rivolle dunque Tanimo al Rè Carlo 
Vili, di Francia, illigandolo per mezzo di Carlo Balbiano , Uomo di molto 
fenno , nd invadere il Regno di Napoli , calando giù dall’ Alpi nell’ Italia 
co’ fuoi Eferciti, in vigore degli antichi Diritti di Succeflione, derivati dal 
làmolb Carlo d’Angiò.pofcia devoluti.econfolidati nella Corona di Francia. 
Rilcaldò l’animo del giovane Rè collo sborfo di grolTo peculio, e colle prò 
mede d'ogni fua alTiitcnza, ed ajuto, e forti felicemente nella fua intra* 
prefa. Non perinile la Divina Provvidenza, ch’avca preparato il flagello 
all’Italia, che Lodovico apriffe gli occhj, e preftaffe fede al faggio conCglio, 
che gli diede il B.ilbiano, liando in Torre Chiara, Villa del Parmigiano, il 
quale gli dicea,(20i.) che — volejje confiderarc quello, eh' alcuna volta gli 
foteffe fuccedere, confiderato , ch'egli molto bene aveva comprefo l'animo 
del Rè, e che grandìjjìme cofe era per fare laPoJJ'an^a di Francia, tut ta- 
vole a che le ali fue fi ftendeffero in Italia; e che molto bene avvertile , che 
non [offe la venuta de'Francefi la fua rovina. — Come altresì non permi* 
io, che dal fuo lato il Rè Carlo afcoltafle il conCglio prudentillìmo de’ fuoi 
^roni, che, fecondo lo llcfso Autore, (zoj.) fra le molte ragioni, eh' alle* 
gavano per fraftornarlo dall’imprefa d’Italia, dicevano — Ejfere da temere, 
che Lodovico Sforza, prudentiifimo Principe, e concitatore di quefta lite, 
il quale non vuole eJTer cacciato da Alfonjo per la Signoria dell' Impero di 
Milano , non faccia la Pace col fuo Nimico , e ferrando Voi colle voftre Genti, 
non vi faccia tagliare à pezv> t>è è da fidarfi, ò Carlo, di colui, il quale 
alcuna Umanità non ha tifato verfo il fuo Nipote. L’indovinarono appun* 
tino que’ faggi. Baroni, mentre per opra del Moro fu conchiufa la Lega, le 
di cui Armi poco mancò , che , mentre tornava il Rè Carlo dalla Conquilla 
di Napoli, noi facefsero in pezzi fui Parmigiano, nella Villa di Fomovo, 
come fecero d’una gran parte delle di lui Centi; e l’indovinò parimente il 
Balbiano, reflando di li a non molto il Moro privo dello Stato, della libcr* 
tà, e della vita, che tutte inCcme perdette fotto il Rè Lodovico Succefsore. 
di Carlo . 

L’ altro Softegno, che procaccioflì il Moro, fu l’Invellitura del Feudo di Mila* 
no, che fegretamente maneggiò con Maflìmiliano allora Rè de' Romani, 
vivendo ancora Federigo III. di lui Padre. Ella è rimarcabile l’indegna fro* 
de del Moro, il quale introducendo trattato di Mattimonio tra Bianca-Ma* 
ria Sorella di Giovan-Galeazzo, c l’accennato Maflìmiliano, fece coflituirc 
il dì 10. Maggio 149;. da Giovan-Galeazzo, fuo Proccuratore, un certo Erafmo 
Brafca, colla facoltà di flabilire, e di foferivere il Contratto Nuzziale colla 
Dote di quattrocentomila Ducati d’oro, eh’ in effetto era il prezzo d’ un 
folennc tradimento . Imperocché il Moro fece nello fleflb giorno fuo Proc* 
curatore il mcdcfimo Brafca , con facoltà di poterlo obbligare in ogni fom* 
ma di danaro per impetrare a lui il Ducato di Milano, ad efeluiione diGio 
van-Galeazzo fuo Nipote. Reflò conchiufo il Trattato ncirannoi49J. Mor* 
to poi Federigo III. fe gli diede l'efecuzione,ch’andò avanzando a mifura, 
che Giovan-Gale.azzo finì di vivere. (104.) Fu fpedita rinvcflitura il dì 5. 
Settembre 1494- quantunque fino a i i 6 . del Maggio feguente non fofse per 

N ordine 


f loz.) Cor. I. c. t ■ - 

Cvof.J fot. 1067. 

( 104. ) Cor. Stor. cit. part. j. fol. 1045. & fcqq. . . Donec provifis omnibus , quel 
tempui pojcebat , Jtmùl excejfiffe Auguftum , & rerum potiri Neronem, fama 
eadem tulit ; potrebbe qui dirli con analogia, ciò che fcrilse Tacito nel pri< 
tno degli Annali . . 
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ordine delTImperadore pubblicata, fecondo il riferito Girlo ; (105.) ovvero 
U di 15. Novembre 1495., fecondo l' El'cmplarc , che lU rcgillrnco nei Trat- 
taci Magni di Paci . ( ic6. ) 

Più riHcdì meriterebbe quella Inveftitura ; ma io mi rellrignerò a quelli , che 
fenno a propofito per la Caufa dì Piacenza, e Parma. DiI’se ben’ egli, cosi 
in pafsando,Ma(nmiliano,ciòche ho rimarcato deli' Arnifeo; cioè chcFran- 
cefeo, Galeazzo, eGiovan-Galeazzo Sforza, cenefsero Milano, e le altre Cit- 
rH, coinè Feudo, e Stati Imperiali; e che ne avefsero dimandata da Federigo 
di lui Padre Tlnvellitura, e che loro non folTe accordata: ma cunfclsò an- 
cora chiarifllmamente , che Francefeo Sforza l'avefse conquiUato a forza 
d’Armi; e che defso, e Giovan.Galeazzo di lui Nipote, nato da Galeazzo 
fuo Figlio , il riconobbero dal concorde volere de i Popoli . ( laj. ) Mollrò di 
credere, che Galeazzo, e Lodovico, Figlj di Francelco, e di Bianca-Maria, 
Baflarda di Filippo-Maria Vifeonti, avclsero Diritto di fuccedere in quelNo- 
biliflìmo Feudo, e perciò nella fuddetta Inveditura $’ inlinfe dì darla a Lo- 
dovico, come aPerfona comprefa nella prima Invellitura, conceduta daWen- 
cislao a Giovan-Galeazzo Vifeonti. Ma perchè averebbe dovuto efsere pre- 
ferito in quella ìpotefi Galeazzo, ch’era il Primogenito, ed ìndi la di lui Di- 
feendenza, ebbe Mallimiliano ricorfo ad altro precedo, allegando (208. lei-, 
fere tìilc dell'Impero Romano-Germanico di non concedere le Invelliture a 
coloro,! quali d'Aucorità privata, e fenza ricercare prima l’al’senfo deH’Im- 
peradore, s’ ingerifsero nel pofsefso, e nell’ amminidrazione del Feudo, cck 
me fatto a veano Galeazzo, e Giovan-Galeazzo. Ma è vana iniprel'a il voler, 
far prevalere la menzogna alla verità. Poteva Malfimiliano'dudiare quanto 
fapea per rendere plaulibìle la preelezione del Moro : ma non poteva fpera- 
re di riufeire nell’ intento di farla credere al Mondo, il quale toccava eoa 
mano, che contraria era anzi data fempre la pratica dell' Impero. Di fatto 
egli contraddifse a fe mcdcfimo di là a non molto; mentre egli delm con- 
cedette l’inveditura al Rè Lodovico XII., eh' avea fpogliato il Moro di det- 
to Feudo, e fe l’era appropriato, con averlo già governato fei anni, fenza. 
verun’ afsenfo di MalTimiliano . ’ 

' • ' ' L’ altro 


f 205.^ I.c. fol. lOTa 
( icÀ.) Tom. t. pag. 692. 

( 207.^ //)/o (Filippo-Maria Viiconti )« bumanis rebus fublato in maximo belli 
arbore, rebusque in apertiijimum diferimen adduSìis , in maximum Imperii. 
Romani dedecus ,& jafluram , Francifeus Sfori ìa eximia rei Militaris Seien’ 
tià, precipua auSloritate , ac fingulari virtute ,quibus excellehat ,& immor^ 
talitatis gìoriam affecutsis eji , & Soceri ftatum è medìis boftìum manìbus ^ 
ac mifero fervitutis jugo feliciter ,& gloriose vindicavit , poft adeptum Prin- 
cipatum accedente admirabili Populorum omnium confenju ,- — Invedit. Lud. 
Sfott. ab Imper. Maximil. I. concefs. inter Tradì. Magn. Pac. Tom. 1. pag. 792. 
col. I. & pag. 795. col. 2. — T amen juftis pluribus rationibus , & caufit , & 
maxime quod prafatus hannes Calea^ ( Sfortia ) ipfum Ducatum Medhlani , 

& Comitatum Papiee à Populo Mediolanenfi recognovit ; quod quidèm fuit 
in maximum Imperii pra-judicium . 

( 208.J Et quia eft de cenfuetudine Sacri Romani Imperli, neminem unquam 
inveftire de atiquo Statu Jìbi fubjelio, fs eum de fallo fili ufurpaverit , vel ■ ", 
ab aliquo recognoverit : Genitor nofier perpetua memoria Sereniffimus, ncque 
EleUores confentlre voluerunt , ncque confentirent , quod talis Ducatus‘,& 
Cemitatuj in eum conferretur . — Inved. Lud. Slbrt. I.c. pag. 795. col.»- 
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L’altro rìAelTo.cbe fe fopra rinveftinin del Moro,i calzantiSimo per il mio 
afsuoto. Imperocchii attella il Q)rìo> (ro«.) che Maflùniliano nel Trattato 
dell’ anno I49J- — promife fotta U fede di Legaliffìmo Rè, che come frhaM 
foffe flato Imperatore lìberamente darebbe in Feudo , e per folenni Privilegi 
concederebbe d Lodovico Maria Sforma Vi f conte Duca di Barri, il Ducato 
di Milano, e di Lombardia, & il Contado di Pavia con eli edtri Dominii 
delleCittd.e Terre, in quel modo, e forma, che altre volte furono concefi 
da fVenciilao Rè de' Romani à GiovamGaleaxxo primo Duca di Milano — 
ed a tenore di detto Trattato fu poi cooceputa l’ Inve&iiura , nella quale 
(ira) retta inveftito Lodovico — de Ducatu Mediolanì, & Lombartùa, 
Papite Comitatu — ae etiam omnium aliarum Chitatum , Terrarum , ór 
Locorum, qua latiùs, & exprejfìùi declorata, (J comprebenfa in pnedifìii 
Litteris , Diplomate , & Privilegio Ducatut , Ù Comitatus per difìum digna 
memoria Wencislaum Regem ipfi IlluflriJJimo Joanni Galeat Duci Proavo 
tuo, ut pramifimui, concejji. Io ne inferìlra, e niun Uomo d'equità. e che 
abbia il buon fenfo del lume naturale , mi negherà, che rinveflitura del 
Moro non abbraccia nè più, nè meno di quello, che abbraccialse la primi- 
tiva invettitura di Wencislao, alla quale quell’ altra efprelàameate fi rifèri- 
fce. Siccome dunque rinveflitura di Wencislao non comprefe Piacenza» 
e Parma, come fi farà vedere, allorché parlerò. di quella Invettitura; eoa) 
ne meno tettarono comprefe le medefime Città focto detta Invettitura del 
Moro . 

Terzo rifletto, che rifpetto a Piacenza, e Parma, non fi può dire, che in quel 
tempo fofse di miglior condizione l'Impero, che la Santa Sede. Erano det- 
te Città pofsedute (di fiitto,non di ragione) da Lodovico, ed all’ittelso mo- 
do le aveano polàedute i di lui Antenati. L’Impero non le pofsedette, nè 
in quanto al naturale pofscfso, ch’era di &tto prefao gli S&vZefchi, nè in 
quanto all’Alto Dominio, in vigore dei quale non fi trova, che vi facefise 
atto veruno immaginabile; e Iblo averebbe potuto per inavvertenza conce- 
pire il Lettore (ed è quello l’equivoco, che molti prendono, mercecchè non 
fi fanno a riflettere di propofito fopra gli antichi Documenti, giudicando 
dei Diritti degli Stati, e dei Principati, fopra l’Incertezza delle opinioni 
del Volgo rozzo , e non curante di fquittiniare le pergamene ) che Malli- 
miliano v’avefse efcrcitato l'Alto Dominio dell'Impero, in concedendo det- 
ta Invettitura; fupponendo, che Iblàe afsoluta. e che abbracciafse tutte le 
Terre, e Città, clie Lodovico pofKdeva, e pofsedettero prinu di lui il Ni-- 
potè, il Fratello, il Padre. 

Le medefime rifleflioni cadono prels’a poco fopra le Invettiture, le quali Maf- 
fimiliano concedette dapoi al Rè Lodovico XII-, cafsando quella del Moro, 
non ottante che protettato avefse, e contratta precifa obbligazione di man- 
tenergliela — fotta la fede di LegaliJJimo Rè.~ Trovando il Rè Lodovico 
le Città di Piacenza , e Parma in potere del Moro , giudicò efsere quelle 
ancora Membra, e Parti del Feudo di Milano: Onde infieme con quello le 
occupò neH’auno 1499-, conduceodo feco prigione il Moro di là dall' Alpi, j 
ove fini di vivere, avendo pagato il fio del mal conceputo configlio d'invi- 
tare collo sborfo di ducenroroila Ducati d'oro detto Rè Carlo a portare le 
Armi nell’Italia, che fiirono l’origine dell’ iniélicilTima Iliade di tanti mali, 
de’ quali non li vede per anche il fine- Non ottante che MalDmiliano Figliuolo 
del Moro ricorrefse all’ Imperadore, infittendo lunga pezza appo di lui per^ 

N .1 , fonai- 


( Ì09.) Alla cit. pag. 1045. 

(zio.J loc. cit. del Tom. i. Trattati Magni di Paci. 
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fonalineotc. «fciocchè Taiutafìe, come Padrone Diretto,» ricuperare Io Sta- ’ 
co: Coutuctociò l'Imperadore conccdctcc ii di 7. Aprile dell’anno i$05.1'In- 
«eflitura al Rè Lodovico, come Diicendence Mafchio da Valentina Viicon» 
ta, per sè, e fuoi Diicendenti Mafchj; e in difetto de i Mafchj, per i Di* 
fcendenti di Claudia Ùì» Figlia , e del Principe Orlo d'Aullria , fanciullo al- 
lora di cin<]ue anni, che fu poi il celebre Carlo V. ' aii. ) Parve quello un 
colpo mortalilTimo alle fperanze dello Sfòrza, rinovato fucceflivamcnte con 
altra più profonda ferita, mediante la feconda Inveftitura, che rillefso Im- 
peradore fece al fuddetto Rè Lodovico ii di 14. Giugno dell' anno 1509. uni- 
forme alla prima, falvo che rifpetto alla Perfona di Claudia, furono refi 
capaci del Feudo di Milano ii di lei Difcendenti, ancorché non ifpofafse, 
come non ìfposò, il Principe Carlo, (m. ) Fondò l'Imperadore la llrana 
iua rifoluzione d'abolire, c circoferivere l’ Inveftitura da lui medcfimo al 
Moro conceduta, fopra l’accennata primitiva Inveftitura , che l'Imperadore 
V/encislao ftitto avea a Giovan^ìalcazzo Vifeonti il di ii. Maggio IJ95., 
nella quale il Rè Lodovico pretefe, e l'Imperadore Maftlmiliano accordò, 
efsere comprefe le Femmine di detto Giovan-Galeazzo, ed i loro Difcenden* 
ti, in difetto dei Mafchj della Famiglia Vifeonta. Fu Avia la Valentina del 
Rè Lodovico, mercecchè maritata da Giovan-Galeazzo fuo Padre, con Lo* 
dovico Fratello di Carlo V. Rè di Francia, (iij-)- ' * 

Io lo, poterfi replicare, che Lodovico Sforza, ed il Rè Lodovico di Francia < 
come pure l’ Imperadore Maflimiliano portarono verifimilmenie concetto, 
che Piacenza, e Parma fblsero Membra , e Parte del Feudo di Milano, c 
d’un tal concetto ricavarfene prove fufficientì dal complefso delle azioni, 
che cadaun di loro fece avanti , e dopo le accennate Inveftiture ; e vie più 
comprovarli dalle querele inforte, e difeufse nell' occalione, che Giulio II. 
ricuperolle. Ma fe non erano realmente comprefe fotto la primitiva Invcfti* 
tura, della quale furono femplkx rinova^ione le altre; o,fe non vi cade ac- 
conciamente il termine di rinova^htte , perchè la primitiva fii annullata per 
fentenza del Corpo Germanico, furono per lo meno relative a quella prima 
Inveftitura; e quefta,non oftante che le mancafje la fulllftenza , puote nien- 
tedimeno fervire di termine relaro, la di cui forza, per la qualità, e natura 
della relazione; confifte nel determinare la Scrittura rifereote, di modo che 
quella riceva la dichiarazione dall' altra , quanto fia rifpetto all' ampiezza 
della materia in efsa comprefa , della quale qui folamente fi parla. (114 ) Ed 

' ' in 


( zii.^ Leggefi nel Tom. a. du Recuell des Traitèz de Paix, pag. 18. 

(xix.) Leggefi nell' accennato Tom. z. desTraitcz de Paix, paR.a9. col. t. 
(xil-) Cor. Part. j.Sror.cit. pag.6i8. ivi — Del mef e el’ Aprile C»- 

tiaa Galeazzo f^ifeonte fermò Parentado con Lodovico Duca di Turonia 
fratello di Carlo Ri ai Francia, dandogli per 'Moglie : Polentina fua Fir 
gliela — e li conceffe ancora , che poi effe fuccedere nello Stato del Padre . 

( Rofcnthal. de Feud. cap. 6 . conc. 69. n. 6 . — Ac ideò fi illa (Inveftitura) 
ad quam ^flerhrei fe fe referunt , adjit , attenditur iUa, ad quam fit re- 
lofio — oc n. 7. — Prima enim Invejiitura eft quajì bafit , radix , tì fun- 
damentum reliquarum — Bciìd lit.N. fol. jji. col. i. dopo copiofe citazioni 
cod dice — ex quibui , & ad finem hujut qiueftionii , citandii , omuibut mani- 
feftè fuadetur , communi, tf indubitato dogmate etmprobatur , primam, éf 
non fequentes Invefiiturat , in dijudicandu Caufts Feudalibui ohfervandat 
effe , id quod etiam in Judicnt obt inere feto quidem in Camera Imperiali , 

tn causi &c. Rot. Rom. Part. 16. ree. dee. ^30. ove parlando d' Inveftitura 
. i porte- 
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in tal cafo, perchè, verfianid in un Contratto, ù d’uopo dare per ciò, che 
importa l'cfictio Civile. non a quello, che le Parti erroneamente hanno con< 
ceputo nella loro fancaria non informata, ina più tolto a quello, che real- 
mente 5’ accorda colla verità. (115.) Potrebbe concederli al più. che dall* 
ultime Invclliture, capaci per la generalità delle parole di comprendere Pia- 
cenza, e Parma, giuntavi l'opinione erronea dei Contraenti . rilultalTe titolo 
putativo; la di cui forza però non è tale, che pollà traalcrire il Dominiot 
ma può l'olamcnte mettere il PoflèlTore nello fiato, e nell’abilità d’incomin- 
ciare la prelcrizione con buona fède, della quale non accade ora parlare; 
mentre dette Inveftiture, c polTclIb di pretela buona fede, farebbe durato 
troppo poco per compiere la preferizione del Jus delle Genti , cioè dall’anno 
1495. foiamente.fin’ all’ anno 1511. 

Più rovinofì ancora tono, al mio credere, t fondamenti, che gl' Imperialifii 
mettono fopra il puirclTo della Cala Viiconta, per foftenere i Diritti Impe- 
riali fopra le Città controverfe, e per abbattere l’Alto Dominio, che in quel 
tempo competeva, e realmente v’efercitò la Santa Sede. Filippo-Maria Vif- 
eooti, ultimo della fua Linea, tenne, noi niego, in fuo potere Piacenza, e 
Parma, negli ultimi anni del fuo governo: Ma non k tenne eoo verun ti- 
tolo . ancorché folamente putativo, ch’avefle riportato dall’ Impero. Fu egli 
Figlio di Giovan-Galeazzo.e prefo v'avca il pollcfib dopo la morte dell’efo 
crando Tiranno Giovan-Maria fuo Fratello, fucceduta nell’ anno 1401. per 
mano de’fuoi propri Dimeftici. che non fi tennero ficuri dalk di lui crudeltà, 
k quali vedevano tutto giorno praticarli con orribili camificine d’ Uomini 
innocenti; raccontando di lui il Corio, (ii6.) che fino Im «otte andava per 
la Città — cacciando il f angue umano, come fanno i Cacciatori ne’ èofebi, 
le fiere felvaticbe. Tenne però Filippo-Maria dette Città pochilTimo tempo, 
Impetocchè Piacenza venne in potere di Giovan Vignate l’anno 1404., dal- 
la quale funne efpulfo quali fubito da Filippo Arcelli Piacentino; rkntraa- 
dovi poi il Vignate colla vicendevole efpiduone dell’ Arcelli l’anno 1405., 
e dalle dicofiui mani rìcuperolla il Vifeooti. Ma il Vignate, corrompendo 
Antonio Noflenduno Capitano di Filippo-Maria, di bel nuovo fe n'impof- 
lèfsò , continuando a tenerla qualche tempo di pura forza ; e pofeia reflan- 
done con forza fuperiore fpogiiato dall' Imperadoce Sigrfroondo, (Z17. ) il 
quale fucccfiivanoentc ^iela refiitul io adempimento della promeffa , che 
gli avea fatta, trovan£>fi in Cremona. Fu ben’ egli poi affai femplice a 
prefiar fede al Vìfrwiti, lafciandoC condurre a Milano eoo lulinghe (dopo 
che Sigifmondo ebbe ripaffate k Alpi) e fotto la fede di parola data, affine, 
come fingeva afiutaanente Filippo-Maria, di fiabdire fra loro cena conven- 
zione. Fu ricevuto il Vignate dal Vifeonti con trattamente in apparenza di 
leale amicizia, ed accolto folto k Leggi dell’ Ofpkalità nel di lui propri» 

Palagio ; 


pofleriore.che fi rifeiifce alTanteriore , ma ififcordante, vuole, che debbanfi 
accozzare — ita uì inier fe nuHatenùs diffèrant i & n. 11. — prafertim 
vero in bit Conie^nìbus , qua ex fui natura femper confideranda funt , 
habito refpeSìu ad f rimano, tanquam ad radicem . 
fiisj B-ot. Rortv ccf. Mcrha. dee. 718. n..ini, ibi — Dum ex reUao conflat 
de errore referentù , iUud' efi attendendum., non autem referens difpofitio 
erronee ro»cepr».-^cconclufione.cliepa^ qualaffiomu prefto- i Lcgifli . 
(vib.) Part. 4. pag- 649-- 

f 117.J Lodov. Caràt'j. Cnemon. Annal. ad" ann. 1414. peaer Grzv. Tom. . . 
col. 917. il quale iiptcade il Corio, pcscbè ddsc.cb’ilTigtiatc donòPiaccoz> 
all’ Imperadore . 
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Palagio; e dopo fplendido, è magnifico convifo, fu d’impròvvifo fpogluto 
della libertà, e condotto a Pavia; ed ivi, a gùlfa d’una Fiera, meflb in gab^ 
bia di legno (ripiego meflb in opra contro Nappo Torriani dall’Arcivcfcovo 
Ottone, Fondatore di quella Tirannica Dominazione) (ii8.) dove il mifeto 
Vignate fini di vivere. (119 ) 

Se vogliamo prefeindere per uri momento da i Diritti della Romana Cbiefa 
(opra Piacenza , e fupponcre , lenza pregiudicare alla verità, ch’efla fofse di 
Diritto Imperiale, v’ebbe miglior ragione per il Vignate, che per Filippo* 
Maria. Coiìa da ciò, che ho detto, che il Vignate i'e n’iinpoftelsò colla vio 
lenza, e colla frode folamence; ma il vizio del diiui pofleflo fu purgato da 
ogni macchia, parte actefa la ricognizione dei Piacentini, fopra dei quali 
praticò atti da Sovrano, battendo Monete coll'impronta di S. Antonino Pro- 
tettore di Piacenza, e di S. Ballano Protettore di Lodi fua Patria; (zzo.) e * 
parte attefo refpreflfo.e pofitivo confenfo diSigifmondo,che nella data fup* 
poCzìone erane fupremo Signore. All' incontro Filippo-Maria era flato ugual- 
mente ch’il Vignate, Ufurpatore, c Tiranno di Piacenza. Ma il dilui pof- 
feflb mai reflò purgato per verun confenfo, ed approvazione di Sigifmondo ; 
ed abbenchè Tlmpcradore Maflimiliano nella fuddetta Inveftitura, che fece 
al Moro, enunziafle non fo quale Inveflitura, ch’il medefimo Imperadorc 
Sigifmondo conceduta avea, come diflc, il di 6. Luglio 14Z6. a Filippo-Ma- 
ria; ciò però non fa per il noflro cafo, fe non fi produce Autentica, e non 
fi moftra, che fpecificamcntt comprendeflc la Città di Piacenza, parendo 
più toflo verifimile , che ( fe pur fece detta fuppofta Inveflitura ) non v’ in- 
cludefle Piacenza, nè Parma , mercecchè refifteva la recentiflìma Coflituzione 
del Concilio di Coflanza , della quale parlerò a lungo fra poco . 

Parma fimilmente, dopo la morte del Tiranno Giovan-Maria, fcolTe il giogo 
della Dominazione deiVifeonri, foggettandofi volontariamente ad OttoTcr- 
zo, ed a Pietro Roflb, acclamati dal Popolo, e riconofeiuti per fuoi Signori 
nell' anno 1404. , ricevendo le Chiavi della Città , e li Bafloni del Comando , 
dal Pubblico; e giurando l’uno all’altro fratellanza, la quale, perchè fofle 
più (labile, o perchè l’atto fofle più deteflabile, come rcnctto dimoflrò, co- 
municaronfi amendue con una fola Odia confagrata. (zzi.) Il Principato 
con fcelleraggine ottenuto raflembrò in quello folo il vero, e legittimo, che 
non ruote mantenerli'divifo fra due Regnanti; Oirmis^ue Potfjìas impatìent 
Conforth erit . Da Otto, a capo di due mefi, ne fu discacciato il Roflì , (zzz.) pul>- 
blicando immediatamente Editto, col quale comandò, che tutta la Squadra 
de’ Roflì doveffe vedere Parma fotto pena della Forca , fol tanto che fofle 
alfa una Candela di due danari , che fu accefa preflb la Campana del Pub- 
blico. Non godette Otto lungamente il frutto della fua ingiuflizia,rcflando 
uccifo per opra dei Marchefe Nicolò da Elle , a cui tramava cflb infidic , nel 
1409. (zz3. ) Il di lui Figlio ancor Pupillo, come ch’era nato il di 6.Dc- 

cembre 


( Z18.) Jov. in Vit. Otton. Vicecom. apud Graev. Tom. j. pari. i. C0I.Z67. 

Joann. Bapt. Villanov. Laud. Pomp. Hiflor. lib. J. apud Graev. Tom. j. 
col. 914. & 915. 

fzzo.) Villanov. l.c. dove fa fede, che v’erano tali Monete, quand’cfso fcriveva 
la di lui Storia . ' 

{xii.J Cor. Part.4. pag.z9z.&z99. Cariar. Iffor. de Rofs. lib.4. pag. izj. 1Z4. 
Erb. Iftor. di Parm. pag. iz. Ange!. Iftor. fimil. lib. 3. pag.ixy & fcq. Pign. 
Stor. Eden. lib. 5. pag. 365. & 37Z. 

f 112. J Carrai, ed altri ne’ luoghi cit. Volaterran. Geografi lib. 4. pag. 45. 

( iiJ.J Volaterran. ed altri nc’ luog. di. 
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cembro 140S., fanne contutrociò rìconofduto Padrone dai Parmigiani per 
opra di Carlo Fogliani di lui Avo Materno, eh’ il fece recare Alile braccia nd 
Palagio del Comune, ricevendo Giacomo Terzo, ch’era Zio del medeAmo. 
Giuramento di Fedeltà dai Parmigiani in nome del Nipote. (224.) Ma 1 
Parmigiani di Ji a poco, o folTe, perchè non effendo feoperto l’Autore di 
queU’aflaflmamcnio, tcmelfero, ch’il Figlio, crefeiuto in etA,face(fe fopra 
di loro la vendetta della mone del Padre, o per altro motivo, dieronA vo* 
lontariamentc al detto Marchefe Nicolò da Elle , abbattendo lo Stemma dei 
Terzi, e de i Vifconti,che v’era rimafto. V’è luogo da credere fondatamen- 
te, anzi bifogna credere aflblutamentc, ch’il Marchefe da Elle fignoreggialTe 
Parma con dipendenza dal Papa; mentre A ha, eh’ elfo il dì ij. Settembre 
1412. fondò nella Città di Parma lo Studio delle Leggi, di FilofoAa, e di 
Medicina, colla facoltà, ed Autorità del Romano PonteAce, (225.) al qua- 
le, come a fupremo Signore competea il Diritto d’ergere Accademie . (226.) 
Mantenne la Aia Dominazione fopra la Città di Parma il Marchefe da Erte 
ventifett’anni ; Analmente, qualunque ne foflè la vera cagione, cedette ogni 
Aio Diritto al Duca Filippo-Maria, che la ritenne fin’ alia morte, Aicccduta 
il di }i. Luglio 1447- giuda la più accertata Cronologia, e non 1448., come 
fcriife Giovio nella di lui Vita. 7 'rovo, ehe Filippo-Maria eraA intrufo nella 
Città di Parma nell’anno 1420. (227.) Convien però dire, eh’ effimera foflè 
la di lei ritenzione, coAando,ch‘ il Marchefe daEAe la polTedefle molti anni 
da poi . 

Malgrado tutte le occupazioni de i mentovati Tiranni , Aiccedute ne i tempi , 
de’quali A parla, ritenne la Santa Sede l’Alto Dominio, ed il poflèiTo delle 
Città di Piacenza, e Parma, nel quale fu reintegrata nel tempo appunto, 
del quale parlo, dal cclebratiffimo Concilio di Coflanza, la di cui Storia ne« 
ceflariamente debbo accennare , per quello, che riguarda precifamente il mio 
afsunto ■ Stanco il Mondo di vedere lacerata l’ Unità della Tonica inconfu- 
tile di Gesù CriAo da tre preteA PonteAci, i quali colludendo fra di loro, , 
proccuravano,con arti indegne, dare ad intendere alle Nazioni, ch’avefsero 
volontà di convenire unitamente nella rinunzia del pretefo PontiAcato, alla 
quale per obbligo di Cofeienza cadauno farebbe Aato tenuto, non ottante 
qualunque probabilità , che militafse in Aivore di cadauno, attefo che vi ri- 
maneva fempre l’ incertezza del vero, e legittimo PonteAce, che non può 
efsere, che un folo; e quindi ne veniva in confeguenza l’incertezza ancora 
del proprio Diritto di cadauno, cui andava unito l’incredibile detrimento 
della Chiefa, c del CrittiancAmo. Stanco, ditti, il Mondo Cattolico di quel- 
le fcandalofc connivenze, cofpirato avea nell’ unanime fentimento di con- 
gregarfi nelle Perfune dei Vefeovi in un legittimo Ecumenico Concìlio, e 
provvedere al comune bifogno, ed alla Acutezza della Cofeienza de i Popoli, 
vacillanti tra diverfe, e contrarie obbedienze, come le dinundavano. L’incom- 
parabile pietà dell’ Imperadore SigiAnondo A fcgnalò fopra tutti gli EccIcAa- 

ttici 


(224.) Pign. Stor. cit. lib. 6. Cattar, lib.4. pag. ijo. Angel. cit. lib. j. pag.258. 
Erb cit. pag. 12. 

(224.) Ciaccon. Hittor. Pontif.Tom. j. col. 56J. Angel. lib. j. pag.270. ove fcri- 
ve,ch’il celebre Abbate Panormitano, Nicolò di Sicilia, ed Omodco Signo 
rolo Milancic, furono dei primi, che vi leggefsero, incominciando a S.Luca 
dell’anno tnedefimo. ‘ 

(226.) Befold.Diliiert. Juridico-PoIit.de Jur.Majctt.cap. S.f.j. Limme. Tom. 3. 

Jur. Pub. Romano-Germ. lib. 8. cap. i. n. ji. 

( 227?) Pietr. Maria Camp. Stor. di Piac. h. a. 
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ftici infieme.e Secolari. Giovanni XXIII., che regnava nell' Italia, depofto 
il penfiero di traaièrirc il Concilio , che flava aperto in Fifa dal di lui AnteceC* 
fore Alcfsandro V., Uomo d’ottimi coflumi, e d'egregia Dottrina, condì- 
fcefe alle infinuazioni dell'Imperadore, pubblicando la Bolla della Convoca- 
zione d'uo nuovo Concilio, e deliinando la Città di Coflanza , dove tutti avel- 
lerò da convenire . ( ai8. ) Convennero dunque nella Citt.à di Coflanza nel 
J414. moltillimi Vefeovi di tutte le Nazioni, e con eflì quali tutti li Principi 
Cattolici , per fe medefimi,o per mezzo de’l'uoiR.apprclentanti; ma fpecial- 
mente vi comparve Sigil'mondo, con riguardevole Icguito di Principi della 
Germania, e dell' Ungheria. (119.) Nel cofpetto dcll’Augufla Raunanza di 
tanti Principi fi uni al Concilio, e fi flabill, che folle ollcrvata la Coflitu- 
zionc deirimperadorc Carlo IV., Padre di Sigifmondo, contro gli CXrcupa- 
tori dei Beni, e degli Stati di qualunque Chiela. (z}o.) Si formò pofeia, 
c pubblicò una particolare Coflituzione , colla quale eflendofi approvata 
nuovamente la mentovata Coflituzione diCarlolV.,ed un’altra piu vecchia, 
fatta dall’ Imperadorc Federigo II., prima che diveniflcvScifmaticojdccrctolfi, 
che i Regni, le Provincie, e le Città, per temerità, forza, ed inganno di 
qualunque Ferfona Ecclefiaflica , o Secolore, benché foflcro Imperadori , Rè, 
u Pontefici, alienati, od occupati fotto il Pontificato di Gregorio XI., e dopo 
la di lui morte inflixi allora , fodero reflituiti alla Romana Sede , od a qua-, 
iutique altra Chiefa, che ne folle data fpodelTata; caflando, ed annull.indo 
qualfivoglia concelfione , dismembrazione, cd infeudazione , fatta da i Pon- 
tefici accennati, e dagl’lmpcradori, benché vi folle intervenuto, per conva- 
lidare quelle pretefe alienazioni, il confenfo, c l'autorità di quelli, che per, 
tregge, o per coflumc avellerò dovuto convalidare, od autorizzare Amili 
contratti. Uji.) . , , 

. . .. 1. . Egli è . 

(218.) Stà tegiftrata nel Concilio di Coflanza fefs. r., c leggefi data V.Id.Sep- 
tembr. Pontif. fui ann.^., che fu l’anno dcH’Era comune i4ij- [ 

( 129. J Non flint ( fcrifle Sigifmondo a i Baroni della Boemia , che fomentavano 
la memoria di Giovanni Hufs prefso Leibniz . Mantifs. Cod. Jur.Gent.Patt. 2. 
Cod. ij.)dumtaxat unus,vfl duo Clerici, vcrùnt funi erant de totaChri-, 

flianitate Regum ,& Priacipum Ambafeiatores , prtefertim ex quo jam Reget, 
it Priacipes Petto de Luna obedientes nohifeum uniti funt ; fune oinninò 
non aliud tenemus , nifi quod hoc Sacrum Conciìium bona, (S teilo ordine 
procedit , & gubernatur . 

( 2 jo. ) Sefs. 19. & 20. 

( ì-ii.) Statuii , ordinai , decernit , & declorai ( cosi parla il Concilio nella 
mentovata Coflituzione , che va ìnrprefsa unita allo flefso Concilio ) quod 
Regna, Provincia, Comitatus, Dominia, Civitates &c. — qua Romana, 
feu Patriarcbalibus &c^ Ecclefm — temeritate, vel audacia dolo, vi, vcl 
fronde ,quomcdocunque , & qualitercunque per quasvii Perfonas Ecclefafii- 
Cai, vel Laicale! — etiamfi Imperiali, Regali, Cardinalntu, Pomificai :. — • 
praeminentià , vel dignitate prafulgerent à tempore Cregorii XI. indi fi, è 
citrà ( pofi cujai quidem Cregorii decefium Sib fima prafens prob doler ex 
Dei Ecclefia ortum habuit ) quavis occafione , feu qutefiito colore fiuermt /«• 
vafa, occupata, ufurpata — pieni, realiter, &cum effieSìu, omni cefiante 
txcufatione , & exceptiope reflituantur , reddantur, & redini egrentur • — & 
nibilominùi ex abundanti cautela ìpfa S. Synodui ex certa feientia predi- 
lla bona , Regna , Civitates ,&cetera , ut fuprà, illis,qinbus erant, ut pre- 
fertuT i rejiituit ,rcddit ,Ù reìntegrat — & infiupèr liceat Prelati! .quorum 

. . taìisa 
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Egli c vero, ch’il Concilio eccettuò le Conceffioni, e le alienazioni, le quali 
fofscro ftaie fatte anteriormente al Pontificato di Gregorio XI., Torto la qual 
eccezione parrebbe, che foCse comprefa la Concefllone, eh' anteriormente al 
Pontificato dello fiefso Gregorio era Hata fatta dal Pontefice Benedetto XII., 
come fi dirà, nelle Perfone di Luchirto, e Giovanni Vefeovo di Novara, 
Fratelli, e rifpettivamente Figlj di Matteo Vifeonti, delle Città di Piacenza, 
e Parma, col titolo di Vicariato perpetuo nei primi Inveftiti, c nei loro 
Succefsori. Quando s’ammettelse quefta eccezione indiftintamentc , non pre- 
giudicarebbe, ma più tofio rinvigorirebbe l’Alto Dominio, ed il poTsefi» 
della Santa Sede , che farebbe fiato mantenuto da Giovan-Galeazzo Nipo> 
te di detto Luchino , come che Figlio di Galeazzo, di cui iu Padre Lu< 
chino. Ma la verità fi è, che Filippo-Maria, Figlio del Duca Giovan-Galeaz- 
zo, goder non puote di tale prefervativa ; mercecchc quei prudentifiimi Pa- 
dri, liflettendo, che certe Perfone, purché po&ano mettere il piede in uno 
Stato, promettono largo, ed attendono tiretto , provvidero, e qualificarono 
la mentovata eccezione con opportuniflìma limitativa: Dichiarando, ( 2 jz.) 
che quelle più antiche, e privilegiate infeudazioni , dovefsero fortire il loro 
effetto, purché gl’ Infeudati non fofscro decaduti prima del Pontificato di 
Gregorio XI., ed avefsero pagato, e pagafsero il Cenfo, o Canone dovuto 
in vigore delle loro Invefiiture. Nell'uno, e nell' altro capp aveano manca- 
to Galeazzo, e Bernabò, Figlj di Luchino, Giovan-Galeazzo, e Filippo-Ma- 
ria, cefsando di pagare detto Cenfo,o Canone, dall’anno 1J76. in quà (nel 
qual anno furono reintegrar! nel pofiefib di Piacenza, c Parma, dal troppo 
buono Papa Gregorio XI.) fin' al tempo, che iù pubblicata detta Coftituzio 
ne dal Concilio, e dopo ancora. Refiò per conleguenza la Romana Sede 
reintegrata bfojure del polTefib di Piacenza, e Parma, nel quale moftrerafli, 
ch'ella era fiata l'otto Gregorio XI., c fotto i Pontefici di lui Antcceflbri; c 
refiò per confeguenza Filippo-Maria canonizzato qual ingiufio,c Tiranno 
Ufurpatore, non ofiante qualunque atto d’ aderito poire{To,che delTo, il Fra- 
tello, ed il Padre, nei quarant' anni dello Scifma efercitati v’ aveano. 

Merita rifledb una circofianza, che riguarda il Concilio Cofianzicnfc,c la Per- 
fona particolare di Filippo-Maria . Opprimeva quelli nel tempo del Concilio 
il Vefeovo, e la Chiefa d’Alli. Ebbe il Vefeovo ricorfo al Concilio , chie- 
dendo, che fi faced'e Giufiizia contro TOpprelTore, animato forfè dal vede- 
re , che il Concilio attualmente per una caufa fimile procedeva contro Fede- 
rigo, Principe non folamente di Germania, ma della grande Cafa d’Aufiria, 
c realmente Duca d’Aufiria, (23J.) ed OpprelTore della Chiefa di Trento; 

O c pro- 


talia Regna, bona, & Ciet era erant , & nunc funt , eorumq ; fuccejfonibus — 
aunoritate propri^ , alicujus confenfu, vel licentià minimè re^uifità ^Jfef' 
fionem Ulorum latrare, capere, aut detiaere libere, & impune, Conftitutùh 
nibtn , & Privilrgiis Apoftolicis , & Imperialibus , 6 f aliis quarumvii Perfo' 
narum nequaquam oblìaatibus . 

C232.) j 4 c edam quod Canon, & Cenfui antìquitùs ante tempus D.Cregorìì 
Papte XI- prò illis pra-fiari,& duri /oliti, confueti , feu admijjì,fi qui prte- 
fìavantur, debite perfolvant . 

(lìì-) Dovea egli efscrc Difcendente d’Alberto, ancorché il Pfeffìngero nell’ 
Albero della Famiglia Aufiriaca, che ci diede nelle lue Illufirazioni del Vi- 
triario Inllit.Jur.Piib.Romano-Germ.lib... tit... non fapefse raccapezzarne 
di grado in grado la Genealogia; mentre leggiamo prefso Muzio Chron. 
<ìerman. lib. 21. pag. 196. anno Dom. 1282. — Comitia ( Rodolfo I. ) Augujìte 

(elebravit . 
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e procedette diikcto fino alla Sentenza, nella quale fu folennenicntc feomuni- 
rato il Duca Federigo. I^u dunque citato anche Filippo-Maria dal 

Concilio fuil'iAanza del Vefeovo d'Afli; e come fuol' avvenire, che chi fa 
ingiuria, carica poi l'ingiuriato di calunnie, facendolo berfaglio d'odio ini- 
perverfato; acciocché fia creduto gadigo ciò, che fu mera ingiuftizia;e zelo 
quello, che fu tracotanza: (zJ 5 .) £bl>e cuore detto Filippo-Maria di fard 
Accufatorc del Vefeovo con biafimevole ricriminazione . Perciò decretò il 
Concilio, che i Vefeovi di Pavia, e di Novara, formaffero proceiTo fopra 
le vicendevoli querele dell’uno, e dcH'altro; Ma Filippo-Maria fece ben torto 
conofeere l'innocenza del Vefeovo, e la malignità delle di lui contrarie ac- 
cufe. Imperocché dovendo i Giudici Commefl'arj citare ambe le Parti, per- 
ché refialTe legittimata la propria Giurisdizione, non fu portibile,chc potei- 
fero trovar modo di far intimare al Vifeonti la loro Commirtione . Laonde, 
Tendone ragguagliato il Concilio, provvide giuda la formalità delle Leggi, 
ordinando, che la Citazione fi facerte per Eiiillum, nel cafo, che l'Efecu- 
tote non avelTe licuro accelTo alla di lui Perfona. Qual forte la fine di quel 
procerto, noi noi fappiamo. Sappiamo bensì, che dal Concilio non fu trat- 
tato Filippo-Maria, né riconofeiuto per Duca di Milano, nè come Signore 
d'alcuna Città di Lombardia; forfè perché ne anche l'Imperadcre il conienti, 
mentr'era notorio, che l'invcllitura di Milano conceduta aGiovan-G.ileazzo 
di lui Padre col titolo, e colla Dignità di Duca, era Hata poc’anzi cafsata, 
ed annullata, come già si rimarcato. Siedi’ egli era verilllmo Ufurpaiore, 
onde il Concilio trattollo da femplice Come di Virtù, pregio, c retaggio di 
queir Illuftriflìma Cala, che'l ricevette da Carlo V. Rè di Francia, in occa- 
fione delle Nozze tra detto Giovan-Galeazzo, ed Ifabella Sorella del Ré , (zj6.) 
c fe ne fregiò poi fempre, ufandolo indifpenfabilmente in tutti gii atti, e 
documenti pubblici, che fpedirooo dcfso Giovan-Galeazzo, Giovan-Maria, 
e Filippo-Maria fuoi Figliuoli . 

Benché la più volte rinom.ita Inveftitura, che Tlmperadorc Wcncislao fece 
al pur ora mentovato Giovan-Galeazzo, fòfsc annullata, come dirti, dal Cor- 
po Germanico; c quindi poterti tralafciare l'inutile fatica d' cfaminarla; 
nientedimeno non farà fatica inutile , nè tempo malamente fpefo quello, che 
fi metterà nel ponderare alcune circortanze di detta Invertitura , che fanno 
fommamentc a propofito per la Caufa di Piacenza, e Parma. Vanno ben 
molti prevenuti circa quella Invertitura dal medefimo equivoco, che rimarcai 
intorno alle Invefliture , che l’Imperadore Martimiliano fece nel Muro, e nel 

Rè 


telehravit , RuMphus -convocatìs omnihus Pri/icipiius Imper/i, pr^eter alia, 
in illii Comitiis conftituit , Albertum Fiììum fuum Ducer» Aiifiriie fecit , 
tmntbui Principìbus cottfentientibui (ecco l’Origine dell'Augurtirtimo Cogno- 
me della grande Cafa d'Aurtria) paitcis polì menfibus eitiemPilìo dedit Du- 
catui Styrire tCarmthìne , Naonis Portuf , & Carniolre . 

( ZÌA') Conci!. Conrtant. iniprcf$.ubi fup. fcfs. i 9 .&zo. nella quale fe gli dà il 
titolo, c fi chiama - Homo impius, & nefarius . Et fefs.i8.,dove Icggcfi la 
diffinitiva Sentenza, nella quale, tra molte altre mordacirtime fprelTìoni, fi 
dice - Et quìa idem Federicus Dux Auftrire , Pharaonìs imitatus duritìem , 
mora Afptdit jurda; obturavìt aurei fuat (Se. 

( Proprium eft humani generis odiffe quem laferìi. Tac. Ann 

Procter Regii fanguinis glori, im dotem quoque (Joannes Galeatius) /è- 
rem , qua Vicecomites in Calliam ufque opes protulére . Nam Sororis fu,t 
Virum Rex Carolus ComitemFirtutum appellabat , qui titulus , (S Dìnajiìa 
fecutaMaritum eft. Jofeph Ripaiiiont. Hifl-Urb. Medici, lib.j. in princ. 
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Rè Lodovico XII. di Francia. Concedette V/encisIao detta Inveftitura il d) 
11. Maggio 1395. (v’aggiunfc l’anno 1396. il di ij. Ottobre, e l’anno 1397. 
il di 3a M.aggio , l.a Città di Pavia , e la Terra d’ Angletia fui Lago Maggio- 
re. con titolo di Contea; vedendofi enunziate dette Invelllcure in quella del 
Moro già riferita , delle quali nulla Teppe il Corio} e’I di 5. Settembre fuffe- 
guente fu celebrata con incredibil pompa, coll' intervento di Benefio Conte 
diCufiunc, MelTo di Wcncislao, la foicnne Coron.izione . Innalberò Giovao- 
Galeazzo. fecondo il Corio nel luogo, eh' or ora citerò, in quell’ occafionc 
l’Aquila bicipite, Gloriofiifimo Stemma dell’ Impero RomanoGermanico, 
c con tale pubbika dimuftrazione, e protefia, fece palefi al Mondo due di 
lui contrari concetti. L'uno, che deflb confelTava d'effere Vaflallo dell’ Im- 
pero. L’altro, che per l’ addietro avea tenuto credenza, c femimento, che 
deflb, nè il di lui Stato aveflero dipendenza veruna dall’ Impero, redarguita 
però , e confeffata erronea da lui medefimo col fatto di tale innalberamento . 
Bernardino Corio, Uomo aflai femplicc, come oflèrvò Giufeppe Ripamon- 
zio, (137.) diede fondamento alla ibvraccennata falCfllma credulità, mentre 
parlando di detta Inveflitura lafciò fcritto, (138.) che comprendere fpeci- 
licatamente Piacenza, e Parma ; nel che s’ingannò all' ìngroflb, efprimen- 
dovift Milano folamente, e generalmente tutte leTerre.eCaflella; ma fenza 
far menzione tampoco genericamente di Città. Leggefi il Diploma non mai 
veduto dal Corio , preflo Leibniz, diflefamente ; ( 139. ) £ che noi vedefle • 
oltre all’erronea fpccilicaziooe di Piacenza, e Parma, il conmrovano quelle 
altre di lui parole — Giova» ^ifeontc fu creato feliciffimo Duca 

da quel giorno avanti in perpetuo, e i fuoi Difcendenti Mafchj, e legrttU 
mamente nati di quefta Nobile, e Magnanima Città di Milano con la fud 
Diocefi Se fi confrontano le parole dello Storico con il Tello del Diplo- 

ma, vedeli ocularmente, che Wencislao non parlò de i Difeendeoti Maichj 
di GiovanGaleazzo, e che non difse, che cai Difcendenti Mafchj dovefsero 
efsere nati legittimamente; Ma fcmplicemente li fervi l’Imperadore della 
Claufola l-Leredes ,& Succejfores tui. Se avefle il Corio parlato da Feudilla, 
c da Interprete ( quantunque non foflc tale ) delle Leggi , potrebbe meritare 
qualche feufa, qual non fe gli deve ammettere, perch'egli era, e parlar vo- 
lea da Storico, il di cui obbligo richiede, che rapporti le parole tali quali 
Hanno materialmente nei pubblici Documenti, ed in quelli maflimamente, 
che fono fondamentali dei Principati. La Claufola Hdredes, & SucceJJoret 
/«/.adoprara da Wencislao, era capace di ricevere l’interpretazione d» Co- 
rio, ma dagl’intendenti delle Materie Feudali, preflb de’ quali vuoili piglia- 
re la parola fLeredei rillrettamente per quelli, che dìfeendono dal &nguc 

O z dell’ 


f VJ7-) cit. lib. 3. in princ. ivi — Bernardinus Coriuj fimplicitate magit equi’ 
dem, ut arbitrar , fuà , quàm adulatione in Vicecomitum genus . 
fz38.} Part.4- pag ... 

( Z39.) Cod.Diplom.Jur.Gent.Part. i.Cod. 109. ibi — JuDucem Crvitath,& 
Dicecejis Medmìani futlimavimus , ereximui , decoravimtu — Decernentes 
exprefiè, quod tu, Haredet, tJ Succejfores tui Duces Mediolatti perpetuis 
inanteà temporibus omni dignitate&c.gaudere debeatis ,& fruì continuò — 
Terras quoque tuas , Oppida, Cafra, Munii iones , Villas, Provincias, DU 
ftriflus — in verum Principatum , tt Ducatum ereximus , erigimus , infignì- 
mus Ùc. $■ 4- e nel S- 5. ri^te — Decernentes , & hoc Romano Regio fio- 
tuentes EdtHo, quod tu, Heeredes , & Succejfores tui perpetuò Duces, & 
Priacipes Civitatis , & Dioecefis Medtolanenjis aominari , tf appellati per- 
petuò debeat is . 
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deirinveftito.e più riftrettamcnte ancora, per i ^^afchj,c qucfti procreati di 
legittimo Matrimonio; (140.) Che Te alla parola H<eredcs vi s'aggiunga 
l’altra Succejjores , come nel cafo, la dilpolizione allora può intcnderri am- 
pliata, non iolamente per comprendere le Femmine, c i Difcendenti delle 
Femmine, anche Iolamente naturali, e non legittimi, ma potrebbefi di più 
pretendere, che dovelTe elTerc dilatata, e ch'avcire da comprendere gli Eredi 
ancora, e Succeflbri dei beni, non Difcendenti, nè Congiunti di fangue col 
primo Inveftito, (241.) quando però fi trattafl'e d’un Feudo ordinario, c 
non di Feudo Regale, qual’ è quello di Milano, del quale fono le Fem- 
mine aflblutamente incapaci , e per confeguenza i di loro Difcendenti , anco- 
ra fecondo la Giurisprudenza degl’ Imperialifti, (142.) alla riferva fempre 
dei Feudi della privilegiatiflìma Cafa d’ Aulirla, la quale p>er benemerenza 
verfo il Sagro Romano Germanico Impero ( e non già per forza di prepo- 
tenza, o di ludibrio, che l'Imperadore Carlo V. làcefse all' avvedutilfima 
Nazione Germanica, come lafciò fcritto il pretefo Severino de Monzamba- 
no. Italiano mafeherato, ma vero, e nativo Tedefeo, chiamato Baron dall’ 
Ifola) può trasmettere i di lei Stati Ereditar) nelle Femmine in dilètto de’ 
Mafch), con facoltà conceduta all’ultimo di difporne in favore ancora d’un’ 
Ellraneo. (24J-< 

Lodovico XII. pretefe, che nella fuddetta Invcllitura fofse comprefa la Valen- 
tina di lui Avia, e, portando con tal pretelio le Armi di Francia nell’ Italia, 
ottenne da MalTimiliano I. le due mentovate Invclliture del Ducato di Mi- 
lano. Francelco Sfotza prctcfe.che vi fofse comprefa Bianca-Mari.i B.illarda 
di Filippo-Maria, e di lui Moglie, co’ di lei Difcendenti; onde volle , eh’ elfa 
Intervenifse nell’ atto della folenne acclamazione di fopra marcata, non per- 
mettendo però nel rello.che fofse trattata da Duchefsa. Egli fapeva,che 
la forza dell’Armi ,ch’avea in mano, e laSciabIa,era più a propofito per de- 
cidere tutte le difficoltà, che i Feudifti averebbono potuto recare avanti d’un 
legittimo Tribunale: Disgrazia ordinaria della Ragion degli Stati, quando le 
bilance della Giufiizia trovanfi nelle mani della Potenza non regolata dalla 
Cofeienza. Tenendofi quella, ch'io giudico men vera, opinione in favore 
delle Femmine, averebbe dovuto l’Imperadore MalTimiliano preferire al Rè 

Lodo- 


f'240.^ De Lcg. Corrad. §. Similiter , verf. In quibusdam , ibi • — Ut fi haheat 
(Feudum) fibi , fuis/jue Huredibui ( quod intelligi debet de foiii Maftulìi) 
non debet olii dare. Lelio Bofcol., dottiffimoFeudiUa, nella lua Controver- 
Ca, che meritò efsere inièrita dal Cardinale de Luca l’otto il titolo de Feud. 
art. 6. n. jo. ibi — De Jure Communi Fender hm proFilìo mafcnlo, & fic de 
H^rede fanguinis tantum, infegna dovei fi pigliare la parola titeredes . 

Epife. Rocc.Scled.Difput.Jur. cap. 66. n. jo. ibi — Cumrjue ver- 
bum bherei , Filiot abfque dMo indudat , fruftatcriiim fuijjet verhum Sue- 
(ejjor, nifi etiam aliai quoscunque Hteredei exiraneoi comprebenderet . • — 
Soccin. Scn. Voi. 2. coni'. 266. n. j6. & fcq ibi — Si conceda! ur Feudum T ilio, 
& quibuscunque Hneredibus , includuntur etiam extranei propter verhum ge- 
minai um ~ quibuicunque . - Jgitur fortiùi idem dicrndum eli in cafii nnjìro , 
in quo eft verhum geminatum , non virtualiler ,fed fpecifitè ,quia dicìum efi 
Heeredibui , & Suceeljoribui . Rofenthal. de Feud. Pan. i. cap. 2. conci. 40. 
n. j. ibi — Si prò Haredibui , & Suceefioribiii concedo faSìa, idem multò 
magi! dicendum, quod fit hatreditarium, & conci. ?5- per tot. 

Hennig. Arnifz. de Rep. feu Relcdl. Polir, lib. x. cap. 2. fe< 2 . iz. n. 69. 
& feqq. con altri copiofamente da lui citati . 

( 24 j. J Limnae. de J ur. Pub. Romano-Gcrman. Tom. z. lib. 4. cap. 8. n. 108. 
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Lodovico, MalTimiliano Figlio del Moro, come che difcendendo l'uno, e 
l'altro da Femmine, duveau prima evacuare tutta la Difeendenza del Duca 
Filippo-Maria. che far pafsaggio dalla di lui linea, che pofsedeva il Feudo, 
a quella della Valentina, che mai l'aveva pofseduto. (244.) 

Che che Ila delle accennate quifiioni, eisendo già terminate quelle recenti In< 
veftiture colla Diiccndcnza degli Sforzefehi, e del Rè Lodovico; ripigliando 
quella di Giovan-Galeazzo, dico, ch'efsa non pregiudicò, nè toccò, benché 
leggeriillnianìence, i Diritti della Chiefa, fopra le Città di Piacenza, e Par» 
ma, che non vi furono fpccificate; e fe Wencislao avefse avuta, come non 
ebbe , intenzione di comprendervi dette Città, io dico, che niun pregiudizio 
averebbe contuttociò recato alla Romana Chiefa , Dando la Cafsazione di 
detta InvcOitura più volte mentovata, che fegui il di io. Agofto 14CO. per 
dichiarazione del Corpo Germanico, colla depofizione di Wcncislao. — 
Jmperium, dicono i Principi nella Sentenza (145.) mutìlafti Mediolano, & 
Provincia Lombard'ne — Prtedidum Domìnum Wencìilaum, ceù inutìltm, 
negìigfntem , Dìffipatorem , & indignum Sacri Romani Jmpertì Defenfortm ^ 
todem Remano Jmpfrio ,omnit/ue ejus grada, dignitate, ac ditione ad idem 
pertinente privamut , & fuhmovemui ; — e Dando ancora laCafsazione,che 
pur s'è detta, fatta nella rinomata CoDituzione del Concilio di CoDanza» 
alla quale, per ulteriore comprova, che Piacenza, e Parma, comprefe non 
fofsero fotto quella InveDitura di Wencislao, aggiungo, che il Pontefice Bòni» 
fazio IX., do|x> la morte di Giovan-Galeazzo, non lafciò d'interpellare 
Giovan-Maria di lui Figlio, cui nella Divifionc dello Stato del Padre erano 
toccate, perchè pagafse alla Romana Chiefa il dovuto Cenfo; e che avendo 
incontrato durezza nell'animo del Tiranno, proccurò ben' egli ricuperarle 
alla Santa Sede , ina efsere riufeita vana contro la forza qualunque ragione* 
e maneggio del zelante Pontefice . ( 146. ) 

Ofservo pur anche intorno alla mentovata InveDitura, che fu deDa, dalla qua» 
le riconobbe il fuo elTerc la prima volta il Feudo di Milano, formando delle 
Città foggette un fol Corpo, e riducendo le Città medefime alla condizione 
di Membra. Mantenne poi fempre , non oDante l’accennata caDazione,e tue» 
tavia manticnfi, quella infigne Unione, c Corpo di Feudo; cDcndo paDato 
col titolo, e Dignità Ducale , ricevuta da Wencislao,di SucceD'ore in Sue» 
ceDorc, fin' a che entrò nella Grande Cafa d’AuDria, che il riconobbe, 
c 'I riconofee anche in oggi col medefimo titolo dall’ Impero . Non è mia 
intenzione controvertere , che Milano , e le Città unite , foffero di ragio» 
nt, e Diritto Imperiale prima di Wencbiao, e della di lui InveDitura. 
Lo furono fenza dubbio, e non vi pregiudicarono le ufurpazioni anterior» 
mente fatte da Giovan-Galeazzo medefimo, e dai di lui prepotenti Antenati . 
Ma fi nega, e fi è fempre negato, e j’anderà negando con tutta verità, e giu- 
Dizia, che Piacenza, e Parma foDero coDituire Membra del Feudo di Mila» 
no, quando queDi ricevette il fuo edere da detta primitiva InveDitura, e che 
lo diveniifero fucceDìvamentc in vigore delle altre puramente relative, o ri» 
novative. 

Se 


^144.^ Card, de Lue. de Fideicomm. difc.41. fub n. j. & de Emphyt. dife. ii. 
iub n. z. Fulgin. de Jur. Emphyt. tit. de Succefs. in boo. Emphyt. quseD.z. 
n. II. Epil'c. Rocc. Difput. Seleèl. Jur. cap. J. n. 5. & feqq. 

('145.^ PencsGoldaD.Tom.i.ConDit.Imp. pag.j79.fic j8o. Itter deFeud. Imp. 
cap.y.^.ji. Conring. de Finib. Imp. lib.z.cap.zj J.iy. Pfeffinger. adVitriar. 
Inilit. lur. Pub. Roinano-Germ. lib. i. tit. 5. in Wencislao, 

Villanov. cit. iib. j. imprefj. ubi fup. col. 914. 
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Se rimpcradore Wencislao, fuppofta làPodcftà, che per altro j^Ii rruncò, vol- 
le coftituirc Piacenza, e Patma, Membra, e Parte del Feudo di Milano, 
perchè non irpecifìcolie nella di lui Inveflitura? meno ancora potrai! dire i 
noftri Avverfarj, ch'il voleflc Giovan-Galeazzo, cui oft.iva per altro capo il 
difetto della Podeftà; dato, e non animclso, ch'egli avefsc voluto riiono- 
feerie dall'Impero. Era egli fucceduto a Galeazzo II. fuo P.iJre, mono il 
di 7. Agofio IJ7S., (147.) ed a Bernabò fuo Zio nell'anno nel qual 
tempo l’Autorità della Romana Sede da duci preteG Pontefici iifurpata ve- 
niva, ed il Criliiancfimo dell'Occidente flava ofiinataincnte divifo da due 
3X>tenti(Iìme Fazioni. Galeazzo, e Bernabò ricevuto aveano da Luchino loro 
Padre lo Stato , e con efso le Città di Piacenza , e Parma , eh' eflì riconob- 
bero dipendenti, e con titolo di Vicariato, dall' Apollolico Seggio. Luchi- 
no, e Giov.anni Fratelli, e Figlj di Matteo, cognominato il Magno, aveano 
prefa l’ Inveflitura di Piacenza dal Pontefice Benedetto XII. per sè, e fuoi 
SucccfTori all' infinito. I Piacentini medefimi coll' ifpcrienza di molti anni 
conofeiuto aveano, che agrande fatica potevano mantcncrfi ncll’oldiedicnza 
della Romana Sede; e che i Pontefici, rcfidenti allora in Avignone, diffici- 
lifTimamente avereblx>no potuto difènderli, e Ilare a fronte della potentiirnna 
Cafa Vifeonta, che, depolla qualunque riverenza delle cofe fagrc, difpre- 
giava da gran tempo l'Autorità della Chiefa , e le Scomuniche ìie i Roma- 
ni Pontefici. Fecero dunque il di 7. Ottobre i}J9. nel generale Configlio del- 
la Città un'Ordinazione , colla quale diputavano alcuni de’ fuoi Cittadini col 
Carattere d'Oratori al fuddetto Papa Benedetto XII. .acciocché in nome del 
loro Pubblico proccuralTcro far conofcerc alla Santità Sua , non efservi alcu- 
na fperanza di vivere in pace , e con ficurezza , fe non col dare Piacenza in 
governo, e fotto la Protezione dei Fratelli Vifeonti. Nell' iflelào tempo il 
Vefeovo Giovanni, e Luchino diputarono Leone di Pugnano, Manfredi Se- 
rafeoni, e Guidolo del Calice, fuoi Ambafeiadori , acciocché fi portaLero, 
come fecero, in Avignone, ed alla fupplichevole dinranda de i Piacentini 
unifsero le iflanze ancora d'efTì Vifeonti. Confapevole il Papa dello flato 
infelice, nel quale trovavafi la Lombardia, fignoreggiata da i Vifeonti prc- 
TOtenti, e lo Stato Pontificio lacerato, e manomelso da altre Famiglie in- 
ibrte contro la Santa Sede fin dai tempi di Federigo IL, e pofeia crefeiute 
di forze, e d’ardire, per il trasporto della Romana Curia di là dall' Alpi; 
il Papa, dilli, condifeefe alle dimtjpde dei Piacentini, e dei Vifeonti, con- 
cedendo a quelli titolo di Vicariato perpetuo, fotto carico, che defli, e i loro 
Succefsori pagafsero ogn’anno alla Santa Sede, Fiorini diecimila, o,come ad 
altri piacque, cinquemila d’oro, comprelevi altre Città. Volle il Papa, che 
nell' Inveflitura fofse inferita la Claufola prefervativa della fua fuprema Po- 
dellà per tutte le ragioni, che le competevano - jìve ex Donnthne , five ex 
eneferiptione ( indizio, anzi prova convincente, che dalla Santa Sede fu pria 
lungo tempo pofseduta , perchè non può armarfi tamptaro la prcrcnfione della 
prelcrizionc da chi non abbia pofseduro buona pezza) ve! alio tiinìo i/iioatni/tie . 
Ratificarono i Vifeonti l'operato da' fuoi R.apprefcntanti in Avignone con 
pubblico Strumento, che fi vede (lipolato il di 6. Agolto IJ41., c pagarono 
effettivamente, anche prima di tal ratifica, il dovuto Canone. (Z4S*. ) 

Air iftelTo modo conceduto avea il Pontefice Benedetto, il dì i. Settembre 1537. , 
il Vicariato di Parma ai Fratelli Mallino, ed Alberto della Scala, con obblì- 


( 147.) Paul.Jov. in Vita Galeaz.II. Vicecom. 

('148.) Vegganfi il Doglion. nella fua Stor. part. j. lib.zi., lo Storico di Pine, 
part.j. lìb.zi., il Bzov. ne’ fuoi Amial. ad ann. 1339. 
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go, ed a condizione di mantenere treeenrodieci Fanti armati per la difcfa 
degli Stati Pontifici nel cafo di bifogno, e di pagare ogn'anno cinquemila 
Fiorini. Succedettero ai Fratelli della Scala Guido, e poi Azzo da Correggio, 
il quale nell' anno ij44. la vendette al Marchefe Obizo da Elle, e quelli a 
detto Luchino Viftonti, giudicando miglior partito sborfare al Marchefe, 
Fiorini d’oro felTantamila, e renderfene pacificamente Poffeflbre, che cor- 
rere il rifehio, e tentare la fortuna dell' Armi; come di fatto Luchino ci 
entrò l'anno iJ46. (i49-) 

Apparìfeono li pagamenti di detti Canoni, fatti dagli accennati Vifeonti alla 
Santa Sede, lotto Clemente VI. Succeflbre di Benedetto, e fotto Innocen* 
zo VI., Urbano V., e Gregorio XI., fin* all’ anno ijyz. L’accuratiflìmo 
Monfignor Fontanini tralTe dagli Atti , che fi confervano negli Archivj 
Pontifici, le memorie, e palesò al Pubblico giorno, inefe, ed anno, e No- 
ta] , che licevettero gli Atti delle fovraccennate Concelfioni , c gli Stru- 
menti di detti pagamenti. Ma fe li Vifeonti riconobbero la Santa Sede, e la 
Sovranità dei Romani Pontefici col mezzo di detti pagamenti, non lafcia- 
tono però d’ ufare per altro procedure crudeli contro de i Sudditi , per le 
quali s'acquillarono il vergognofo titolo di Tiranni detellabili,a fwo tale, 
che Piacentini, e Parmigiani, non potendo più foffrire l’afpriflimo loro 
giogo, e ricordevoli dell’ innata generofità de i loro cuori, intraprefero di 
fcuoterlo, e felicemente lo fcolTero, ritornando fotto l'immediata Domina* 
zione dei Romani Pontefici. L’Imperadore Carlo IV., avendo intefo, che 
diverfi Popoli fi foflero fottratri dall'obbedienza Tirannica dei Vifeonti, ri- 
mile i Piacentini, e Parmigiani all'arbitrio della Romana Chiefa, non ollan* 
te, che i Vifeonti, per una tal quale ombra di credito, profelTalTero d’elTere 
Clienti dell'Impero; ed in quella maniera ricuperò la Santa Sede , fotto Gre- 
gorio XI. nell' anno lìjx. l' Utile Dominio delle Città di Piacenza , e Par- 
ma. (ijo.) Rapporta OdoricoRainaldi (151.) un’ altra Lettera, che rificITo 
Imperadore Carlo IV. fcrilfe a Gregorio, detellando le maniere Tiranniche 
di detti Vifeonti, nella quale fi ha, che Client cs Imperii, dice lo Storico, 
ejut (Bernabovit) jugum excujfcrant ad Obfetfuium, éf Cìientelam Ec- 
cìejia remijji ; e Giufeppe Ripamonzio (151.) Sub Gregorio XI., ferivo, 
tatti cat erogai l'irò, Placentia, Parma Vicecomitibus erepta. Egli è ve- 
ro, che Gregorio , condifeendendo al di lui naturale, crudelmente piacevole, 
lafcioin indurre a reintegrarli , ed a rellituire loro il polTeflo di dette Città; 
(15;.) Rellituzione , dilli, riprovata dal Concilio Cofianzienfe , il quale, 
infieme colle dilTipazioni, c rifpettive ufurpazioni, accadute nel tempo dello 
Scifma, cafsò, ed annullò quelle ancora, ch'avea fatte rUlelTo Gregorio, 
per troppa facilità, e per foverchia debolezza, e timidezza di fpirito; men- 
tre rifpetio a Piacenza, e Parma, olTervò lo &orico di Piacenza, che altra 
ragion non ebbe di rellituirle a quel crudelilTimo Tiranno, fe non perch’egli 
dovea rantolio venire in Italia . Si pofe realmente Gregorio in viaggio il dì 

13. Set- 


( 249.^ Jov. in Vit. Luchin. Vicecom. Caviteli, l.c. col. 1391. 

Pier-Maria Camp. Stor. di Piac. ad h.a. dove addita una Lettera dell’ 
imp. Carlo IV. fotto il di i. Agollo, nella quale fi dice — Ob nefandamTy- 
rannidem Bernabovit , Cf Calea^ Vicecomitum — . raccontando come foflero 
perciò fcomunicati, e come fuccefllvamente dal Papa fofse ordinato, che 
rEI'ercito della Chiefa pafsafse fui Piacentino, 
f 251.^ Ad ann. 1374. n. 15. 

Imprefs- l.c. col. 566. 

( Camp. I. c. lib. 13. ad ann. 1376. 
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ij. Settembre dell’ anno 1J76. calando giti per il Rodano, e venne l'anno 
feguente a Piacenza, pacando fucccHìvamencc a Roma, dove mori l’anno 
1J78. 

Che la Santa Sede poircdelTe Piacenza , e Parma , nel tempo , nel quale conce- 
dette a Luchino, e Giovanni il Vicariato, che ho riferito, il negarebbe un 
Fra PaoloSarpi, fm.ifcherato dal Cardinale Palinvicino, e che meglio ancora 
refterà convinto dall’eruditinìma penna d'altro riguardevole Soggeico;e con 
Frà Paolo il negheranno li Nemici della Santa Sede, prefso de'quali fuole 
calunniofamente darfi ad intendere ai Semplici, che i Romani Pontefici eb- 
bero coftume di concedere liberalmente, ed anzi prodigamente gli altrui be- 
ni; Ma noi negherà qualunque Uomo difcreto,iI quale voglia riflettere, che 
quelle Inveftiture fortirono il loro effetto , ftando i reali pagamenti, che lue- 
ccfljvamentc fecero gl’Inveftiti; e che nell' anno ijji. il di 15. Novembre 
Giacomo Stretti, ed Obertino Arcelli, Nobili Piacentini, ed Oratori della 
Patria, proteftarono davanti al Papa, ed ai Cardinali in Avignone, attefa 
la facoltà, che loro era fiata conceduta , qualmente Piacenza col fuoDillret- 
to da tempo antico era fiata, ed era ibggetta alla Romana Chiefa; che i 
Cittadini, e gli Abitanti cranio fedeli; Che volevano cfferc foggetti al di lei 
temporale Dominio. Accettarono il Papa, ed i Cardinali, le protelic, c la 
dichiarazione dei Piacentini col Giuramento di Fedeltà, che gli Oratori me- 
defimi preftarono , riportandone la meritata lode, perchè foffero fempre fiati 
faldi nell' obbedienza della Santa Sede; e raveffero fatta comparire qua- 
lunque volta dalla violenza de i Tiranni non furono trattenuti. Monfignor 
Fontanini fuddetto tralcrifte da i Protocolli , che fi confervano nell’Archivio 
Pontificio, le precife parole della fpofizione, che fecero gli Oratori Stretti, 
ed Arcelli ,( 2.54. ) c della rifpofia del Papa- (155.! In Piacenza non ci fono 
gli Atti originali di que’ fatti, c d'altri, che pur v’erano,attefiandolo Papa 
Giulio IL in una fua Lettera, che fcrifse ai Parmigiani, eh’ a lui inviafsero 
Scritture giufiifìcanti i Diritti della Santa Sede fopra Parma , come fatto 
aveano i Piacentini in occafione della ricupera dell’anno 1512.; Imperocché 
l’Archivio della Comunità di Piacenza fu incendiato nel funefio contrat- 
tempo della morte violenta del Duca Pierluigi Farncfe, come attefia Um- 
berto Locati nelle fueCronache all'anno 1547. .perdonando alla fama degl’ 
Incendiar), che protetta non volere palefare, benché a lui fofsero noti . 

Fu quefia folenne dichiarazione dei Piacentini confecutiva d’ un’altra genero- 
fa rifoluzionc, eh’ aveano prefa nell’anno i?2t. Teneva fotto l’ìngiufia fua 
Dominazione Piacenza il Tiranno Azzo Vifeonti, Figlio di Galeazzo!., 
non men degli altri della diluì Cafa perfidiofo, e fcellcrato. Non efsendo 
, contento 


C Quod cumCivitas Placent'ne cum fuo Di/iriSlfu hnmedttitì fubjeBa Jlt, 
Ù fuerit ah antiquo SanB^ Romanie Ecch'fiie , & Civei , ac Hahitatorei ipjiut 
fidfles , & Subditi fint , Ù fuerint Sacro) anéhe R. E. & D. N. pricdicìo — 
DiSìaq;Civitas , h U niverfitas cum fuo Diftribìu in omnìbui , Ù per omnia 
R. E. tempora/iter fu fuhjeSìa. 

Attendeni , & rerognofeent ( il Papa ) diHam Chitatem Placentue , Uni- 
verjìtatem, & Dijìricìum ipfìus , ut pra’mittitur , ad R. E. hailenùi perth 
tiuijfe pert inere debere, diSìas petitionem ,fupplicationem ,recognitionem , 
oblationem , donationern , & giramenti praftationem Devotorum Civium Ci- 
vitati! Placenlite pro'UiSJie , & Fidelitatem , quam ad Deum, & S. R. E., 
quam bis , & aliis oftendunt , & ojìenderunt , qtutndiù extra Regimen Tyran- 
tiorum fuerunt , multipliciter rctommendani libere cum graiiarum aCÌivne 
admific , , 
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contento il Tiranne d'opprimere U lil>ei'tì dei Piacentini, giunfe lino a vo> 
iere opprimere l’onore delle Matrone , del quale furono mai Tempre fevo- 
riflimi , e rigidiUimi Difènfori . ( 156. ) Verzufo Landò averebbe ibrfe tollerato 
la rapina della Fortezza di Bardi, che il Tiranno Azzo gli avea tolta, i'e non 
fi foGie inoltrato indegnamente a violare il di lui letto Nuzziale . ( 257.) Acce- 
fo perciò di zelo, e di fdegno, intraprefe, e felicemente condufae a fine la 
gloriola imprela di cacciare dalla Patria il malvagio Opprefsore , e farla rt 
tornare fono l'amabile giogo della Dominazion Pontificia . V’accorfe,e fiivi 
ricevuto il Cardinale Bertrando Legato Pontificio, ch’avendo ponderato di 
quanto grande confeguenza riufcilse agl’ ìnterefli della Santa Sede quella 
Città Frontiera, volle fermarvi l’attuale Tua Refidenza con tutta la Corte 
della Legazione, ed in particolare col Tribunale degli Auditori di Rota .(258.) 
Rimarcibilillima pare a me, che fia la Lettera di congratulazione, clic ^:rifiic 
in quella occafionc Papa Giovanni XXII. al fuddctto Verzufo. (159.) 

JAItrettanto, e con eguale felicità di fucccfso, fece la Città di Parma; c feb- r 
bene Lodovico i| Bavaro, fconvolgendo tutta l'Italia, ne cacciafsc gli OHI- 
ciali della Chiefa l’anno ijzq., contuttociò l’accennato Cardinale Legato 
Bertrando coll' Armi della Chieia medefima. e coll’ajuto ancora de' Fiacco- 
tini, la racquUlò, c la ritenne. (260.) 

Piaccia al Lettore fare meco una rifleflione , che non farà totalmente inutile ; 
ed è, che la Cittadinanza di Piacenza, c Parma, fapea bcniUimo di propria, 
c fifica feienza, eh' elfi, c le Patrie loro, erano di Diritto indubitato della 
Romana Chiefa; e che ingiuftaroente i Vifeonti vi a' erano intrufi; i quali 
iapendo, che i Popoli di buona voglia non averebbono mai riconofeiuta la 
loro Eiominazione, gli opprimevano ;>erciò colla forza, mantenendoli barba- 
ramente fotte il loro fervaggio. Imperocché quarant'anni appena erano tras- 
corfi dalPanno ij22. rifalendo addietro fin’ all’anno 1279. Non è credibile, 
che tutti quelli, che vivevano l’anno 1279. nelle Città di Piacenza, e Par- 
ma, folTero morti nell’ anno 1^22. Poetano dunque, e doveano ricordarli, 
che in detto anno 1279. d’ordine dell' Imperadore Ridolfo I. erano flati cat 
fati, ed annullati, tutti li pregiudizi, che Torto colore, c calore del Nome 
Imperiale, erano flati fatti alla Romana Chiefa, come fra poco r'anderà di- 
moflrando. Per confeguenza l’efpulfionc del Tiranno Vifeonti, c la dedizio- 
ne, che Piacentini, e Parmigiani fecero delle loro Città, e Territori, al Ponte- 
fice Giovanni XXII., procedette da (limolo, ed impulfo di Cofeienza, non 
dallo fpirito di ribellione contro chi li teneva di fatto, non di ragione, folto 
la fua Dominazione . Puote mantenerfi , e fenza dubbio fi mantenne , viva 
nella memoria de' Cittadini la Storia di que' Fatti, e delle cagioni, d’onde , 

P proven- 


("256. ^ Famìnas propria!, leggefi nella Part. 2. Thefaur. Rerump. Philipp. Andr. 
Óldemburger, pag. facilè fané trucìdant , fi fufpicionc alìqua laborant , 
ntc tam in ipfii pukhritudin;m,quàm marum Cn/iùtatem fpeiìant . 
f257.) Ludov. Caviteli. Crem.Annal. ad ann. i}22. pcnèsGr*v. col. IJ67. 
('158.) Camp, nella Stor. di Piac. all’ann. 1324. 'Triflan. Cale. Hiflor.Patr.lib. 22. 
pencsGran'.Tom. 2.col.49j.&feq. Locar- ad didum ann. Gio:Villan. lib.9. 
cap. 177. & cap.161. Div.Antonin.Hiflor. part. j. tir.21.cap. 5.f.4.&6. Jov. 
inVit. Galeat. Vicecom. Cor. Stor. di Milan. part. j. pag.... 

(259.) QucdUrbi Placentia fit opera, Ù dili^entià tua è faucibai nefarìiTy- 
rannif^ in paterna tue jaceniii, Ca/eatii Vicecomitii eruta, & à turba- 
lenti! fvditque diffiditi ad Pacem, & SanPìx Ecclefiite cultum tradurla 
equidem vrbementer latamur . 

(zéo.) Gbiratdaz. Stor. di Bologn. lib.20.pag. 88. 
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yrovennero , dall'anno tji?. (In’f.ll'anno ijjT.,e da quello fm’aITanooij?9., 

« così fin' all’anno 1371-, nel quale s’è fatto vedere, che Piacenza, e Par- 
ma furono ritolte a’ detti Vifeonti. Sicché reftando con evidenza provato, 
che la Santa Sede poffedette dall' anno 1321. fin' all’anno 1376. Piacenza, e 
Parma, e cosi ancora fotto Gregorio XI., refta per confeguenza provato con 
eguale evidenza, che la Santa Sede funne legittimamente reintegrara dal 
Concilio di Coftanza; e refta infieme giuftificaco, che non era quel pofliflo 
della Santa Sede di quei, che dirti, chiamarfi dcfultorj, ed accidentali - ma 
pofleflo radicato, e fondato fopra titoli di totale fuftìftcnza, co' quali io re- 
plico, che Giovan-GalcazzO Viiconti, ricevendo la mentovata Inveftitura da 
Wencisiao. non averebbe potuto, volendo, riconofeere, e fottomettere all’ 
Impero le Città di Piacenza, e- Parma, facendole divenire Membra del Feu- 
do di Milano, come che egli era verirtìmo, cd indubitatiftTimo Vartallo della 
Romana Sede. (261.) ' ’ * . , 

Non abbifogna la Santa Sede del ricorfo alla Donazione diCoftantino, od all’ ' 
altre men controveric di 'Pipino, di Carlo Magno , d’ Ottone Magno . per 
foftenere la giuftizia del porteflb, del quale parlo; e per ribattelc lo fpccio- 
io pretcfto , che taluno potrebbe addurre in contrappunto della mia afser- 
zione; dicendo, che Galeazzo I., ed Azzo, non furono Tiranni di Piacen- 
za, come che aveano titolo di Vicariato perpetuo, conceduto loro dallTin- , 
peradore Arrigo VII., in vigore del quale le pofscdcttcro. La conccifione 
d’Arrigo fu lurrcttizia» rtbn avendo egli faputos ed avendo Galeazzo malv. 
ziofamcntc taciuto , che Piacenza fofse della Santa Sede , i di cui beni vanamen- 
te averebbe tentato Arrigo di dare in Feudo a Galeazzo 1.7 Imperocché 
Ridolfo I. nell’ anno 1274. avea fatto una folenne dichiarazione in favole 
della Santa Sede, e del Santo Pontefice Gregorio X'., c negli anni 127S., e 
'1279. avea fatto efeguire il di lui Giudizio rifpetto alle CitrA dell’ Emilia, 
tra le quali non v’è chi i>ofsa negare, efservi comprefe Piacenza, e Parma, 
fopra di che potrei rimettere il Lettore alla Dirtertazionc , che Monlignor 
Tontanini fuddetto pubblicò fopra il Dominio Temporale della Santa Sede 
Apoftolica fopra Cornacchie. '( 263.) Ma per minore difturbo del Lettore 
medefimo, fiami permerto aHum agerc.e mettere qui in viltà tutta la Cate- 
goria di que’ Fatti, che certi Signori Imperialifti hanno la confidenza di ne- 
gare, a difpctto della verità provata dal confenfo degli Storici, che nelle 
cole antiche meritano piena fede, (264.) e contro I’ evidenza degli fteflì 
Autogr.ifi. ch'cfiftono nell’ Archivio Pontifìcio, e dei quali atteftano Storici 
accrcdiratirtimi, che gli han veduti. 

Morto Federigo II. andò lungamente vacante Timpcro, che, ftando loScifma 
di ben lunga durata, minacciava l’ultima fatale rovina per confertione dei 
medcfimi Autori Tedefchi. Due potcntirtìme Fazioni di Principi Alemanni , 
conofeendo imponibile convenire in un Soggetto della loro Nazione, aveano 

piegato 


Arnifae. deJur.Majeft. lib. i.cap. 5.0. 16. Rofenthal. deFeud. conci. 31, 
n.4. Kloc. de Qjntribut. cap. 20. n. 65. & 333. Facultas Juridica Ingolft.ad. -, 
poli Kloc. cit. traél. conf. 10. fol. 108. 

(262.) ClevncM. Pafloralii §.Ut tV/W, & feqq. de re Judic. Cyriac.de Succefs. 
Mantu. art. 7.0. 128. Bnid. conf. 327.0. 4. lib. 1. Dee. conf. 588. n. 19. Reburt'. 
de Privil. Scholar. Privil. 98. n. i. ) 

( i 6 ì.J §. 14. c feguenti, fino al $. 20. inclufivè. 

( 264 J DD. poli Glofs. in c^p-Plaruit 17. dift. & In cap. In Nomine Domini , 
&in l.i.lf. Si cert.pet. Felin. in cap.C'w»» catijam,de probar .benché liano 
Cronache d’Auturi anonimi; Joann. Andre, in d. cap. In Nomine Domini - '/ 
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picgaro il ptnfiero a Potentati flranieri. Inclinò J’una al Rè Alfonfo X. di 
Oitiglia. l'altra al Rè Ricardo d'Inghilterra; l’uno, c l'altro vago di ci« 
gnere l'Imperiale Diadema, e l'uno, e l'altro fifso immobilmente per im- 
piegare ogn’ opra ad efclulione del fuo Competitore . Non permettendo a i 
due Rivali lo llato degli affari loro dimeflici, ch'ufcilàero dai loro Regni 
coir equipaggio di numerofi Efercici, come farebbe fiato indifpenCabile, affi- 
ne d'abbattere rAwerfario, e la Fazione di que’ Principi , eh' il fofienevano; 
cadauno proccurava condurre a termine l’imprefa colla negoziazione , eh' in 
materia di Stati per lo più fuol efsere d'infelice riufeita, fe ai Diritti della 
Giufiizia non affifiino potentiffime Armate. Nel maggior calore di quei ma- 
neggi venne a morire Ricardo, e vennero a rinvigorirli le fperanze del Rè 
Alfonfo, il quale ceffata l'oppofizione dell’ Enoolo, fi lufingava, non aveffe 
più a difputatfi tra i Principi della Germania fopra la validità della di lui 
Elezione. Lufingavafi parimente , che non avrebbe trovata difficoltà nell' ani- 
mo del Pontefice , il quale fendo Giudice delle Caule di tal natura , citato 
avea l’uno, e l’altro Candidato ai dilui fupremo Tribunale, per decìdere 
quella pendenza , che metteva a rìfchio la nobilìffima parte del Crifiianefi- 
mo. ch’abbracciava tutto il Settentrione. Sapeva Alfonfo, che ai Principi 
del contrario Partito facea gran forza il rifieffo di dover innalzare all’Impe- 
ro Perfona, che dai dimefiici afiari farebbe poi cofiretta d'abbandonare all* 
Incuria il governo d’uno Stato elettivo, e dall’ intervallo di tante Provincie 
divifo; e però credette fuperare l’intoppo col rinunziare al Figliuolo, fatto già 
Padre di due Figliuoli, il Governo Cafiiglùno, e con tale fiducia introduffe ca- 
lorofe negoziazioni con il Santo Pontefice Gregorio X., che dovea celebrare 
nella Città di Lione il fecondo Generale Concilio. Pospofio Gregorio ogn’ 
altro privato motivo, conobbe, che la Pace dell’Impero richiedeva, che fe 
gli provvedclfe d’un’ ImMradore nativo della Germania, prode nell’ Armi 
per far contrafio , e per iottomettere alla ragione i nemici del pubblico ri- 
pofo, e che avelie informazione degli affari, ed amore per la Patria. Proc- 
curò egli di conciliare l’ affetto dei Principi alla Perfona di Ridolfo Conte 
d’ Aufpurg , povero di facoltà, ma ricco di talenti degni d’ un’ Eroe, e diNo- 
bìlilfima , ed Antichilfima Profapia , che molti vogliono derivata dalla Ro- 
mana, ed Augufia Famiglia degli Annizj. (165.) Riufcl fortunatamente 
Gregorio nel di lui intento, refiando eletto dal maggior numero dei Prin- 
cipi in Rè de’ Romani il Conte Ridolfo . Punfe grandemente fui vivo que- 
fio maneggio del Papa il Rè Alfonfo, cui, diffi nella Prima Parte, che ven- 
ne fin’ ai Confini di Francia ad incontrare Gregorio, quando ritornava nell’ 
Italia, terminata la fua grande imprefa, per farne colla viva voce amariflt- 
me doglianze . 

Dopo che Gregorio ebbe provvìfio al bene della Chiefa Univerlale, riunendo 
i Greci alla Cattolica credenza dì Roma; difponendo i Principi Crìfiiani a 
foccorrere Terra Santa contro li Saraceni; efiabilendo i Diritti della Regalia , 
pietra di fcandali tra i Pontefici, e i Rè Francefi; e dopo avere preparato 
allaGermanùi un fapientiffimo,e celebratìffimo Imperadore: applicò altresì 
a levare di mezzo altra pietra di maggiore fcandalo tra ’l Sacerdozio, e l’Im- 
pero, a riguardo degli Stati Temporali della Chiefa di Roma, fopra de i 
quali avea il Mondo Cattolico veduto con orrore farli crudeliffime guerre, 
e firaziata, e quafi incenerita l’ Italia, sì negli Stati di ragione dell’Impero, 
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f 265.J Gabriel Bucclin. part. j. Notit. Genealog. German. p. zz. ne te&e un 
lungo Catalogo, dai quali poi cfso difsentc. Lambcc. Comment. Biblìoth. 
Catlar. cap. 6. pag. 48^. 
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come in quelli della Romana Sede. Quindi, non già clandcftinamenre, o 
con incutere timore a Ridoitb, d’eccitare contro di lui guerre intcftine, co- 
me certi Imperialifti mendaciflTimamente a i giorni nottri, e de i Padri, c 
degli Avoli , diflcminarono ne i loro libri ; ma palefcmcntc , ed a faccia fco- 
porta, convenne con Ridoitb fopra la fìcurezza dei Diritti della Santa Sede, 
mediante la Perfona d’ Ottone Propofto di Spira, il quale nel pubblico Con» 
ciftoro dei Cardinali, prefcntate le Lettere di credenza di Ridolfo Rè de’ 
Romani,ildì6. Giugno 1174. ratificò la promcifa fatta da Ridotto a Gregorio, 
colla quale s’era obbligato confermare, come ivi elfo Ottone confermò, tutte 
le Donazioni dei Cefari predeceffori ; giurando fopra li Sagrofanti Vangeli, 
che il Rè. nè per fe medelimo, nè per intcrpolia Perfona averebbe occupa- 
te, o farebbcfi ingerito nelle Terre della Chiefa Romana, in tutto, od in 
parte, e ne meno (opra le Terre dei di lei Vaflalli. (266.) 

Aveva promelfo di più Ridolfo nelle Lettere Credenziali d’Ottone, che qua- 
lunque volta foflcftato ricercato dal Papa , rinovarebbe pcrfonalmente l’iliel- 
fa promelfa.e giuramento; ( 267. ) laonde Gregorio , inerendo a quel patto, 
richiedo avea a Ridolfo, che mantenelTela parola; e fedelmente Ridolfo, an- 
dando a ritrovare il Papa, nel mentre, che s’allclliva per rornarc nell’Italia, 
confermò appuntino tutto l’operato in di lui nome dallo Spirenfe , foferivendo 
il di I. Novembre 1275. di proprio pugno il Diploma, che fu fopra di quello 
ampiamente ftelb, e tacendolo foferivere ancora di propria mano da molti 
Principi della Lamagna , i quali l'aveano accompagnato a Laufanna. Le pa- 
role della ratifica, e Diploma vcgganfi prefso Rainald. ( 268. ) L'Emilia 
non fi legge fpcCificata in quell’ Atto; era ella però comprefa l'otto il nome 
d’Efarcato, come pofeia Ridolfo dichiarò. 

Morto nell’anno 1276. Gregorio, e non clfendo per anche data cfecuzione al 
giudicato, ed alla Donazione rìfpettivamcnte di Ridolfo, fuccedettero nella 
Cattedra di San Piero Innocenzo V., Adriano V., e Giovanni XXL, i quali 
tutti e tre infieme regnarono un' anno, o poco più, fenza poter far altro, 
che fcrivere qualche Lettera a Ridolfo, eccitandolo a dar efccuzionc a’ i'uoi 
giudi impegni. Mentre vacava la Santa Sede per la morte di Giovanni, il 
Collegio de’ Cardinali infillendo filile vedigia del defunto Pontefice, rinovò 
le fue idanze predò l’ Impcnadore ; dimandando la redituzione dell’Efarcato, 
e della Pcntapoli,che i di lui Minidri teneano occupate , niun conto facendo 
delle querele degli accennati Pontefici; (269.) codante però fempre Ridolfo 
nella lealtà di fue promede, e faldo nel proponimento ili fare la fanta Giu- 
dizia, coditu) nel 1278. fuo Proccu nitore , o vogliam dire MclTo Imperiale, 
Corrado MinidroGencrale dei Frati Minori, cui diede ampia facoltà di com- 
piere coir cfecuzione le dichiarazioni da lui fatte, attefe madimamente le 
idanze del nuovo Pontefice Nicolò 111 . Portolfi Corrado a Roma, ed alla 

prefenza 


( z66.) Qmd ipfe Rex per fe, vel per alìum, feu alto! non occupabit , nec in- 
vadrt in lotum, vel in partemTerrai Ecdcfite Romante ,aut Terra! VaffaU 
lorum ejui , prefso il cit. Rainald. ann. 1274. §. 8. 

C 267.^ ^od ego per meipfum eadein faeiam, & promin am, atque jrirabo, 
quandocunque per vo!, lineri!, vel Ntinrio, farro requifttu! . R.iynald. I. c- 5 - io. 
( 268.) Ann. 1275. 2. 4. & J7. ivi — Pofjejjìone! qua! Eecl. R. recuperavìt 

libera! quieta! dimittam, & ad eai rejhl iiendai bonlì fide juvabo ; Qj^ai 
autem nondum recuperavi! ,ad}utor ero ad recuperandum ,& recupera! ai um 
fecundùm pofi'e mei,m ero fine fraude Defenfor — Ad ha! penine! tota 
Terra, qua efl à Radicophano ufq; Ceperanum, Exarebatui Ravenna (Se- 
(269.) Raynald. ann. 1277. §. 52. 
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prefenza d! Nicolò, de I Cardinali, di tre Elettori EcclermQic! del Sagro Inv 
pero, c di molti altri riguardcvoli Prelati della Germania, prefentò ilDiplo* 
ma, nel quale (lavano elprelTe le di lui facoltà, ed a tenore, ed in nome di 
Ridolfo il di 4. Maggio riounziò alla Santa Sede l'Efarcato, e la Penta- 
poli. Non fu latta da Corrado la fpecilicazione dell' Emilia , che noo 

era fpecilicara negli Atti di Lione, diLtufanna, e nella di luiCommefltone. 
Il Papa tampoco, e i Cardinali non giudicarono allora neceflàrìa tale fpeci- 
Reazione, fupponcndo, che badar dovefle la fpecilicazione dell’ Efarcato, il 
quale fapevano ch’abbracciava l'Emilia, come or ora dimodrerò con perfetta 
evidenza. Frattanto incontrodi nuovo odacolo. Imperocché un’ altro Ridol- 
fo Segretario deH'Imperadore.e da lui fpedito nell’ Italia per ridabilire i Di- 
ritti deir Impero, avea, non odante la dichiarazione, e gli ordini dell' Im- 
peradore , fatto giurare Fedeltà all’ Imperadore medefimo dai Bolognefi.e da 
altre ben molte Città dell’ Emilia, tra le quali oravi data Piacenza, edor- 
quendo fin nell'anno 1175. tal Giuramento dai Piacentini, allo fcrivere d’Um- 
berto Locati . Fu quedo Ridolfo un di que’Minidri, che fi danno ad inten- 
dere di far pompa del proprio zelo con idendere di là da i confini del giudo 
i Diritti del loro Sovrano, ufando a tal'oggetto di quella podedà, che non 
fu loro accordata: Ma l’ Imperadore, che fapea non aver dato a quel fuo 
Rapprefentante la facoltà, ch’ufurpata avea. protedò, che colui avea ope- 
rato di proprio capo, non avendone elio faputo nulla; e perciò fpedl nell' 
Italia un certo Madro Gotifredo con Lettere dirette al Papa, nelle quali 
caffo, ed annullò pienamente tutti quegli edotti Giuramenti. 

Non per quello puote Nicolò ricuperare l' Emilia , feguitando i Minidri Impe- 
riali a pretendere , non efrere defsa parte dell’ Efarcato . Fu codretto Ridolfo 
mandare nuovi difpaccj nell’Italia, nei quali volle, che fofse inferita Copia 1 
edratta dagli Originali elidenti nell’Archivio Imi^riale, delle Conceldoni di 
Lodovico Pio, d^Ottone il Magno, e d’Arrigo il Santo. Concordano quafi 
di parola in parola tutte e tre quelle Donazioni, e precifamente nella fpref- 
lione dell' Efarcato colla Claufola - Sui integritate - e nella fpecilicazione 
dell’Emilia. (271.) Dimandò unicamente (^colò ( e fu cautela; mentre li 
proverà, che non fu folennità necefraria) che Ridolfo iàcefre confermare dai 
Principi, e dagli Elettori dcH’lmpero, le di lui dichiarazioni, come fegul; 
vedendoli l’Originale, che dà nell’ Archivio Pontificio, foferitto dalMarchefe 
di Brandeburg, dal Sadbne, dal Palatino del Reno Duca di Baviera, dal 
Duca di Saflonia, e dagli Arcivefeovi di Treveri, Colonia, e Mogonza. £ 
non contento di ciò, volle Ridolfo ratificare di bel nuovo, gli atti efecutivi 

dei 


( i-jo.) Raynald. ann. 1178. dove dà regidrato detto Diploma con tutto quel- 
lo, che fece di conformità il Cordiliere. 5.45. 46. & 47. Jfte Papa, dice di 
Nicolò 111 . Magn.Chronic. Belgic. pag.i6;., dopo d’avere riferita la reditu- 
zione fatta, ovvero promefsa a Gregorio X. in Laufanna, ex prudenti folli- 
citttdine, novit oht inere patente! /iterai Rudolpbi Regii Romanorum, & 
omnium Principum Alamannìte , fuper reftitutione , & conJirmatione,fa£ìai 
Eccl. Romanie de Romaniola , & de Exarehatu Ravenn^e Ì3c. 

( 171. J Si leggono prefso Rainald. ann. 1178. §. $1. & 52. 

( 272. J Raynald. ann. 1278. $. 57. ufq; ad 5. 62. ioclufivè — Necnon Exareba- 
rum Ravennatem fui integrità! e cum Uriiiul, Civitatiiui , Oppidii, tf 
Caflellii , ijuie pia- recordationii Diiui Pipinui Rex, ac bonte memoriee. Ge- 
na or nofler Carolai Jrnperator B- Petro Apoflolo, & Priedecefforìiui veftrii 
jamdudum per donai ionii paginam reftituerunt , boc eft Civìtatem Raven- 
nani, Ù ^miliam &c. 
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dei di lui Me(n con altro particolare Diploma, /bfcritto il di 14. Febbraio 
1179., nel quale furono inferiti de verbo ad verbum ^li Atti di Corrado Cor- 
deliere; qual Diploma fu pur anche foferitto, non iolamente dal fuo Can- 
celliere Ridolfo, da Alberto fuo Primogenito, da Ermanno Secondogenito, 
ma da diverfi altri Magnati Alemanni , si Laici , come Eccleliaflici ; c nell* 
ifteffogiorno fece parimente fpedirc altro Diploma colla ratificazione di tutti 
gli Atti del fovraccitatoMalIroGotifredo: Ed è rimarcabililTima laClaufola, 
che v’ inferi, protellando, voler procedere con tutta la chiarezza, e preve- 
nire qualunque ambiguità capace d’eccitar conrefe; e foggiugnendo confo* 
cutivamente a tal proteda, che i Diritti di Santa Madre Chiela, in virtù 
della di lui dichiarazione , che decretò foffe di perpetuo valore , pienamente 
fondati rimanelfero: E non contento di ciò, proteda, che riconofee, con* 
feda , e dichiara con Oracolo del prefente Editto ad eterna memoria , che 
la Città di Ravenna, e l'Emilia, con varie altre Città, che ivi nomina, 
erano di pieno IDominio, e Principato, dell’Apodolo San Piero, del Pon- 
tefice Nicolò, e fuoi Succedbri, e della deda Chiefa Romana, pieno Jure^ 
ac ìntegre, e folidamente. (173.) 

Bramofo Ridolfo di non lafciar luogo di fcrupoleggiare a i Poderi , e di dare 
generofo rifeontro di divozione verfo la Santa Madre Chiefa, foggiunfe, che 
di bel nuovo liberamente, e pienamente nelle migliori, e più efficaci ma- 
niere .ch’egli fapede,e potcfl'c, donava al Papa, ai di lui Succedbri.ed alla 
Chiela, tutte le predette Città, Territori, e Provincie. (174.) 

Vedremo fra poco, le l’atto qui marcato fia mera, e femplice conferma delle 
pretefe Donazioni de’Prcdecedbri ,che facelTe Ridolfo, ridretta al puro efse- 
re di Confermazione , la quale non pofsa valere lenza la produzione delle 
Donazioni autentiche, e folenni, che fi dicono confermate , come fi contenta 
dire francamente il Pfeffingero Addizionatore del Vitriario, (27;.) il quale 
diffimula tutti gli altri atti di Ridolfo, e di queda fola, da lui qualificata 
Confermazione, modrò avere notizia . Il 


(27 J-) Et quia decet Regales aEìus in omni clarìtate procedere, ut omnem 
olfcurìtatem ,quam frequenter gener alitar confuevit in ducere, no/ira toHat 
Regalis exprejfio ; ac jura ipjìui Matris Ecclefire per nojiram deelarationem, 
quam decernimus effe perpetuam, plenariè folidetur, recognofeimus , fate- 
mur , & Gracula prafentis Edi6ìi ad aternam memori am declaramus , Ci- 
vitatem Ravennatem, & ALmitiam &c. necnon & omnia ffupradicìa cum 
omnibus finihus , Territeriis ad Beatum Petrum Cceleftis Regni Clavigerum, 
tf ad vot Patrem BeatiJJimum Dominum Nicolaum Papam III . , & ad Sue- 
ceff 'ores veftros Romanos Pontifices , & ad ipfam Ecclejiam Ramanam pieno 
Jure, iJ integre non Jolùm in fpiritualibus , fed etiam in temporalibui info- 
lidum pertinete; ac veftri, & ipjìus Romanie Ecclefia pieni Juris , Ditionis , 
ac Principatus exiftere. Raynald. ann. 1179. 5. 

( 174.,) Et ad omnem dubitationis fcrupulum impofierùm abolendum ,& stt no- 
Jìra Devotio erga ipfam Mal rem Ecelejìam clariùs enitefeat pradicìa omnia, 
Ù fmgula tam propriis , feti fpecialibus Provìnciarum ,Terrarum ,Civitatum , 
atq; Locorum expreffa tocakulis ,quàm etiam non cxprejfa, protit meliùi ,& 
efficaciùs valet inlelligi, ipfi Bcatijffmo Petro, & vobis SanfUffime Pater 
Domine Nicolai Papa Tertie , & per vòs Succefforìhus vejirìs Romanii Pon- 
tificibus , & ipfi Romanie Erclejsie de novo libere , plenarie concedimus , con- 
ferimus , Ù donamus , ut fublatà omnis contentionis , & diffenfionis materia 
firma pax, piena concordia inier Ecclefiam, (S Imperatorem perfeterent , 
Raynald. cit. §. 5. verf. Et ad omnem . 

(17^.) Indit. Jur. pub. Romano-Gcrm. ad lib.z. tit.4. 5 - 4* 
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Il Limneo, veriatilfimo nelle Storie, e de i più eruditi dell' inclita Nazione Ale* l 
manna , non lo per qual motivo , s’ infini'e di credere , che la fola EJooazione 
di Collantino a favore del Pontefice Silvellro fervifle alla Romana Sede per 
fondare i fuoi Diritti nel petitorio fopra gli Stati, ch’cfsa ticoc ^ fiudiandofi 
d‘ abbatterla con diverl'e ragioni, (176.) che mi difpenfo d’ el'aminare, e 
mentre conchiude con quel fuo - Pontifici infufurramus - che l' Italia lia 
Eredità dell'Imperadorc; c che tutto il Mondo lo fappia, mi fo lecito di re> 
plicare, ch'altro ci vuole a far credere quelle favole già famigliar! in bocca 
di Federigo II., che allegare uno,o due Autori Alemanni in faccia:.dj tutto 
il Mondo, il quale non illà già circoferitro tra i Confini della Lamagna. Tut- 
to il Mondo fa più rodo, e vede, che i Romani Pontefici fono veri. Supre- 
mi, Indipendenti Signori dei loto Stati, e che fpno riconofciuti, come tali, 
da Secoli, e Secoli in quà, dagli ndTi AugulliOìmi Cefari. , 

Torno agli atti di Ridolfo, ed oflervo effere quégli flati confermati dall’ Im- 
peradore Alberto I. di lui Figliuolo il di 17. Lùglio ijoj. , che n’era informa- 
tiflìmo di feienza propria, e fìfica, efl'endovifi foferitto di mano propria- 
Furono pur anche confermati pofeia dall’ Imperadore Arrigo VII. nella fud- 
detta Città di Laufanna il di z. Ottobre ijta, ed in Roma il di 6. Luglio 
ijtz., dall' Imperadore CarloIV. Nipote di detto Arrigo, a richielia, ed in 
favore di Clemente VI. il di 17. Aprile 1147., *** favore d'Innocenzo VI, 
neU’anno 1155., e d’Urbano VI. nell’ anno ij68.; (177.) dall’ Imperadore 
Sigifmondo in favore di Papa Eugenio IV. il dì ultimo Maggio 141}. (Z78.) 
c da Federigo III. in favore di Papa Nicolò V. l'anno 1451. ( Z79.) Trala- 
feio a bella polla la Confermazione di Lodovico IV. chiamato il fiavaro, 
fatta per mezzo de’ fuoi Ambafeiadori , inviati con facoltà fpccialc al Ponte- 
fice Clemente VI., dei quali fu Capo Umberto Delfino di Francia, corrobo- 
rando eflì il di II. Gennaio 1^44. in Roma, ed io pubblico Concifloro tutti 
detti Diplomi, ed Atti fulTeguenti: (180.) Mentre fu il Bavaro Pfeudo-Ce- 
fare, nemico egualmente de' fuoi Tedefchii che vefsò con pericolofiflime 
Guerre; e dei Romani Pontefici, contro li quali non li contentò di portar 
le Armi; ma di più, alzando Altare contro Altare, v’oppofe l'Antipapa 
Pietro Corbario con infinito detrimento dcll’Italia.e della Religione; facen- 
do inoltre fortire lo fcandalofo Decreto dell’anno ilj8., col quale pretefe 
abrogare tutta l'Autorità Pontificia fopra li Beni Temporali. Non volli far 
calo della Confermazione di quello pretefo Imperadore , attefa maflimamen- . 
te la calTazione di tutti li di lui atti, fenza veruna eccezione, fatta da Car« 

Io IV. vero, ed indubitato Imperadore. (281.) • ~ r 

I • Sia 


I (t-jè.) Tom. I. Jur.pub.Impcr.RomanoGcrm. lib. i. cap. q.'à n. J7. ad 48. do- 

I ve conchiude — cum ita ft habeant )ure meritò cum Friderico li. 

Imperatore , cujut falìa fupra mentio. Pontifici iafnfurramui : Italia b^ere- 
dit ai Imperatori! efl ; & hoc notum eli tati Orbi — Goldalì.Tom.j.Conftit^ 
fa?. 658. Vid. Paumeifter de Jurisd. lib.z. cap.^. *. 7J. Italia non habet Re* 
gem , nifi C te fativi. b 

(277.) Raynald. ad ann. i^oj. $.6.,ad ann.ijio. $.j., ad ann. 1312. f.40.,ad 
ann. i?46. §. 19. , ad ann. 1J47. §. j. 

(278.) Bzov. ne' fuoi Annal. traferitto per intiero dal Coriing. de Fin.Impcr. 

Germ. Wh.x. ap. 20. §./^i Carolum fecttti funi . 

(279.) Naucler. in Chron. pag. 1077. Ene. Silv.,chc vi fu prefentc, Hillor. 
FridiIII. pag. 80 . 

I (180.) Sreph.Baluf. Mrfcell. Toro.!, pag.272.- 

I (281.) Raynald. ad ann. 1347. 
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sia vero, che i Diplomi d'Albcrto^e deeli altri Cefari fucccfjori.che ho mar- 
cati > fofKro ùmplici Contèrmazioni : Sia vero di più, che le Coiifermazioui 
d’ un' atto, quanto fi voglia reiterate, non aggiungano all'atto confermato 
forza maggiore di quella , che avefse , e che noi convalidino , pollo che per 
qualunque caufa fola egli nullo, od in altra maniera vizìofo: Sia vero rutto 
ciò, che il Corringio, ed altri difsero, e potrebbono dire contro quelle iup* 
polle fcmplici Qjnfermazioni (bench'io potrei facilmente convincere l'infuf- 
fillenza di limili afserzioni;) Nego afsolutameiue con tutta giullizia, che 
gli atti di Ridolfo fiano,é debbano cenerfi in conto di pura, e icmplice Con- 
fermazione delie Donazioni dei di lui Predecefsori , le quali , fuppollo ancora 
per falfillima ipotefi, che fofiicro fittizie, come decantano gli Avverfarj della 
Santa Sede; ovvero, che da principio contcnefsero la riferva della fuprema Po- 
dellA in favore degl' Imperadori, che le fecero; nientedimeno però gli atri 
di Ridolfo fulfillerebbono helLi fua totale latitudine, anche fino ad abbrac- 
ciare la traslazione dell’ Alto Supremo Efominio nella Santa Sede; mercecchè 
furono difpofizionc formale, vcrifiìma, diliberata, e per capo feparato, in- 
dipendente; ancorché contengano dichiarazioni, e confermazioni l'opra Tefi- 
(Icnza, e validità di quegli atti, che Ridolfo parimente confermò. 

Se trattafllmo d’ un' atto folo. c momentaneo fatto fenza precedente cognizio- 
oe di Caula, ed emanato Alila femplicc richicHa della Parte, e per una tal 
quale gratificazione del Concedente : Ammetterei come puramente polTibile 
rei termini di morale polfibilità,che Ridolfo meonfidcratamente , non infor- 
mato, per troppa facilità, o connivenza, folTe trafeorfo; e che potelTe dirli 
foggetta la dilui operazione al vizio d'orrezione,o di furrezionc; e palTerei 
per buone le cavillazioni de i Contradditori , degne più rollo di Caufidicì, e 
di Gente di Foro, che d' Uomini di Stato. D'altra lotta fono gli atti in qui- 
Afone. Procedette l'Invitto Ridolfo con matura deliberazione, promettendo 
da principio Aire ciò , che pofeia con intervallo di tempo notabile faggia- 
mente,e Icalifilmamente efegui. Precedettero aH'efecuzione leillanze di più 
Pontefici. Gli Officiali dcirimperadorc nell'Italia vi fi oppofero, e cercaro- 
no tutte le Arade per impedirne l' effetto. Dalla Corte Imperiale furono fpe- 
diti più Meffi, l’un dopo l'altro, e con tanto tempo di mezzo, che Ridolfo 
poteffe ricevere le informazioni di quanto avelie operato il primo, innanzi 
che folle fpedito l’altro. II Cordelicre Corrado, benché per la fua profeflìo- 
. ne , c Aato Religiofo , dipendclfe dal Papa , non interpretò largamente il pri- 
mo Diploma di Ridolfo , né la propria comincAìone . Più toAo fi contenne 
rìgorolamentc, non folo alla materialità della Lettera, ma ad una interpr^ 
razione lefiva dei Diritti della Santa Sede, e della mente Imperale , come il 
fatto dimoArò ; Laonde fo di meAieri , eh’ il Papa facelTe nuovo ticorfo all' 
Imperadore per ottenere compiuta GiuAizia. Durò il maneggio dall’anno 
1174. inclufivamentc fin’ all’ anno 1179. La reiterazione di tanti atti; l'efame 
delle difficoltà inforie di mano in mano; le Dichiarazioni folenni non folo 
geminate, ma triplicate, e quadruplicate; fono tutte circoAanze rilcvantiffi- 
roe, ch’efcludoDo con evidenza ogni folpeito di precipitazione, d'inconfi- 
deratezza, di connivenza, e di tutto ciò, che dai Legali cbiamafi urrczio- 
De, furrezionc, e difetto dell’ intenzione . (z8z. ) 

Dica 


( lii.) Quando referiptum efl gemmatum per feamdam jujjiontm-, tju'm tunt 
ialis fecunda JuJ/io habet vivi rlaufuhr, non obftante. — Et jìc voto, quod 
fufpicio fuireptionii , veì falfitaiù , qu<e rft ia primo referipto non babentc 
(Uufulam non obfiante, vel tequipoUentem, purg^nr per fupervenitntiam 
, feetndi 
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Diva il Corringio; dichino gli altri Iinpcrialifti, quanto lor piace, ch’il DipJo. 
nia.c Diplomi di Ridolfo non fi moftrano autentici; precedo famigliarilìr* 
mo tutte le volte, che fi tratta d’opporfi alle loro pretenfioni; da erti poi 
non a.nmeflb, quando il Sagro Impero allega Documenti vetufti contro li 
Polidlori antichirtimi degli Stati, dei quali fi pretende fpogliarli. Quei Di- 
plomi, vogliano, o non vogliano grimperialiili, e tutti quei Documenti, 
co' quali fi prova, che a detti Diplomi forte data cfecuzione, fono vcrirtìmi, 
autentici, originali: Efirtono nell’ Archivio Pontilìcio; fono dati efibiti a i 
Minidri Cefarei in occafione de i trattati fatti per Comacchio in Roma ; c 
non li debbono mandare in giro per il Mondo, per farli vedere a i nollri 
Contradditori, ai quali dee badare, come bada a tutti gli Uomini d'equità, 
c di buon l’enfo, cliePerfone intcndentirtime , e fperimentatirtiine nel difccr- 
nere le Carte apocrife dalle autentiche, facciano tedìmonianza d’averle co’ 
fuoi occhj medefuni veduti, e d’ averli ponderati, ed efaminati con rigorofa 
critica, come fi ha prelTo Rainaldo, Bzovio, Monfignor Fontanini, ed altri 
rinomatìrtìmi Scrittori, a i quali ingiuriolamente s'oppone, che fiano Man- 
cipi dei Papi, lo che farebbe facile allegare vicendevolmente contro gli Scrit- 
tori Avverfarj, fc nel Tribunale dell' Uman Genere, e delle Nazioni più 
colte, s’avede a piatire con tal forca di frafi. 

Il difetto di podedà, magnificato dagl'Iinperialidi, dove fi tratta di fpropria- 
zione de i Beni dell’ Impeto , troppo mal a propofito recarebbefi contro i Di- 
plomi di Ridolfo, dei quali potrei qui replicare a più forte ragione ciò, che 
diceva nella Prima Parte, delle Confederazioni di Carlo 'V., c di Mafllmilia- 
no I., sbrigandomi torto col dire folamcnte,che non fii l’operato da Ridolfo 
un’atto formale di fpropriazione , ma ricognizione della verità con prece- 
dente efattirtìma cognizione diCaufa, mediante la quale fu pienamente cer- 
tificato, che l’Emilia, c con erta Piacenza, e Parma, che vi fono comprefe 
per unanime fcntimcnto dei moderni, e degli antichi Geografi, erano dovu- 
te pieno Jurf, integre, e folidamente alla Santa Sede. Ma perchè Ridolfo, 
non folamentc la fece da Giudice fupremo dell’ Impero, qual egli era, pro- 
ferendo Sentenza prout de )ure , ma di più volle farla da Principe magnifi- 
co, liberale, e divoro della Santa Sede, aggiugnendo alla di lui dichiarazio- 
ne , per capo feparato , vera , propria , e formale Donazione piena , pienilfi- 
ma dell’ Emilia, e fue Città: perciò foggiungo ancora, ch'il difetto di po- 
dertà non può recarti contro Ridolfo, in quanto il vogliamo confiderare, cor 
me Donatore delle Provincie, e delle Città comprefe ne i Diplomi, ch’ab- 
biam per le mani. Poteva Ridolfo alienare gli Stati dell’ Impero, come, pri- 
ma di lui, fecero altri Imperadori, le di cui alienazioni, fe fi averterò, dopo 
cinque, fei, e più Secoli, da mettere fotto la critica d’efame giuridico, fa- 
rebbe d’uopo fconvolgcre l’Univerfo; e martìmamente fe ad efempio della 
Lamagna, gli altri Principi ancora volert'ero ricuperare ciò, che da i loro 
Prcdecertori fu ne i Secoli più rimoti alienato- 'Vediamo un poco di grazia, 
con quanta mgione gl’ Iinpcrialirti vadano tutto giorno decantando, che 
gl’ Imperadori non poteffero alienare gli Stati, che altre volte furono dell’ 
Impero. Io non parlo delle alienazioni, e fpropriazfoni , che fiano Hate fatte 
dagl' Imperadori , che in occafionc della loro artunzione all’ imperiale Di- 
gnità, con ifpeciali Capitolazioni prefero impegno giurato di non alienare 

Q_ li Beni 

fecundìRef cripti, t/uia aHui gemlnatus efi longì fortlcr ,& magis operatur, 
quàm aéhis femcl tantum facìui — quia non videtur verifimiliter cadere 
error in acìu reiterato — Parole tutte del Felin. in cap. Nonnuili n. 14. de 
Refeript. 


li Beni deir Impero. Debbono quelle oflèrvarfi da i Cefari, non altrimenti, 
che fe fodero, come fono foftanzial mente. Leggi fondamentali delio Stato, 
dalle quali non va fciolto qualunque Principe Elettivo, o Succedivo per Di- 
ritto di Sangue, fia quanto fi voglia Supremo, e fuperiore a tutte le altre 
Leggi chiamate pofitive , com' altrove fi provò . Caderebbe più rodo dubbio 
circa l’origine, e ’l tempo, nel quale nc cominciò l’ufo, c la pratica. Si fono 
trovati degli Autori Tedefchi, i quali han pretefo foftenere tal’ ufo fin da i 
tempi antichidimi degl’Imperadori Corrado I. (a8^. ) e d’Arrigo IV. (284.) 
proccurando a bello fiudio, fe mal non m’appongo, confonderle coi Giu- 
ramenti, foliti predarfi dagli Eletti, di difendere, confervare, e ricuperare i 
Diritti dell’ Impero, quai niuno certamente nega, edere dati antichilfimi , 
anche di là da CarloMagno.(285- ) Vedevano quedi Autori , che non fi tro- 
vava Codituzione, o Legge dell’ Impero, che limitalfe agli Imperadori la 
facoltà d’alienare: Vedevano, che indarno farebbefi ricorfo alla pretefa con- 
fuetudine, cui odava la pratica pur troppo inveterata, e notoria degli anti- 
chi Cefari, che in ogni tempo fecero limili alienazioni; e volendo pur nien- 
tedimeno trovar modo di rimettere le penne all’ Aquila Imperiale, colla ri- 
vocazione, e ricupera degli Stati alienati, parve loro d’aver trovato il vero 
fegreto , facendo di due atti fodanzialmente diverfi un’atto folo, e formando 
di due Nature una Chimera . Se fi vuol dar luogo alla verità, dovremo dire , 
che l’ufo delle Capitolazioni incominciò dall' Elezione di Carlo V. Ebbe 
quMi per Competitore all’ Impero il Rè Francefeo I. di Francia. Gli Elet- 
tori di Magonza, e di Treveri,per ordine del Collegio Elettorale fecero lun- 
go, e fenfatidimo difeorfo, rapprefentando l’uno ciò, che pareva contrario 
all’Elezione di Carlo; e rapprefentando l’altro ciò, che pareva contrario all’ 
Elezione del Rè Francefeo . La vada Potenza di due Candidati metteva giufia- 
menteinapprenfione gli Elettori, ed i Principi tutti deH’lmpero. Finalmente 
Federigo Duca di Salfonia, dopo avere con magnanimo rifiuto rirufato d'accet- 
tare la Dignità Imperiale, eh’ cragli fiata efibita, pofe fine alla difeordia, 
unendo il di lui voto al voto di quelli, che favorivano Carlo; ma fuggetl il 
ripiego di prefcrivergli alcune Leggi, che affìcurafsero la Libertà Germanica , 
e l’Impero medefimo, acciocché non fofse refo Ereditario dal nuovo Eletto, 
ch’è lo fie(To,chc alficurare, che non folfe tutto intieramente alienato. Il 
Cardinale Gaetano, che fu prefente, riferifee le bellifiimc Rapprefentanze 
degli Elettori di Magonza, e di Treveri, nella lunghillìma Lettera , che fcrif- 
fe a Leon X. il dì 29. Giugno 1519. (286.) ed infieme riferifee il Voto con- 
clufivo delSaflbne in favore di Carlo, che mofira ciò, che io diceva. però 
gli pareva, diffe Federigo, che dovejfe farfi Imperadore {C^Ao) farro alcu- 
ne leggi, e condizioni per la libertà della Germania, per raccrefeimento 
dell’ Impero , e per lafftcur amento di tutti quei pericoli, che i due Elettori 
Magontino , e "Treveri aveano detto. Nella Lettera poi, che fcrifle al Papa 
il di 7. Luglio fufleguente, fi veggono regifirate le medefune Capitolazioni, 
tra le quali una ve n’ha, che dice • — Che non farà cofa alcuna palefe, ò 
fetreta per farfi l'Imperio fuo particolare ,Cf ereditario della fuaCafa, mà 
lafcierà libera, & intiera poteftà à i fette Elettori di eleggere fecondo la 
Legge di Carlo IV., & l’ordine del Jure Canonico. — (Lutero, e i luoi 

Seguaci 


Arum*. Jur. pub. Tom. 4. dife. 4. 

C 284.^ Hordieder. rapportato dal Goldafi. Monarch. Imper. part. 12. dife. 2. 
pag. 6 i2. 

Spccul. Saxonìc. lib. j. art. 54. 

Nelle Lettere de’ Principi lib. i. pag. 68. tergo. 



uaci non aveano allora tanto credito, come pofcia acquiftarono.) Ed un* 
altra Capitolazione, che dice non impegni , nè vendi i beni dell'Impero, 
ni in tjualjifoglid altro modo li peggiori , ò dìminuifca , & anelli , che alorej'entc 
fi trovano occupati da altre Nazioni , ò vero alienati dall' Impero, debbia S. M. 
ricuperarli quanto più prefto le fia po/fibile, non facendo però ingiufii^ia, nè 
torto alcuno a’ Privilegiati, ò d chiaveffe ragione. — (287. ) Averci ben mol- 
ti riflcflì da tare l'opra l’Articolo pur ora dclcritto; ma convien paffar oltre. 

Se la verità, dilli, ha d'avere il fuo luogo, da Carlo V. folamente, c per for- 
za , e virtù della Capitolazione , e Capitolazioni , d'allora in quà indifpen- 
fabilmcnic ufate, rcftarono gl’ Imperadori privi della facoltà d’alienare; e 
rwn già per confuetudinc anteriormente introdotta. Il Corringio, ed il Li- 
mneo (288.) pretelcro fondare la detta Coniùctudine con molte ragioni, c 
malTimamente coH’cferapio dell’Infeudazione di Milano fatta da Wcncislao. 
Giovanni Strauchio all’ incontro (289.) s’oppofe al Corringio; fciolfc i dì 
lui Argomenti; ed Ittero (290.) non ebbe difficoltà d’afferire, ch’aveano 
più d’apparenza, che di fofttinza. £ perchè lo Strauchio credette non do- 
vere rifpondere all’ efempio di Vf'encislao, cui avea foddisfatto, adduccndo 
un ben lungo Catalogo d’efempj contrari; l’ Ittero (291.) volle rifpondervi 
fpccificamcnte , diftinguendo tra la facoltà, e podcftà d’alienare, che Wen- 
cblao cosi bene, come 1 di lui AntecelTori, avea, e l’ abufo della medefima. 
Fu depollo NVencislao dall’ Impero, e fu calfata 1 * Infeudazione di Milano, 
non per difetto della Podellà ; ma perchè l'avea indegnamente abufata; onde 
ragion volea, che gli abufi tutti di quel Principe inumano, imprudente, e 
che qualcuno de’fuoi Tedefchi trattò da forfennato, folTero corretti , calTaci , 
cdanopllati . 

Io' Tioi. _vobo trattenere il Lettore fopra quillioni inutili per la difcullione del- 
la nollraCaufa: Perciò mi rìllringo a due foli riflelll opportuniffimi . L'uno, 
che fuppodo ancora il difetto di Podellà, che non può cadere in dubbio do- 
po l’ ufo delle Capitolazioni , potrebbe l' Impcradore alienare ì Beni dell' Im- 
pero, tutto che fodero di gran valore, quando per le circodanze dei tempi 
difficilmente potelfe ricuperarli, ricavandone per l'Impero quel maggiore 
vantaggio, che gli dettalfe la fua prudenza, (292.) lo che io olfervo parti- 
colarmente per le Città di Piacenza, e Parma, cb'averebbono potuto alie- 
narfi nella Santa Sede, dato, non mai conceduto, che folTero dell' Impero, 
per le ragioni addotte nella Prima Parte. L'altro riflelTo fi è, che fuppofto 
ancora , che prima di Carlo V. fofse data introdotta la confuetudine pretefa 
dal Corringio, dal Limneo, e da altri; e che tale confuetudine vi fodi; data 
in tempo di Wencislao; non per quedo potrebbono impugnarfi gli atti di 
Ridolfo, che precedettero la Capitolazione di Carlo V. due Secoli, e mezzo, 
e la dcpoCzione di Wencislao, più di centovent'anni. Onde fe gli Autori 
Tedefchi non poffouo fodenere detta pretefa confuetudine, circoferitte le 
Capitolazioni, ed un Secolo prima dcH'ufo delle medelìme; mentre altri Au- 
tori Tedefchi, e non meno eruditi, Ibdengono tutto l’oppodo; come votr 
ranno follenerla nei tempi di Ridolfo? 

Q_ 2 II 


('287J Nelle Lettere de’ Principi lib. 1. pag.74. 

fz88J L’uno deFinib. Imper. cap. 18. fol. ^76. & fcqq.,e l’altro iji Capitulat. 
Ferdin.IV. ad art. 9. 

('289.J Difsert. de Oppignorar. Imper. Thef.zo. ufq; ad 31. 

{ì.^0.) De Feud. Imper. Germ. cap. 7. 

^291.) Al 5 .JI. 

( zqt.) Petr. Anton. Pctr. de Poted. Princip. cap. 17. a. il, 
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Il Corringio proccurò fcreditare gli atti d’elTo Ridolfo con altre egualmente 
vanilTime chimere; dicendo, che Ridolfo confentl al Pontefice Gregorio X- 
per timore, che non rifufcitalfe le Scifme intefline della Germania; c che 
folte allcttato colla fperanza di validi foccorfi, intenzionatili dal Papa con* 
tro li Turchi, i quali allora cominciavano a (labilire la loro formidabile Po> 
tenza. Vengono a tal fcgno di debolezza Uomini per altro forniti di non 
mediocre Erudizione, c Dottrina, quando s'impegnano contro la verità in 
favore della menzogna. Proccurò, come dilli, il Santo Pontefice Gregorio 
liberare il Sagro Impero dalla pericolofillìma Anarchia, nella quale da gran 
tempo fi ritrovava. Proccurò ridurre i Principi Tcdefchi alla concordia, e 
petfuaderli a convenire in un Soggetto Nazionale , ad efclufionc degli Efira- 
nei; c dovremo dire, che minacdalfe fare ciò, che con tanta applicazione, 
e fatica, andava ftruggendo? Che Gregorio proccuraltc d’unire foccorfi con- 
tro lì Saraceni, che facevano validi progrelli nella Soria, ce Io dicono le Sto- 
rie: (19J.) Che Ridolfo avelie da travagliare lungamente per fottomcttcrc 
alcuni Principi dell’ Impero , che non voleano riconofcerlo , nè raltegnarfi; 
e che avelie da guerreggiare col Rè Ottocaro di Boemia; il lappiamo, e 
ce lo dicono (replico nuovamente) le Storie. Ma che nell'anno 1174-, 
quale Ridolfo fece a Gregorio la promelta, che ho detto, e fuccellìvamen- 
te fin' all'anno 1279., nel quale reltò compiutamente el’eguita, avelie quelli 
timore de i Turchi; dando malfimamente l'Antemurale di tutto l’ Impero 
dell' Oriente, e di tant’altre Provincie dcH’Europa, che v'erano di mezzo, 
fembra paradollo incredibile, per non dire frottola da Vecchiarella. Più: 
Che un’Uomo di fenno, e di valore, che dà per falire fui Trono, a lui 
contradato da qualche Competitore, polla edere forprelo da timore, o che 
pod'a egli edere pafeiuto con vane fperanze, il concederò di leggeri. Ma 
che Ridollb da dett’ anno 1174. fin’ all’ anno 1179. redade fempre delufo 
colle fperanze de i Pontefici, ch'orano deboli, e fpogliati di quali tutti i 
loro Stati, e refi poco men che ludìbrio de i Baroni Romani; o folle atter- 
rito da fantadici timori ; malfimamente dopo avere abbattuto il Rè Ortocaro 
di Boemia, che col di lui fangue innaffiò le palme, e colla mone dabìli le 
glorie, e la ficurezza del Vincitore; il creda chi vuole, c voglia crederlo 
chi può. Dicono iLMÌdi,e’J lume naturale, e l'ifperienza comprova, eh’ il 
vizio di timore incudo, o di fofpctto, che potellc incuterli, per edorquere 
il confenfo dato ad un’atto Icfivo, rclla purgato dal conlenfo fudeguente- 
mcnte predato in circodanze tali, che più non fulfidede la caufa del timo- 
re allegato. ( 294. ) Se Gregorio, canonizzato oggidì per Santo, fodc anche 
dato quel ribaldo, che calunniofamente fi fuppone, facendolo artefice d’in- 
degnilfime fimulazioni, e capace di fconvolgere l’Impero, e fedurre i Sud- 
diti, foUcvandoli contro il loro Sovrano; farebbe nientedimeno celiato il 
fuppodo timore dopo la di lui morte, fucceduta nell’anno 2276. Dunque 
gli atti, che fece Ridolfo negli anni 1278. c 1279. in efccuzione, e adempi- 
mento degli obblighi un pezzo prima contratti, furono efenri da quefio 
mendicato precedo. E fc il Corringio, od altri noi concede; per qual caufa 

Ridolfo, 


C 29J.J Si obhtus fuero fui (giurò egli a i Cridiani dell'Oriente, ch’il fuppli- 
cavano di foccorfi, nell'atfo, che, dando in Ptolemaide, ricevette l'avvilo 
d’efsere dato eletto Papa) Hierufakm ,ohlhtoni detur dextera mea . Adhie- 
reat lingua me a fauiibui meit , fi non pofuero Hierufalem in princìpio Iteti- 
tiee mete . 

(294.) Menoch. de prsefumpt. lib. j. praifumpt. 4. Sanchcz de Matrim. lib. 4. 
difput. 18. 


Di 


Ridolfo, dopo la morte di Gregorio, non proteflò in contrario? Per qual 
cagione, s’egli lù così disattento, l’Imperadore Alberto di lui Figliuolo con- 
fenti anch’tiio, e confermò le cofe operate dal Padre? Era pur anche Al- 
berto Principe non men prode , e valorofo , che dottilSmo nel Diritto Civi- 
le (ch’infegnò pubblicajnente in Parigi) e Canonico, nel quale fu per meri- 
to, enon per adulazione, come taluno potrebbe fofpettare,Licenziato.(i95.) 
Chi non rcfterebbc ammirato, fentendo, che dopo tre, o quattro Secoli, fi 
mette fui Tavoliere l’eccezione, quoti mttui caufa, per annullare una di- 
chiarazione comprovata coll’ efecuzione, e coli’ olTcrvanza di quattrocenc* 
anni ? 

Oppone per ultimo Corringio ( ed è quella l'erba bettonica per tutte le alie- 
nazioni de i Beni altre volte Imperiali , in qualunque modo feguite ; fia per 
contratto luaativo, od onerofo; fia in vigore della prefcrizione , o di tefla- 
mento, o di qual altra fi fia maniera ) e comunemente oppongono gli altri 
del di lui Partito, che le alienazioni fatte dagl’Imperadori, quanto fi voglia 
antichi, vagliono, e fulfiltono, si per l'utile, come per il diretto Dominio, 
ficchè pollino ì Beni talora divenire Allodiali; Ma, falva però Tempre la 
Maellii, e la direzione dell’Impero, o Corpo Germanico; 

Rifpondo, eh’ altrove s’ è data congrua foddisfazione a quella obbiezione, e 
rifpondo ancora ulteriormente, ch’il tenore della dichiarazione, e rifpettiva 
donazione di Ridolfo, leggefi conceputo con parole, e claufole di tal ener- 
gia, che non lafciano luogo di fof pettate, che deiro,nè l’ Impero, v’ avellerò 
prima, o vi ritenclTero da poi il pretefo Dominio diretto, o la pretela ragio- 
ne di Supremato , e di direzione , e rifpettivamente fubordinazione de i Ro- 
mani Pontefici . Usò Ridolfo nell’ atto di venire alla dichiarazione contro- 
verfa la claufola,che debba quella valere in vigore d’ Oracolo Cefareo, e 
d’ Editto fullillente a memoria perpetua, la quale per fe medefima rende 
l’atto effenzialmente immutabile. (196.) Servilfi dei termini — di ricogni- 
Xionc, e dichiarazione — che propriillìmamente dimollrano, ch’eflb volle 
pronunziare una Sentenza fondata nella precedente accuratilfima cognizione 
dei meriti della Caufa. V’imeii le Claufole — Pieno Jure, ac integri — 
c l’altra — infolidum, — e proteflò, che la di lui dichiarazione riguardava 
infieme lo Spirituale, ed il Temporale, qualificando colle fiefle Claufole 
l’una,e l’altra materia, fopra la quale cade la fua Sentenza. ( 197. ) In quei 
tempi fatto avrebbe orrore alle menti dei più libertini il penfiero, non che 
Taflerzione, che i Sollenitori del Calvinifmo, e del Luteranifmo, più Secoli 
dopo Ridolfo cominciarono ad infegnare; cioè che l’Imperadore, e cadaun 
Principe Sovrano dilatalle le fimbrie della fuprema fua Autorità fm fopra lo 

Spiri- 


(igS-) Albert. Argentin. che III contemporaneo, in Fragm. poli Othon. Fri- 
fingen. pag. mihi 164. ibi — Poflea mijf/is fuit Parifios , ubi ftetit pluribut 
annis cum magnit fumptibut , & profecit in magnum Ciericum ( farà quella 
l’eccezione, che fe gli darà dagli Imperialilli) & iegebat Jura multi! audien- 
tibus. Poftea Lii ent/atui fuit in Decreti! , non caufa Dominii, fed caufa 
ver^e Sdentile. 

Limn*. Tom. I. Jur.pub. Imp.Romano-Germ. lib. i. cap. 10. n. izj. 

( Z97-j Recognofcimii! , fatemur , Ù Oraculo prafenti! EdtSìi ad eeternam me- 
moriam declaramtn Civitatem Ravennatem , ^jniliam &c. ad B. Petrum 
Calejìi! Regni C/avìgerum ,& ad tot PatremBeatiffimum DnumNicolaum 
Papam Tertium, & ad Succejforet veftroi Romano! Pont ificet , & ad ipfam 
Ecciefiam Romanam pieno Jure, ac integre, non folùm in fpiritualibu! , fed 
etiam in temporalibui infolidum pertinere. — Raynald. ad ann. iz79.^. 5. 
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Spirituale, fubordlnan^olo, e facendolo dipendere dalla Podefià Laica. Per 
confeguenza non potiamo interpretare le parole di quel Cattolico Principe 
fecondo il fenfo dei Novatori: Ma dobbiamo prenderle con quella intelli- 
genza, che al tempo della fuddetta dichiarazione poteva cadere nella mente 
del proferente; e cosi efsendo impolfibile moralmente, che quell’ Augudiin- 
mo Fondatore dell’ Imperiale Grandezza della VeneratiiTima Cafa d’ Aulirla 
volefse rifervarfi l' immaginario fupremo Diritto , o direzione fopra le cofe 
fpirituali: 'Viene ad efserc ùmilmente impolfibile, che volefse rifervarit tal 
Podeftà fopra dei Beni Temporali, che, difse, riconofeeva, confelsava, c 
dichiarava, che app.artcnevano all’Apollolo San Piero, alla Chiefa Romana, 
al Papa Nicolò III., ed ai di lui Succefsori Pontefici Romani. Non avca.e 
confelsava defso,non avere, maggior Autorità fopra il Papa, che fopra l’Apo- 
dolo San Piero; ed io non fo, fé la Teologia di Calvino, e di Lutero fia 
giunta ancora a tale raffinamento, di trattare un’Apoftolo da Servo fuggiafeo , 
da ftendervi fopra la mano, c da ritrarlo fotto la Podcllà dei Cclari, c del 
Romano^ìermanico Impero. 

Poteva dunque Ridolfo, malgrado tutte le cavillazioni degli Avverfari , non 
folamente pronunziare come Giudice in favore della Santa Sede, ma proce- 
dere ancora, e farla, come dilfi, da Principe magnifico, c liberale, donando 
l’Emilia; e tanto più, perchè non fc gli poteva, nè può dar eccezione dell’ 
abufo di Podcllà, come avvenne contro l’Infcudazione di Milano, fatta da 
■Wencislao. Imperocché fu fpinto Ridolfo da motivi giuflilllmi,c pruden- 
tilfimi, a fare quella donazione, ch’ebbe per fua caufa finale il ben del Pub- 
blico, al quale volle indirizzarla, e dal quale nafeeva, per cosi dire, la ne- 
celfità, e l’onellà della di lui operazione. Per togliere, dilTe, ogni fcrnpolo, 
td ogni dubbio , fo donazione di nuovo , e concedo liberamente , e pienamen- 
te (le fuddette Provincie, Città, e Stati) acciocchì tolta di mexxo ogn' oc- 
cafone, e materia di contrafto, e dì difeordia, duri ftabilmente la Pace, e 
piena Concordia , tra la Chic fa, e l’Impero. (298.) 

necclfità, e l’onellà della Caufa rifpctto al Donatore (fuppollo per pollibi- 
le, o per impolfibile, che rifpctto al Donatario non folTe tale) per cui fi 
venga alla fpropriazione de’ Beni anche d’infigne valore dal Corpo Germa- 
nico, fono di tanta forza, che non ottante la reftrizione della Podefl.à intro- 
dotta per Legge fondamentale coll’ufo delle Capitola? ioni, s’allora vi lotterò 
fiate, averebbe potuto Ridolfo alienare in favore della Santa Sede, e dei 
Pontefici, gli Stati in quiflione. (299.) Son contento condifccndcrc per un 
momento aH'ingiutto concetto di certi Scrittori, per altro Eruditiilimi , della 
Germania; cioè che Gregorio X. incutette il pretclb timore aRidoltò.fe non 
gli accordava le richictte,che gli faceva; Che gli Antcceflbri dì Gregorio fof- 
fero fiati gli Architetti delle pattate disunioni, ed i fomenti, e’I mantice di 

quelle 


("298.) Et ad omnem dubitationis fcrupulum impoflerùm abolendum, de novo 
liberi , plenarie concedìmus , conferimus , & donamus , ut fiiblato omnh con- 
tentionis ,& dilfenfonis materia , firma pax, & piena concordia inter Ecclc- 
fiam, & Imperium perfeierent . Raynald. cit. $. 5. 

( !<)<).) Limn*. Annot. ad Capitul. Carol.V. .ad art. 9. pag. 164. n. i. & feqq., 
e precifamcntc ivi — Lundtm erit quò trabhnur ,non quò volumus . Pacia 
tamen , & hoc quoque cafa jervanda ; quanquam cnim ( Machiavello tefle 
lib.j. dife. 11. Juper Liv.J ferì fieri folet ut prem/jfa irrita babeantur, qua 
necejfitas quadam exprejfit ; hoc tamen faHi eft non jurìs , nec eortim , qui 
prijeam fidem (della quale più eh’ ogn’ alti. (Nazione li gloriano i'i'cJcfehi) 
colunt. 


Diul..- . C igk 


quelle fiamme, ch'avean» quali defolata la Germaflìa; Ch’ altrettanto do- 
vcflc temere dei SuccelTori d’eflb Gregorio, e maflimamente di Nicolò III. 
Condifeendo a tutto quello, ed a quel di peggio, ch’efagcrano ne i loro li- 
bri gli Acattolici . Da tutto ciò ne feguirebbe per incontrallabile confeguen- 
la, che la fpropriazione dell’Emilia, per la parte almeno di Ridolfo, e del 
Sagro Impero, era Ibdenuta daH'onellà, e dalla necellità, cb’avea il Corpo 
Germanico, di confeguire, e di confervare la Pace interna, che non potea 
fperarfi lenza una piena concordia tra la Chiefa, e l’Impero; abbenchè la 
fpropriazione giugnefle infino al dismembramento del Supremo , ed Alto Do- 
minio, per tellimonianza dello ileflb Limneo, Autore, fenza dubbio, d’ellre- 
ma paflione verlò il Sagro Impero Romano-Germanico, (joo.) Chiarifcali 
maggiormente, le fia polfibile, quell’ articolo, perch’ ella è cofa, che non 
riguarda gli atti folamente di Ridolfo. 

Gli Scrittori delì’Inclita Nazione Alemanna, che da ducent’anni in quà vanno 
cfornando, ed illullrando tutto ciò, che compone l’interna polizia dcll’Au- 
gulìilTima loro Repubblica, trovando, che l’Aquila Imperiale era quali del 
tutto (pennata, rellandovi si poco dell’antico, e vallo Patrimonio dei Cefa- 
li, che poteva dirli ridotto alla mendicità, ed impotente a mantenetelo 
fplendore della fua Dignità, non dico Ilipendiando numeroli Eferciti,ma un 
fcmplice Equipaggio di Corte Principefea: (joi.) Studiarono di rivolgere 
le vecchie òirte, e mettere in difputa i polfelfi inveterati degli Stati, e di 
qualificarli con titoli indecenti alla MaelÙ dei Principi, che li governarono, 
e prefentemente li governano , da Supremi indipendenti Signori , non altri- 
mente, che fe folTcro Ufurpatori maliziofi dal primo all' ultimo; e non po- 
tendo negare in faccia del Mondo , che quei polfelfi fofsero pacifici , ed inve- 
terati , a fei , otto , dieci , e più Età ; e che i Pofsefsori folsero riconofeiuti 
con atti pofitivi dai Cefari di mano in mano follevati al Trono Imperiale; 
ne meno potendo follenere la pretefa imprefcrittibilità contro il Jus delle 
Genti, fondata nelle Leggi Roncane, o particolari della Germania: Rivol- 
fero i loro ingegni ad altro ripiego, comunemente abbracciato dai Moderni; 
afserendo , che fimili alienazioni avefsero connaturalmente nel feno la Clau- 
fola — Salvo Jiirf Imperli — intendendo la di lei forza rifpetto al Supremo 
Dominio; e vollero, che s’avefse per inferita quella mirabile Claufola in 
tutte le difpofizioni , che facefsero gl’ Imperadori , quanto fi voglia folenni , 
e legittime , purché tutto il Corpo Germanico unito infieme non avefse di- 
chiarato pofitivamente l’oppollo. 

Se quello ingegnofo ripiego fofse (lato conofeiuto negli antichilfimi tempi, e 
cosi prima delle alienazioni in quillione; e dagl’ Imperadori, ed infieme dal 
Corpo Germanico fofse emanata qualche folenne Cfollituzione , dedotta po- 

feia 


( ìoo.) l.c. ibi — Ut fi propter egregiam Imperio prieftitam operam (qual fu 
quella di Gregorio medelimo. Autore principalilfimo della Pace della Ger- 
mania, già tantotemix) Acefala, e difeorde) remuneratio facienda,i]Uo cafu 
edam Regi Gallio Dominium, quod aliai Sarrtim, ac inalienabile, ac pro^ 
ftereà tunica Chrifti iacottfutili, qua à Militibui integra reliSìa compara- 
tur , alienare he et . 

(loi.) Aquila Romana mirii modit depiumata, ut caterU avihus ferì defpe- 
cìui fit . Non dicam nane de piuma vi evulfis ,fed de illis,quai Imperatore! 
accepto pretto vendiderunt , vel donar ione, vef infolutum dar ione, atq;aliit 
moda prodegerunt . Cosi Limnz. Annot. ad Capimi. Carol. V. ad art. 5. pag. 
166. e ficguc pag. 169. n. 24. — Imperatorem noflrum è publico Reìp. uoflra 
non b aber e, unde ipfe, & ejui famìlia commodè vivere pofiit. 
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fcia alla notizia dcirUni3nGcnere.il quale avcfse f.iputo.che iaceinIoCon. 
federazioni. Paci, Contratti, ed altri atti di pubblico commercio, coll' In> 
pero Romano-Germanico, c co' fuoi Religioliliìmi Cefari , dovcl'se regolare 
Je fue azioni con tal rcftrizionc; potrebbe impuiarfi a propria colpa di que’ 
Principi, i quali non averterò provveduto a fc medclimi, ed alla loro inden- 
nità, proccurando far rimovcre un’ oftacolo di si alto pregiudizio. Ma che 
dopo il portefl'o di Secoli, non ufurpato colla forza, nè furretto colla mali- 
zia, e con ingannevoli artifizj; ma confeguito, o ricuperato pacificamente, 
e per via di contratto, o di dichiarazione fpontanea, fatta con precedente 
efame, e cognizione diCaufa nel Cuore della Germania, da un’Impciadore 
nativo, Informatirtìmo delle Controverfie fopra quei medefimi Stati, c delle 
coftumanze di fua Nazione, nel cofpetto de' Principi, e de' Magnati , coi Con- 
figlio, ed approvazione degli Elettori, e d'altri Principi Eccleiiartici,e Seco- 
lari, colla rinunzia dei Diritti, ch’avcirc potuto pretendere, colla ratifica- > 
zione di tanti ImpcMdori, che fuccedertero : Dopo tutto quello, dirti, che 
abbia da cacciarfi fuora una Claufola, recentemente immaginata da Uomini 
privati, quai fono i mentovati, lienchè Eruditirtìmi, Scrittori; ed in vigore 
di quella ftrapparc di mano l’Alto Dominio degli Stati ai Principi, che fo- 
no in poirtrtò da tempo lunghirtìmo in quà d'ertere riconofeiuti , e trattati 
come Supremi, ed indipendenti dal Sagro Romano Impero : Egli è para- 
dortb da non perfuaderfi lacilmentc all’ Uman Genere, avvezzo dal principio 
del Mondo (quando fi tratta tra Popolo, e Popolo, e tra Principe, e Prin- 
cipe) a riconofeere, e rifpcttare quelle fole Leggi, e quella fola Autorità, 
che ftabilirono li primi Uomini, i quali diedero Tertere al Diritto delle Gen- 
ti, ricevuto, c praticato fuccertivamcntc dall’Univerfità delle Nazioni. (joi.) 

In fatti refo confapevolc il Mondo, che la Giurisprudenza moderna della 
Germania infegnava.e forteneva la ritenzione dell’ Alto Dominio, non ollan- 
te qualunque abdicazione degli Stati, che vcnirt'c fatta, vollero i Franccfi, 
ed altri, che nella Pace di Munfter,e d’Ofnabruch, lòlfero inferite clprelfio- 
ni, ed adoprate foicnnità di tal efficacia, e di tal chiarezza, che non rima- 
nerti: luogo a limili cautelofc interpretazioni, ed ofsetvollo il più volte ci- 
tato Limneo . ( joj. ) 

Supporta 


(joi.) Volle già Federigo li. ufare fimilc cautela in occafione del Trattato di 
Pacificazione con il Papa Innocenzo IV. maneggiato dai S. Rè Lodovico IX. 
di Francia, dopo la folenne Sentenza della Depolizione. S’avvide il pictofo, 
ma prudente Rè, che la rertituzione de’ Beni, e l'oddisfazione, ch’elibiva 
Federigo colla claufola — Saìvif Imperìì, & Re^norum fiioriitn Jt/ribui — 
includeva vera, veriflima illufionc, che fi macchinava contro la Chiefa; e 
Federigo non avea potuto imparare dai moderni Tcdefchi, che tal claulola 
fi doverte tacitamente avere per apporta, ed iiilifteva, perchè vi fi mctteisc 
efprefsamentc ; onde rcrtò incagliato, ed abbandonato il maneggio, come at- 
teila Odorico Rainaldi ad ann. 146. §. 24. ufque ad 27. inclufivè. Mattheo 
Paris in Hcnric. III. ad ann. 1244. rcgklra qugl progetto, facendone media- 
tore il Conte di Tololà . 

( Joj-J In Capitul. Ferdin. IV. ad art. 9. n. 14. ibi — No» fané esteri Re^ei 
jatis fihi cautuìn esìjUwarunt , nifi ubi Ù (tlìorum Orti'mum prcbntio eteeej- 
fijjet — & n. i;. — ^tiin eritim non euìeo priaem cum eie alieneiiieiii tjui- 
buseiifm fuit eiSìiim intcr Cie fitrem, df Cnlliim, eilioique ; eicleitum tei nep/i- 
tium ffi ndConvent um piiblicum , eicfiiiìtumqtie confeiijti non Elccìoruìn eiiit/h 
iaxat,[ed omninò owniitm Ordinum, cum Mittafierii , tuia Ofmìbrug<e. 
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Supporta la verità, e l’erticacia degli atti di Ridolfo, di cui, per le cofe finora 
dette, niuno fcrupolo dovrebbe aver più luogo nell'animo di chi legge; re- 
ftarebbe a vedere, fe poteflie almen dubitarfi,che le Città di Piacenza , e Par- 
ma, non vi fortéto comprefe. Ma per poco, che uno fia irtrutto di Geografia, 
può, fenz’altro, fapcre, che l’Emilia era Provincia dell'Efarcato, e ch’era 
lolita chiamarfi Gallia,e Lombardia Cifpadana ; ( 304. ) Che nominatamente 
v’ erano comprefe Piacenza, e Parma, nel tempo, che fcriveva Paolo Dia- 
cono, cioè fotto il Regno diCarlo Magno ;(jo5.) Che Procopio chiamò Pia- 
cenza Città Capitale dell’Emilia.! jo6.) Il Sigonio la deferive , dicendo , che 
incominciava da Piacenza , e continuava infino ad Imola ; e che indi lucce- 
deva la Flaminia . ( J07. ) Concordano unanimamente gli altri . { jo8. ) Mar- 
quardo Freero ,{ 309. ) e Andrea Duchefne ( Jio. ) rapportano colle ftelTiflime 
parole due Lettere, ( jii. ) che l’Efarco Romano fucccrtbrc di Smaragdo 
fcrifle al Rè Childcberto IL di Francia , nelle quali gli dà ragguaglio d’avere 
ricuperate dalle mani dei Longobardi le Città di Piacenza, e Parma, e d’aver- 
le riunite aH’Efarcato.ljia.) L’Abbate Cufpiniani, Scrittore attaccato eftre- 
mamente alla fua Germania, raccontando il fatto della reliituzione, che Aftol- 
fo Rè de' Longobardi fii cortretto dal Rè Pipino fare alla Chiefa , dice, che 
l’Emilia, la quale era l'altra parte dell’Efarcato, fu reflituita al Papa, e che 
v’ erano comprefe Bologna, Reggio, Parma, e Piacenza, (iij.) Il Tedefeo 
Pacifico à Lapide, parlando della medefima reliituzione, e feguendo la fede 
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Eryc. Putean. lib. i. cap... not. zi. fol. 57. ibi — Dìcebatur (/Emilia) 
Lombardia Cif padana , Aurelia , Doria à Nobili Familià T ufeiof ; Apenniito , 
& Bado claudebatur . 

De Geft. Longobard. llb.x. cap. 18. ibi — JEmilia d Liguria incipiem 
inter Apenninai Aipei, & Podi flueuta versiti Ravennam pergìt ; b^ec locu* 
pletibui Urbibus decor atur, Placentia fciìicet , Parmdque, Regio, &c. 

( J06.) De Bell. Goth. lib. j. cap. 15. 

(ì*7-) DeRcgn.Ital. lib. i. in princ. ibi — • Emilia àPlacentiù ufque adFo^ 
rumCornelii ,atque ei continens erat Flaminia. E nel lib. i. de Imp. Occid. 
ibi — Indi trajeEìo Pado Urbei jErnilio' reftftentes (Confiantinus Magnus) 
invafit ,atque oppugnando ad deditìonem adduxit Parmam ,Placentiam &c. 

( ìoi.J Magin. Ita), in Prolegom. cap. de divif. Irai, fub Jurtin. veti. ^Emilia . 
Ughel.ltal.Sacr. Tom. z. Provine, j. in princ. Ferrar, in Martyrol. fub die 4. 
Februar. in Addir, verb. Placentia. Otton. Frifingen. piglia l’Emilia per u- 
nonimo coH’Efarcato. DeReb.Gcft. Frider. I. Imp. lib. z. cap. iz. 

( J09.) Corp. Frane. Hiftor. Verer. pag. Z07. & zo8. 

( 510.) Hiftor. Francor. Tom. i. pag. 870. & l'eq. 

('ili.) Al num. J9- e 40. 

( 31Z.) Non fola! (leggefi nella prima) auas fuperiùt diximus, Cìvìtatet , fed 
tf alias , idefi Parma , Regjo , atque Placentia cum fuis Ducibus , atque piu- 
r'mtis Longobardi! Deus SanH^ Romana ReipubUcte (erano finonimi allora. 
Repubblica Romana, ed Efarcato) reparavit . E leggefi nella feconda — 
Pracedentibus autem Script il noflris dejìgnajje vobis meminimus , quod dum 
ad obfidendum Parmam , vel Regium , atque Placentiam Civitates proficifee- 
remar. Ducei Langobardorum ibidem conflit ut i in Mantud Civitate nobis 
eumomni feflinatione ad fubdendum fe fe SanSìa Romana Reip.occurrerunt. 

( 31J.) In Vir.Conftantin. V. §.Hac tempeflate, ibi — Pentapolin (Aiftulphus) 
qua efl una pan Exarebatus , in qua funt Ravenna, Cafena, Claffls , Fa’ 
rumLivii, Forum Popilii, & ABmiliam alteram partem reftituit (Écclefiz) 
^ua babet Bononiam, Regium, Parmam, Placentiam. 
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<Jegli Annali Ff.inccfchii altrertanro attcRa. ( J14. ) t/iilcirorrancfrcoGuic- 
ciaalini , Autoi e Icmprc nemico de i Papi . rapportato per quello dal GoMa- 
fto nella fua Monarchia Imperiale, in un Dilcorfo , che lece intorno all’ Ori- 
gine delia Podeflà Secolare , competente alla Romana Chiela, (J15.) con- 
corda appuntino. 

Terminerò le cofe di Ridolfo con un riflefso; ed è, che fendo egli nato il- di 
27. Giugno 1218., ( 316.) e Icndo pafsato all’altra vita Federigo nell' anno 
1250., avea potuto vedere cogli occhj proprj quali l’origine, cd i progrclfi, 
e la fine delle funeftiflime Difeordie tra dcfso Federigo, cd i Pontefici Ono- I 

rio III-, Gregorio IX., ed Innocenzo IV., cd avendo impiegati gli anni del- j 

la di lui età più confidente nel maneggio dell’ Armi fotto quell’ Impera- | 

dorè, (317.) puote meglio, ch’ogn’ altro, renderli informatillimu della na* 1 

tura degli Stati, che facevano il foggetto di tante Difeordie. Che s’cgli nell’ 
atto della di lui promozione all’Impero impegnò la fede, che pofeia religio- 1 

famence ofiervò, di reftituire alla Romana Chiefa ciò, che le era fiato ufur- 
paco, e nominatamente l’Emilia; conviene confcITare, eh’ elfo il lacefic per 
motivo puramente diCofeienza informata, e che non potelfc cogliere sbaglio 
per ignoranza, nè trafcorrcre mcn cautamente per inavvertenza. ^ 

L’AlTunzione di Ridolfo pofe fine all’ Interregno di ventitré anni qu.-ifi com- 
piuti, cui foggiacque l’Impero dopo la morte di Federigo II-, c Federigo, 
com’altresì Ottone IV. di lui AnteccITore, cagionarono mali infiniti neH'ita- 
lia, eh’ è d’uaipo andar brevemente toccando, acciocché il Lettore compren- 
da , quanto folfero antichi i Diritti della Romana Chiefa lopra le Città di 
Piacenza, e Parma, i quali furono da'decti due Impcradori riconofeiuti , ap- 
provati, e canonizzati, prima che precipitafsero nel reprobo fenlo; e quan- 
to fofse ftabile, e forte il pofsefso, ch’ebbe la Chiefa fopra di quelle Città, 
mantenendolo, come il mantenne, a fronte di Guerre micidiali, dalle quali 
refiò l’Italia si lungo tempo, c si miferamente fconvolta. Comprenderemo 
unitamente tutta la Serie dei Fatti, che fervono al mio intento, dall’ Afsun- 
zione fuddetta di Ridolfo indietro fin'alla morte d’Arrigo Figliuolo del Bar- 
barolsa, non ofservando in quell’ articolo l’ordine retrogrado, che mi l'ono 
propofto . Mori 

Cìi 4 -J In Regione Exarchatus tùm fneruntUrbes pritcipuì nomimi , Ravenna, 

Faventia , C<ffena , Forum Livii , Forum Populi , Bononia , Regium , Parma , [ 

Placenlia. Not. & Stridi, in Severin. de Monzamb. dife. 5. §.<). 

(ili-) Prefso ilGoldaft. Tom.3.dclla fuaMonarch. in princ.ibi — Ravennam ' 

cum Exarchatu fuo, quo contineri ajunt , quidquid à Piacentine , & Rapine ^ 

finibu! Ariminum ufqtie Padum inter ,Ù Apenninum , Stagna, jlvc Pahulct 
Venetorum , & Adriaticum ftnum daudit . 

(ìi 6 .) Abbas Cufpin. in cjusVit. verfus fin. 

(ili-) Cufpin. loc.cit. fui principio, ibi ~ Nam & fiib Frlderico II. Impera- 
tare , qui eum Sacro fertur levaffe Lavacro , tam jlremiè rei Jìbi commijjai 
obibat , ut ei tota Nobilitai Ctef arii , cum ipfiim adiret .ajl'urgeret ; e nomi- 
natamente nella Lombardia, Albert. Argentincn. in Fragm.,quod eli im- 
prefsum poli Otton. Frifingen. , in princ. ibi — Rudeìphui vero cum ejfet 
cum Friderico Imperatore in Lombardia ( qui & ipfum Riidolphiim levavit 
de Sacro Fonte ) AJironomni quidam ipfi Ruaolpho ,quavii inveni ,frequenter 
al]'urgeni , ipfum pr,e cunElh fpelìalùlibui , & clarijfimii honoravit , — e fe- 1 

guita raccontando la predizione dell’ Impero, l’indignazione perciò di Fe- ; 

derigo, il ritiro di Ridolfo dall’Armata; c che l’Aftrologo, non indignemini 
ei, li dicefse, quia antequam incipiat eiui dominium, ex vobii , qui j am de- 
(Cm babetÌ! fdioi , qui fuccedat in Imperio pcnitui nulliii erit . 
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Morì Arrigo fiidJctto il dì ili. Settembre 1197. (J18.) lafdanJo dopo di lui 
Federigo. Non oftantc, che quefti fofsc fanciullo da latte, volle Arrigo farlo 
eleggere Rè de' Romani .coftrignendovì colla forza li Principi; i quali, mot- 
to Arrigo, e ricuperata la libertà, riprovarono ciò, ch’avcano difpofto in 
favore di Federigo; c venendo a nuova Elezione, fi trovarono divifi i loro 
voti tra Filippo Fratello d’Arrigo, ed Ottone della NobìIilTima Cafa di Saf- 
fonia; Sicché tre pmevano cfsere,c realmente furono, li Pretendenti. Il 
Pontefice Innocenzo III., che neH'anno 1198. era fucceduto aCcIellinoIII., 
giudicò cfsere debito della fua Suprema Pontificia Autorità prendere cogni- 
zione formale di tutte quelle Elezioni prima di venire alla confermazione, 
c confagrazionc d’ alcuno degli Eletti. Dopo lungo dibattimento, non ottan- 
te che Filippo avefse in di lui favore gli Uffizj del Re di Francia, ch’agiva 
efficacemente, mofio più dall’odio, che portava al Safsone, che dall’ amore 
dclloSvevo,rrcfcelfeOttone,benchèaffittitodal minor numero dc’voti.(ji9.) 
Pofpotte le altre due Elezioni di Federigo, e di Filippo; quello come inetto, 
ftando la di lui pupillare età; quelli creduto Reo, e Complice delle Scifme, 
c degli orrendi Sacrilegi, commetti da Federigo fuo Padre; avendo inoltre 
immediatamente dopo la di lui pretefa Elezione incominciato a perfeguitarc 
la Chiefa , calcando le dimcttichc vefligia , ficcome fcrifse Innocenzo all’ 
Arcivefeovo di Magonza con fua lunga Lettera , nella quale rende le ragio- 
ni, dalle quali fu mofso a preferire l'Elezione del Safsone. ( 920.) Sebbene 
Filippo trovò molti Sottenitori del fuo impegno, nulla però alla finfine ot- 
tenne, ed altro non fece, che fottomcttere la Germania a gravifllme turbo- 
lenze, prevalendo la caufa più giutta del Competitore. Continuò Filippo 
ogni fua induttria, valendofi non men dell’ Armi, che del maneggio, col 
quale proccurò mettere difeordia tra Innocenzo, ed Ottone, difseminando 
Lettere artifìziofamente compotte,e piene di Cabale politiche, le quali nulla 
fruttarono all’ Inventore, che rimafe uccifo inBamberga da uno de’ fuoi Ade- 
renti, lafciando libero, e pacifico il pofscfso del Trono Imperiale all’Avver- 
ùrio , il quale fc non a capo di dicci anni riccvctce in Ronta il Diadema 
Imperiale. <911.) 

Sin’ a quetto tempo mantenuto avea Ottone ttretta unione col Pontefice, dalla 
di cui autorità, più che da i Principi, riconofeeva il proprio innalzamento, 
e n’avea fette ben mille, c mille protette, implorandone continuamente 
l’ajuto,e la protezione, mattlmamente , quando vide mancarfi l’attìttenza 
del Rè Riccardo d’Inghilterra fuo Ziio Materno. (921.) Confervò egli fen- 
timenti d’animo grato; benché poteffic ad alcuno parer più rotto fimulazio- 
nc, e timore, eh’ avea deH’EmoIo; c fece vicendevolmente la dovuta giufli- 
zia verfo il proprio Benefattore; imperocché il di 8. Giugno noi. ( 91J.) 
prettò ad Innocenzo Giuramento fermale d’ Obbedienza, e non già di pro- 

R z lezione , 


(918.) Roger. Annal. Anglic. ad h. a. Bacon, cod. ann. 5.4. & 5. 

(919.) RaynalJ. .nd ann. 1188. $.61. ibi — T andemijtte obtmuit Innocentìus , 
ut ille ( Ottone ) ad Impvrìum evcheretur , c/y'.vr Parent ob defenfam Pon- 
tìfiài Romani caufam Saxonite Ducaiu depuìfus fuerat . 

(910.) Raj-nald. ad ann. noo. dal ^. li. fin’ al 95. & ad ann. noi. dove fi 
b.anno diverfe altre Lettere fcrittc dal Papa fu quell’ affare a molc’altri Prin- 
cipi. 

(911.) Raynald. ad ann. 1208. à ^.6. ad §.i6. Albert. Staden. ad cund. ann., 
c più ditt'ufanienre Arnold, di Lubccc. lib. 7. Chron. cap. i4.pag. 555.5C feq. 

( 921.) Raynald. ad ann. 1199. §. 50. 

(923.) Raynald. h. a. §■ 15. 
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tczione, come interpretano i Moderni Imperialifl! ; Promife altresì l’Impe- 
riale fua Protezione alla Romana Chicl'a, ed a i Pontefici fuccdfori d' Inno- 
cenzo, e che le averebbe mantenuti i di lei poflefii, ch’avea (vedremo pre- 
do, che poffedeva allora la Santa Sede Piacenza, e Panna ) ed averebbe 
dato ajuto, perchè ricuperalié quei, ch’avca perduti, impiegandovi tutte le 
lue forze; ed acciocché la generalitA delle efprdfioni non rendeffe gli obbli- 
ghi, che prendeva, foggetti a cavillofe interpretazioni, che li faceflero rifol- 
vere in un bel nulla, Ipecificò le Provincie, e gli Stati, l'opra i quali cade- 
vano le di lui giurate promefle; e tra quelli l'Elarcato di Ravenna, ed il 
Patrimonio della ContcllH Matilde, lotto de i quali rcllano comprcl'e, fuor 
d’ogni dubbio. Piacenza, e Parma. ( I24. ) 

Era Ottone confapevole della Pace di Venezia col Pontefice AlelTandro III., e 
di Collanza colla Società Lombarda, feguite a di lui tempo, c (otto i di lui 
occhj proprj, ed in confegtienza , meglio ch’ogn’altro, fapeva, quali fodero 
le Città dell' Efarcato , e del Patrimonio di Matilde; e quali lòisero le l'ud- 
dite dell’ Impero nella Lombardia, c quali le femplicementc conléderate, a 
cagion d’efempio, Parma, e Piacenza, delle quali s’avverava appuntino la 
Claufola del giuramento pur ora tral'critto — PojjeJJìotiei autem , qua! Ec- 
clefia Romana recuperavit , libera’ , & quietai libi dimittam, & ipfam aj 
eas retinenda! bonZ fide juvabo. — Laonde a mero capriccio direbbefi, che 
Ottone, Uomo nuovo, e non informato dei Diritti , eh' aveva l’Impero nell’ 
Italia, fi lafciafse circonvenire dal Papa, c tirare a quelle promel'se, e Giu- 
ramenti, di non inquietare la Romana Sede nei di lei pol’selfi. Non andreb- 
be mica lontan dal vero chi dicefse, che dimenticato egli della gratitudine 
Verfo il proprio Benefattore; della Cofeienza, c del rifpetto, ch'era dovuto 
al Giuramento, ch’avea predato, volefse più rollo efsere uno Spergiuro, ed 
un’Ingrato, rivoltando il benefizio, c le Armi contro Innocenzo, cui tentò 
perfidiofamente fpogliare di Roma, e degli Stati, in occafione, eh’ erafi por- 
tato a Roma, per efservi coronato Imperadore, come fegul ; fpignendo il 
Pontefice a fcomunicarlo per molte caufe, e fra l'altre, perchè ancora s’era 
intrufo nel pofsefso della Tofeana, della Marca, e d’altri Stati Pontitìcj;do- 
po d’avere foITerte le tiranniche di lui procedure per lo fpazio di due an- 
ni. { J25-) Proccurò non odante Innocenzo ridurre col fuo Paterno Zelo il 
traviato Monarca fui cammino della Giudizia con ben lunghi maneggi; ma 
Vedendo, che nulla riufeiva di bene, chiamò Federigo Rè di Sicilia aRotPa, 
e confortollo a pafsare nella Germania, come ch’egli era già ufeito dalla 
Fanciullezza, ed avea intraprefo il Governo de’ proprj Stati; infinuandogli, 
che ripigllafsc le pretenfioni, che fopite parevano; c che rifvcgliafse le ra- 
gioni dell’accennata di lui Elezione in Rè de’ Romani. Fu coii bene adìdi- 
to il Rè Federigo dall’ Autorità, e credito d’ Innocenzo, che gli avea conci- 
liati 


f 3x4.^ Promitto , &juro , qiwd omnei Poffeffiones , & Jura R. Eccì^he ,Pro pojjie 
tneo bonS fide protegam ,& fervabo ; PoJfe/Jìonei autem ,quat Erclefia R. re- 
cuperavit t libera!, & quietai tibi dimittam, it ipjam ad eai retinenda! 
bona fide juvabo . J^ai autem nondùm recuperavit , adjutor ero ad recupe- 
randum, àt recuperatarum fecundùm pojje meum ero fine fraude defenfer, . 

quéecunque ad manui meai devenierit , fine difficultate reftituere procu- 
rato. Ad ha! pertinet • — Exarchatm Ra venute — Terra Comitijjie Ala- 
thìldii ite. Tibi etiam Dfìo meo Innocentio Pap.e , & Suecejjoribui tuii omnem 
obedieatiam, & bonorificentiam exhibebo, quam Devoti, & Cai botici Impe- 
ratore! confueverunt Sedi ApoftoUcte cxWrrc . - Raynald. ad ann. 15. 

Raynald. ad ano. ixto. • > 
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liati i Principi del primo rango della Lamagna , che di farro cominciò a far- 
la, c ad efsere riconofciuto da Eletto Imperadore. Preflò il Giuramento fo- 
Icnnc d’ Obbedienza, e di rifpetto alla Santa Sede: Confermò i di lei pofseffi 
colle ftefse Claufole , e colla medefima fpecibcazione delle Provincie dell’Efar- 
caro, e Patrimonio della Còntefsa Matilde, che fi leggono nel Giuramento, 
che dilTi, preftato da Ottone IV., e non volendo, che vi reflalTe fcrupolo, 
anzi per meglio aflìcurare l’effetto della fua difpofizione , volle, che v’in- 
tcrveniffe il confenfo dei Principi, ( J26. ) e fpedinne il Diploma per mano 
di Bertoldo di Tuffè fuo Regio Protonotajo il di 10. Luglio iiij. Finalmen- 
te fianco di fopportare la contumacia dello fcomunicato Ottone, intimò In- 
nocenzo il Generale Concilio di Latcrano,al quale concorfe da tutte le parti 
del Criftianefimo numero infinito d' Ecclefiaflici , e fra gli altri quattrocento- 
dodeci Vefcovi ,ed Arcivefcovi, quali tutti unitamente, rigettate le preghie- 
re finte d’ Ottone , vennero al Decreto della Degradazione , ed alla Confer- 
mazione, ed Acclamazione di Federigo, riconofciuto pacificamente da tut- 
to r Impero, anzi da tutto il Crillianefimo per vero indubitato Impcra- 
dore. (ì^7■) 

Continuò la Santa Sede, in vigore, ed efecuzione ancora del mentovato nuo- 
vo titolo , nel fuo antico poffcflo di Piacenza , e Parma ; ma non continuò 
Federigo nell’ offervanza delle da sè giurate, e folcnni promeffe, gonfio 
dell’ aura di profpera fortuna; Scoglio, nel quale urta d’ordinario la mag- 
gior parte degli Uomini, e più degli altri la maggior parte de i gran Prin- 
cipi. Ricevette però, dopo la morte d'Innocenzo, da Onorio III. le Infe- 
gne, e l’Imperiale Coronazione, l’anno tuo., ratificando ciò,ch’avea prò- 
meffo al defunto Pontefice, e fpecialmente rifpetto al Patrimonio della Con- 
teffa Matilde. In appreffo, nulla più reflando a lui che fperare dal Papa, 
lafcioffi trasportare dalla lufinghiera cupidigia di regnare, ufurpando alla 
Santa Sede parte del Patrimonio di detta Conteffa Matilde , e tutti gli Stati, 
che puote, e meritando con tutta giuflizia d’effere dal pazientiffimo , e be- 
nigniffimo Onorio fcomunicato; e non anche avvezzo a difprezzare rutti i 
rimorfi della Cofeienza , come poi fuccedette, ordinò, che foffero reflitui- 
ti.(328.) Crefeeva di mano in mano Federigo nell’ età, e nella malizia ; e di- 
menticatofi del Voto folenne , col quale impegnato avea la potenza delle fue 

* Armi 


( ìi 6 .) Habentes quotjue pr^ocul'n ( parole dWc<ietìf,o)immcnfa,& inaumera 
beneficia veflra, CharìIJime Domine , tf ReverendiJJime Pater tFroteSìor ,& 
BenefaHor nofter Domine Innocenti — Vobis Beatiffime Pater , & omnibm 
Succefforibiis veflris Catbolicis tSanlìteque R. Ecdefite [pedali Matri noftr^ 
omnem obedìentiam , bonorificentiam, atque reverentiam femper humili cor- 1 
de ,atque devoto fpiritu impendemns .■ — Pojfrjfìonei etiam ,quaì EcclefiaR. 
recuperavit ab Anteceffbribuì noftrii , [eu quibuilibet aliis , ante detentai , 
libera! , td quieta! tibi dimittimui, & ipfam ad eai obtinendai bonS fide 
prcmittimii! adjiivare — e feguita colle medefime parole d’Ottone,e v’ag- 
giugne — Omnia i^itur fupradiila , & qutecunque alia pertinent ad R. Ec- 
clefiam de voliinlale, & confeientia , confilio ,& confenfu Principum Jmperii , 
libere Uh dimiltimui , renuntiamm , ét refiituimus , necnon ad omnem jeru- 
pitlum remevendum, prout mrliùi valet , & efficaciÙ! inteUigi, eoncedirnui , ' 

conferirnu! , donamul , ut fublata omnit contentionii , & dijjenfioni! materia , 
firma Pax , & piena concordia in perpetuum inter Ecclejiam , & Jmperium 
perfeverent . Raynald. ad ann. 1113. {.23. 24 & 25. 

( 327.^ Raynald. ad ann. 1215. §. 2. 36. & 37. ' 

( ìiS.J Raynald. ad ann. 1221. 
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Armi per il foccorfo di Terra Santa, le inipicgù nella veflazìone continua di 
Papa Onorio, cotroborandolc con intelligenze fegrete,ccon Tuo pcrpc:uo 
disonore, coir aderenza de' Saraceni, annidati in varie parti dell'Italia. Mor- 
to Papa Onorio, volea Federigo colle arri mcdcfiine deludere Gregorio IX., 
che gli fuccedette,che premes’a forrementc peri’ adempimento del Voto. Il 
nuovo Pontefice troppo bene fapeva, qual foflc (lata la rea condotta di Fe- 
derigo fiotto rAnteccIfiore, per laficiarfii far gabbo; Tofto dunque (comuni- 
collo in vigore ancora delli nuovi ecceffii congiunti agli antichi: indi ficrilfie 
Lettere circolari , nelle quali raccontafi tutta la dolente Storia dell'empietà 
di quel Mofiro coronato, il quale, trovando vane le lue arti , fìngea penti- 
mento; c chiedea ralTuluzionc dal Papa nello fteffio tempo, eh’ avvelenò Fe- 
derigo d’Auftria; che non gli fiu accordata, venendo anzi rinnovata la Sco- 
munica nel giorno della Cena in un Concilio, che tenne Gregorio apoftata- 
mcnte in Roma l’anno iii8. { Sembrò aFederigo angufto Teatro del- 
la di lui empietà l’Occidente, volendo farne pompa nell'Oriente ancora, do- 
ve valicando coll’Armata finì di rovinare gli affari di Terra Santa, confede- 
randoli apertamente col Snidano di Babilonia, ( Jjo. ) la di cui amicizia vie 
più acquìlfoin, e andò flrìgnendo, ufiando trattamenti, c proCeffiando, fenza 
rifipetto del Carattere Crilliano, coftumi Saracinefehi . Perfeguitò i Cava- 
lieri Templari, Softegno della Fede di Gesù Criflo nella Sorta ; ed in pro- 
cinto di ritornare neHOccidcnte regalò ilSoldano d’una parte delle fuc Mac- 
chine da Guerra , flruggendone il reflante, acciocché i Crifliani non fe ne 
valeflcro contro i Nemici della Santa Fede; ed appena prcf'e terra nell’ Oc- 
cidente, ch’attaccò Papa Gregorio con orribili calunnie, ed infiliti di prepo- 
tenza, coftrignendolo a viva forza ad ifcagliare contro di lui nuove Scomu- 
niche, ed a dichiarare fciolti dall’ obbligo del Giuramento di Fedeltà tutti i 
di lui Sudditi . (jjr.) Proteftò Federigo d’efTerc pentito: e Gregorio volle 
per ecceffo di Paterna Clemenza condifeendere a dargli raffoluzione. Ma 
fu egli ben tofto disingannato dalle recidive immediate del falfo Penitente, 
perchè rinnovò pubblicamente le fue fcelleratezze , ( JJi.) e Guerre atroci, 
contro gli Stati Pontifici , c fpccialmente contro i Piacentini , e Parmigiani , 
che fempre fedeli alla Romana Chiefa, foftennero valorofamcnte coll’ Armi 
le di lui invafioni. Giacomo Cardinale Preneftino della Nobiliflìma Famiglia 
de Pecoraria di Piacenza, e Legato della Sede Apoftolica nella Lombardia, 
calmati avea gli animi dei Piacentini, accefi d’inteftinc fazioni, che chiufero 

fili 


( Sig.J Raynald. ad ann. 1217. dal $.iy. fin’al $-46., & ad ami. 1228. $. i. & 
feqq. La regiftra Matteo Paris h. a. per extenium . 

f j}o.) Ex eo igitur tempore , fcrivc Matth. Paris ad ann. 1229., conglutinata 
ejt anima Imperatori! cum anima Soldaui ineiljfolubiH cemento dilezioni ! , 
èi amkitite ,Ù confaederati flint, & mifenmt Jthi vicijjhn munera pretiofa,- 
benchc per altro quello Autore fia fempre inclinato a difendere tutto ciò, 
di' è contrario a Roma, ed a i Papi, come fa in quell’ articolo, aferivendo 
a tradimento de i Cavalieri Templari , ed Ofpitalarj , ciò che fu aftuzia del 
Soldano, e malvagità di Federigo. 

( }}!■) Raynald. ad ann. 1229. §. i. ufque ad §. j8. 

(iìi.J A cagion delle quali fu nuovamente, cioè l’anno 12J9., fcomunicato, 
c Icggefi la SentenM dì tale Scomunica prcfso il pur ora citato Pai is, aggiu- 
gnendovi però la fciocca, e ridicola di lui Apologia, dove fra le altre inezie 
difse ,cheGrcgorio Santo era invafato dallo fpirito dell' invidia , perchè defso. 
Uomo Laico, promovefse si felicemente le conquille della Scria, pag. J29. 
dell’ impreffione di Parigi. , 
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gli orecchi al fifcliio del Serpente più che mai invelenito, perchè vedea fva- 
•lite le fpcranze d'occupare Piacenza, e d'opprimere i Piacentini col favore 
della Dii'cordia . Fu quello nel concetto di Federigo corpo di delitto per ac- 
culare il Legato al Papa, ed al Mondo. { JJJ. ) Giullamente Federigo temea 
della Concordia de i Piacentini, che fedelilllmi alla Santa Sede da elfi rico- 
nofeiuta fempre, come fuo Principe Supremo, non folamence difcfero la 
Patria, ma da poi inferirono a Federigo notabililTimi danni. ( j}4.) Altret- 
tanto, e peggio gli avvenne co’ Parmigiani , e co’ Bolognefi, non ollante 
l’aderenza de’Modonefi, fempre fedeli a quel crudelifllmo Perfecutore del 
Crillianefimo. Tornò egli a fuo mal collo nella Lombardia; ma dopo alcu- 
ni anni, dove finì di rovinare il credito delle fue Armi fotto Parma, che, 
per odio acerbilfimo contro il Papa Supremo di lei Dominante , voleva ri- 
durre in cenere, gonfio di fuperbia, e di fperanze, dalle quali fi lafciò tras- 
portare a fabbricare i fuoi alloggiamenti in forma di Città , intitolaci col no- 
me di Vittoria, che per lui fu danno, ed ellrema confulione. Imperocché 
mentr’egli pieno di vanità difpregia gli Alfediaci, e fi trattiene palTando con 
diletto il tempo nel luogo diCoIorno alla Caccia degli Allorri, eh’ avea dclfo 
ivi nuovamente introdotta, benché folle già fettecent’ anni prima in ufo, 
pofeia negletta, e perduta ; i Parmigiani ufeirono dalla Città, ed unite le loro 
forze con quelle de i Colorniani ( era in quel tempo Colorno Fortezza non 
meno accreditata di quello, eh’ al prefence é famofa fopra tutti i Luoghi di 
delizie della noflra Italia) il di iz. Febbraio 1148. diedero si grande, e si 
fetale rotta a Federigo, che vi lafciò fui Campo buona parte de’ fuoi, colla 
perdita degli alloggiamenti, che furono incendiati; di tutto l' Imperiai Cor- 
redo, collo Scettro, c la Corona, e fin coi Sigilli, e la Segretaria, pren- 
dendo vergognofilTima fuga. Vid’ egli da Ilare lolla Caccia il fumo de’ fuoi 
alloggiamenti, eh’ abbrugiavano, e ’l cuore gli prefagi quello, eh' era di fac- 
to, rivoltandofi , e predicendolo ai Baroni, eh’ erano l'eco. Ma non 111 in 
tempo d’ accorrervi, fe non per metterfi co' fuoi nella medeCma fuga. Tri- 
llano Calchi racconta il fatto con poche, ma ben’efprclGve parole. (335.) 

Tralafcio 


( JII-) ncHet (parole ddl'Autore della Vita di Gregorio IX. )dw 5 

Regia decimare, occajìorte acceptà, tfttod inter Placcai inos Chef Pacem 
firmaverat , Jìciiti ex officìì debito teaebatur , gravi fufpìcione aotatum au- 
dire contempfit ,eundem coatumeliif ,atque criminatioaibus profeculut . Ed il 
Rainald. ad ann. 1136. 5 - 8 . — lagrata, dice, ea ret Frìderko ,quìa dijjea- 
tientes opprimeadi occaftoaera Jìbi porreiJam arbitrabatur ;Sc§ lo.Cui aihil 
(ferivo il Papa il dì i. Novembre dell' anno fuddetto a Federigo per difefa 
del Prenellino) poJJ'e credimus imputari,fi eo prarfeatc fedatajiat ìateftina 
bella Placcatile. 

(IH-) Poatern Placcatile afeeadit (Federigo) ubi tandem fluminis crefeentit 
alluvio Placentiaorum artificio preparata, & Ponti tutelam, & fugam pra- 
buit Hofiibus , non abfque gravi exercitiis incommodo , it Perfonarum excidio. 
Skqiie confuMptis o/nbuf, exhaujlìs loculh , & non paucii , ex ornai Natione 
Amici! fatigatis , )ur amento, quod in Lombardiam redrct fequenti Majo, 
in fuà confhftts fnperbiS terga pra’buit hodibus . Così Matteo Paris HiAur. 
Anglic. rapportato dal Rainald. ad ann. 1139. §■ 34. 

(33s.) Hillor. Patr. lib. 14. ibi — Sed dum ipfe ( Fridericus ) unum agitai , 
aliud fortuna inferii- — CumParmenfes feliciti admodum de Colurnio efjent, 

& Henrit uf Rex cvm exercitu appropinquaret , fortilfimorum Juvenum ma- 
ntim ad tuendum Oppidum misere . lllos confpicatm procul Fridericus ,alam 

Equitum ^ 
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Tralafdo a bella porta gli altri, cflendoquefta còfa notoria. Matteo Paris nel 
luogo citato regirtra la Lettera , che i Parmigiani fcrilTero a i Milanefi , fag« 
guagliandoli del lucceiro, ed animandoli ad inforgcrc contro l’ Imperadore . 
Il famolò Tiranno Exelino fu anch’erto compagno neH’artédio.c nella fuga. 
L’Imperiale Corona fu pofeia da Azzo da Correggio rciliruita all’ Impera* 
dorè Arrigo V 1 I.;( jj6. ) non lo Scettro, nè altro della diluì prcziota fup* 
pellettile, rellandovi fin’ al di d’oggi una parte di quell’ infigne Spoglio, de- 
dicato al Divin fervigio nella Cattedrale di Parma. 

Fu la Vittoria dei Parmigiani degno gartigo di Federigo, che indurato ncU' 
empietà meritò d’crtcrc prima deporto dall’ Impero per Sentenza di Papa 
Innocenzo IV. il di 17. Luglio 1245.000 approvazione dei Cardin.ili, del 
Concilio Generale II. di Lione ,c di tutto ilCriftianefimo, unito in quel Vcnc- 
rabilirtìmo Confeflb; (JJ?.) c d’ertere pofeia dichiarato Nemico dal Santo 
Rè Lodovico IX. di Francia, che fin’a quel tempo erafi mantenuto Neutra* 
le j e d’ertere finalmente abbandonato da Dio, c dagli Uomini, morendo l'anno 
1250., a guifa d’Antioco, impenitente, in Fiorenzola della Puglia, foflbcato 
dal di lui Baftardo Manfredo, che fu poi Tiranno di Napoli, c delufo dallo 
Spirito della menzogna, che gli avea predetto, che farebbe morto in Fi- 
renze. 

I>e Storie tutte , o quafi tutte di que’ tempi infelicirtìmi ( fenza pur efcludernc 
r ifteflo Matteo Paris , che virte poco dopo, quanto fia per i regiftri,che reca, 
non già per il di lui fentimento, fempre imbevuto d’odio vatiniano contro 
Roma, e contro 1 fuoi Pontefici, benché in oggi venerati fopra gli Altari) 
garantiranno il mio racconto da ogni taccia contro chi volcife riprendere 
qualche efprcfllone, ch’alia fua dilicatezza parcrtè troppo gagliarda, o pu- 
gnente. Piacemi rapportare qui una, o due folamence delle diluì orribilirtl* 
me bertemmie ; la prima , che da tre Barattieri , cioè da Gesù Crirto , da 

Moisc , 


Equitum ad ìntercludendum iter pr<emifit . Riccobaldut Ferrarienfis tate»- 
tum aucuùio fuijfe tradii .■ Et hic Blondus repertam fuijj'e opinatiir artem 
injìituenai Aves rapace! in veaationem infirmiorU generii ,quod fept ingenti! 
ante in nfu fuiffe no! fuprà in Ma'priana Cremare docuimu! . — Stragem 
qualem nunquam anteà vidcrant ediderunt . — Ex foli! Cremonenfihm tria 
tnillia cum Carorio nuncupato Bertacioh capti. Pannenfu vero quidam, cui 
de flaturS torpori! curii pafsus vulgo nomen erat Coronai» Augtilìalem 
ahjiulit . Amifit etiam — Sceptrum — Scrini», & objìgnandarum liner 
rum Typo ! . 

(uh.) Gregor. Mcrul. Antiquit. Vicecom. lib. 7. 

(in-) Memoratum Principem , qui fe Imperio, & Regni! , omniq; bonore , ac 
dignitate reddidit tam indignum, quinue propter fuar inìquitatei à Deo ne 
regnet , vel imperet eft atieclu! , fuii ligatum peccati! , & abjeSìum, omniq; 
bonore, ac dignitate privatum d Domino oftendiiatn , deniinciamu! , ac 
nihihminÙ! fententiando privamu! &c. Cosi la Sentenza, nella quale veg- 
gonfi riferiti gli eccelli cnormirtlmi di Federigo, e flà nel Tom. 4. de i Conci!. 
General., riconoiciuti fu gli Originali della Biblioteca Vaticana, ed imprcllì 
in Roma l’anno 1612. Sià parimenti quella Sentenza prcfso Matteo Paris 
inHenric. III. ad ann. 1245. pag. mihi 451., che con tutto il fuo aftio contro 
Roma.c contro li Pontefici, non pimte negare, che dopo tal dichiarazione 
Federigo — meritò cmnem ,quem haltentn habebat in omni populo ignictdum 
famte propria-, prndcnti.c, & fapientia , impudenter, & imprudenur extin-- 
xit , atq; dclevit . — pag. 459. 

(gii.) Raynaid. ad ann. 1250 §. jz. & 
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Moi>è, e da Maometto, tutto II Mondo foffe flato ingannato; l’ altra, che 
tutti foflero balordi quei, che credevanocifere nato Oioda una Vergine. (j;9.) 
Vegga un poco il Mondo, *’il Mufeo faccia grand’onore alla chiara Memo- 
ria degl* Impcradori Carlo V.,e Giufeppe, da lui paragonati con Federigo 
fuddetto ! 

Sappiafi però, ch’avvenne a Federigo ancora ciò, che Platone ( J40.) offervò 
de i Libertini del fuo tempo , imitati da coloro , i quali a i giorni noflri 
affettano d’ eflerc chiamati col nome infame di Spiriti franchi , e fòrti . Dis- 
pregiano cofloro, e mettono in canzone tutto ciò, ch'il Criflianefimo iofe- 
gna dell’ altra Vita, fin'a che fon vegeti, e robufli. Quando poi veggono 
lovraflare loro la Morte, feorgono più acutamente, e più chiaramente l’in- 
vincibile verità della Vita futura; e pieni d’ambafeia, e di timore, confide- 
rano, e fanno lo fquictinio delle ingiurie, ch’altrui fecero , cercando come 
fottrarfi dall’ interminabile gaftigo, che loro fovrafla. Cosi fece l'imperadore 
Federigo, quando conobbe lo flato eflremo di fua vita mal menata. Fece 
egli Teflamento, nel quale incaricò il di lui Figliuolo, ed Erede, Corrado a re- 
fticuire (j4i. ) tutto ciò, che poflédeva ingiuflamente di ragione, e Diritto 
della SantilTima Romana Chiefa . ( ) Autore Anonimo , che fi fuppone 

fcrivefsc circa l’anno 1330., e che fia manoferitto nella Sercniffima Biblioteca 
Eflenfe, rapporta la fuddetta ultima Volontà di Federigo; ma v’infcrifce la 
Claufola - Salvo in omnibus , 6f per omnia Jure , & botnre Impera . - ( 343. ) 
Io non mi prenderò la briga di confutarlo, ma lafcierò, ch’il Lettore faccia 
deffo quel cafo,che merita uno Scritto, feppellito nelle tenebre doppiamente 
ofeure; Primo, per effere ignoto il di lui nome, c’I dilui credito; non po- 
' S tcndofi 


(ìì 9 -) tribus Barate atoribm , ut e}us verbis ut amar, fcilicet CbriftoJ^u , 
Moyfe, (S Maometto, totum Muudum fuijfe deceptum — tfuod omnes fatui 
futtt,qui credunt uafei de Virgime Deum . Parole prefi: dalle Lettere di Gre- 
gorio IX-, regiflrate da Matteo Paris, e rapportate dalRainald. ad ann. 1139. 
$.a6., anzi ella era di quella, e d’altre orrende di lui beflemmie , fama pu^ 
blica per tutta Europa, che n'era grandemente fcandalezzata , e non puote 
negarlo deno Paris, come può vedeifi appo di lui ad ann. 1238. pag. mihi 
326. deH’impreflionc Parifienfe. 

(no.) Pofiquam eò devenit aJiquit, ut brevi jam moriturum fe opinetur, /»- 
(idit im eum timor , & cura quadam eorum , qua in fuperiori Viti ueglexit : 
Etenm fabula , qua deluferis dicuutur .quemadmodum eot,qui injuflè ege~ 
rune , peenas illic dare oporteat, irrifa balìenùs movent lune animum, ne 
forte vera fiat ,(ufpkantem : Atque ipfe five propter fenelìutis debilitatem, 
feu quod alteri Vita propinquior , illa acutiùs iajpicit yfolicitudinis ,(t timO' 
rie plenus redditur, atque reputat , examinatque , fi quem injurià affecerit . 
De Rep. & Jufl. Dialog. i. in princ. 

<ÌAi ) , Omnia jura , omnetque rationes SS. R. Ecclefia, qua, & quas poJfide'‘ 
mus injuftè . Monfig. Fontanin. nella fua Dilsertat. &oric. fopra Comacch. 
cap. 51. pag. 38. 

^342.1 Matteo Paris ad h. a. pag. 538. dopo averlo rapprefentato , non folo 
dalle Cenfure profciolto, e mirabilmente compunto, ma di più veflito dell’ 
Abito Ciflercienfe, altro non dilse circa il di lui Teflamento, fenonchè — • 
Condidit autem nobile Teftamentum, quo Ecclefia per ipfum damnificata 
rejìaurarentur Aga,iugnc-Teftamentum ejus nobiliffimum fcribitur in libro 
Additamentorum Ma non ccl trovo nell’ impreffione di Parigi, che tengo. 

^343.^ L’Autore dei Diritti dell’Impero fopra lo Stato Ecclefiaftico,Andago- 
oifla di Monfig. Fontanini, cap. 23. pag. 237. dell’ Edizione Francefe. 
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tcndoli accertare, fe fofTe d'animo indif!èreate, -ed a (ufficienza iOrutto de I 
fatti, che raccontò. Secondo, perch’ella è ai Critici, che non hanno la fo> 
cuna d’clTere conl'agraci al gloriofo Servigio della &reniirnna,c Venerata 
Cafa d’Efic, inaccelfibile la di lui Opera. Non farebbe già imponibile , che 
foife ralTerito Manolcritto di detto Anonimo della fotta, di cui fono tane’ 
altri, che tratti fùora della polvere, c delle tignuole, alle eguali rellavano 
abbandonati, e medi allo fquittinio degl' IntendeiKÌ , redano convinti di fair 
fìtà, e negletti degnamente, quai Parti fuppodi, fabbricati da qualche Adu< 
latore , od Impodore , che voglia adattare al fuo bifognoj ed al Diritto il 
Facto, e non al Fatto il Diritto.. < 

Sebbene il Concilio, dopo la depofizione di Federigo, avea ammoniti li Prin- 
cipi d’eleggere un nuovo Imperadore, c dagli Ecclefiadici principalmente 
era dato eletto Arrigo Lantgravio di Turringia della Oilcendenza di Carlo 
Magno per mezzo di Femmine ; ed eflendo morto Arrigo nel 1x47. , fode poi 
eletto Guglielmo Conte d'OIanda; contuttociò non puote fchivarri.attefo i{ 
contrario didenfo di molti Principi Secolari, che l'Impero non cadede nell’ 
Anarchia, o da Interregno, mantenutod per odinazione dei due Partici, dn- 
che fu per opera di Gregorio X. provveduto all' ultimo eccidio della Ge^ 
mania, coll'Elezione di Ridolfo, come a' è detto. > 1 . 

Convicn ben dire, che i Diritti, ed il podédb della Santa Sede fopra Piacenza, 
c Parma, avedero profonde radici, fe Federigo li., ed Ottone IV., prima 
che la rompedèro con i Pontedei, s'obbligarono di mantenerli, e v'aggiun< 
fero titoli di formale Donazione; e dopo che l'ebbero rotta, noti puotero 
con tutti i loro ibrmidabili Eferciti fpogliamcli, nè indurre colle promede, 
o colle minacce i Piacentini, e Parmigiani a foctrard dall'antica obbedienza 
della Romana Chiefa. Gli atti di podédb dell'Alto Dominio, che v'eferd'r^ 
tarono Innocenzo III., nel Regno d' Ottone IV-, ed in parte nel Regno di 
Federigo: ed Onorio III., ed Innocenzo IV., nel Regna di Federigo fud- 
detto; Aledandro IV., Urbano IV., e Clemente IV., nel tempo dell' Inter- 
regno, fono riferiti eruditamente da Monlignore Fontaoini, predo del quale 
potrà il Lettore trovarli . . : < f, 

Stabilito l'Alto Supremo Dominio della Santa Sede con atti di si grande no- 
torietà, prefi di bocca di tanti Imperadori dcH'Inclita Nazione Germanica, 
ecomprovati colla fede inappuntabile delleStorie di cinquecento, epiù anni; 
adiditi dall' evidenza di podédb attuale di due Secoli compiuti, e non mai . 
interrotto; eparimente dal pofsefso,che s'è dimodrato negli altri tre Secoli, 
benché interrotto da mera forza, ma pofeia ricuperato, e difefo coll' Auto- 
rità, e Giudizia, che 1 Cefari mentovati amminidrarono alla Santa Sede; 
Dovrei qui terminare la mia Difsertazione, mentre fe li vuole attendere, e 
rifpettare il Diritto della Natura, e delle Genti, non rimane più luogo da 
dubitare contro l'indipendenza delle Città, e Stati in quidione, dall’ Impero 
Romano-Germanico. Contuttociò, perchè fi trova ad ogni padb, che anche 
dopo cinqueccnt' anni gli Scrittori Alemanni, e madimamcntc li Profedbri 
dei Dogmi Calviniani, e Luterani, fanno gran capitale degli' atti, che fe- 
guirono piu addietro, rivangando le Storie di Federigo L, degli Arrighi, 
degli -Ottoni , e dn de i Secoli, ne i quali regnarono gl' infelici Difcendcnti N 
di Carlo Magno, drepitando particolarmente con alla mano la famofa Pace 
di Codanza, in virtù della quale pretendono infuperabilmente r.idodati li 
fondamenti deH'Impero fopra le Città di Lombardia, e tra le altre fopra 
Piacenza, e Parma, che per mezzo de’ fuoi Proccuratori v'intervennero; e 
trattano da Ribelli, e qualilic.nno come atti di Ribellione, tutto ciò ch’av- 
venne contro li Cefari nello fpazio dei fuddetti cinque Secoli fulTcguiti; 
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Ffa neccfTario foddisfare in qucfta parte ancora alla curiofuà del Lettore, che 
bramo , più che mai , voglia farla da Giudice indifferente . ■ 
lo replico di bel nuovo, che l'Impero avea nell’ Italia, quando feguirono i 
fatti da me recati, ed altresì quando fegul la motivata Pace di G)llanza; e 
ch'ebbe lunga pezza prima i tuoi Diritti fopra varie Città della Lombardia, 
ed altre Provincie. Non voglio qui ricercare, fe coireflcrfi governati quegli 
Stati Imperiali, anteriormente a detta Pace, in Repubblica oltre a tre Età, 
indipendentemente da i Monarchi Alemanni , aveflero potuto preferivere la 
totale libertà; non appartenendo quello al mio Aflunto: Dico bensì di nuo- 
vo, e follcngo,che tutta l'Italia non era Patrimonio degl’ Imperadori, come 
Federigo lì. millantò da poi; e che non Tetano le Città di Piacenza, e Par- 
ma , delle quali folamente mi fono prefo a parlare . 'Federigo I. il pretefe , 
e con lunghe, e crudeliflìme Guerre proccurò conquillarle infieme cogli al- 
tri Stati della Romana Sede. 1 Pontefici all'incontro, benché di lunga mano 
inferiori di forze, fuperiori però nei Diritti della Giullizia, difefeto la Su- 
prema Autorità, che v’aveano, talmente che dovette Federigo nell’ anno 
1177. in Venezia far Pace col Pontefice Aleflandro III., cui refiitul gli Stati 
da lui occupati, ritenendo le Città, e Beni del Patrimonio di Matilde, del 
che tolto riparleremo; e rifpetto ai Lombardi, vedendo Arrigo di lui Figliuo- 
lo, che per la via dell' Armi farebbe riufeiro imponibile vederne la fine, in- 
finuò faggiamente al Padre, ch'applicaffe l’animo al maneggio, ed ai Trat- 
tati d’amicabii: Compofizione . Cedette Federigo, non fo le mi dica, alla 
neceffità,od al coófiglio d’Arrigo. Laonde rellò finalmente convenuto nelle 
Leggi dell’accordo, e della Pace, che di comun confenfo fu llipolata nella 
Città di Coflanza , coll’ intervento de i Rapprefentanti delle Città Confede- 
rate, il di 26. Giugno ii8j., e ne giurarono i Deputaci delle Qctà l’ofTer- 
vanza il di 22. Decembre nella Chiefa di S. Brigida di Piacenza, ora tenuta 
dai Padri Bernabici. Avea fimiimcnte giurato Federigo d’olTervare il con- 
venuto fenza frode d Kalcndii Ma}i,ujquc ad annos trìgiata. La Santa 
Sede non v’intervenne, si perchè nella detta Pace fua particolare di Venezia 
provveduto avea alla propria indennità coll’articolo delTElezione degli Ar- 
bitri ; si perchè fui principio del Secolo XII. non folamence le Città Impe- 
riali , ma infieme molte di quelle di ragione della Chiefa , fottraendofi dall’ 
Obbedienza, ch’era dovuta ai Romani Pontefici, ed a gl’ Imperadori Ger- 
manici, pretefero governarli, come fi governarono di propria loro Autorità « 
formando Repubbliche, tutte poc’apprclfo fondate fu! medefimo dettaglio, 
datoci minutamente dallo Storico Carlo Sigonio . (344.) Tentarono la me- 
defima forte Piacentini, e Parmigiani, ed entrarono pofeia nella Società, e 
Confederazione pur ora mentovata, e follennero con varia fortuna le collere 
di Federigo, fin’a che fi venne alla purora detta Pace di Coflanza, nella 
quale v’ha un’Articolo toccante li Piacentini, rifpetto al Ponce, ch’era in 
quel tempo fopra il Pò, ( 345. ) per cui pagavano al Moniflero di Santa Giulia 
di Brefcia, in vigore di certa Inveflitura, Canone dì lire quindeci di Milano, 

S 2 aumen- 


( 344-^ De Regn. Ital. lib. io. In princ. I 

( 345.) PaSìa Placentinorum, fcilicet PaSlum Pontis Padì,& fiilum e]usdem \ 

Ponti ! , it RegaJiiim , & Datium , Cf paSium, quod Epìfeopus Hugo fccìt de I 

Cafiro Arcuato (Terra del Piacentino) tf fi atiqua faSi a funt fimilia ab 
ipfo Epifcopo.vel à Communi, vel ab alti! de Societate nobijcum, tei noftro 
Nunào, ipfo Ponte remanente cum omnibui fuii Utilitatibui Piacentini! , 
ìtà tamen teneantur perfolvere fiHum Abbatijfe Saaiìée Julite de Brìxia^ 
t} fi qua funt fimite ! . _ i 


I 
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aumentato pofcia fotte AlefTamlro III. a lire venti. (J46.) Mi non per 
quello può dirli, che i Piacentini, ed i Parmigiani, come parimente diveiù 
altri, foffero, o riinanelTcro, tra i Sudditi dell’ Impero. Batte il punto nel 
chiarire fpecialmente due circolianze elTenzialillime di detta Pace; l’una rif- 
petto al tempo, che dovea durare; l’altra rilpctto alle Città, che la contraf. 
lero; Suppongono gli Scrittori avverfarj, che tutte le Città delia Lega, o 
Società, fbUcro Suddite dell’ Imperadore, c quello fuppollo richiede prova 
concludente, non dovendofi prcllar fede alle parole, dove li tratta d’accerta- 
re una verità dì fatto fondamentale. Per la parte de’ Piacentini , e Parmigia- 
ni, s’allega, eh' erano fempliccmente Confederati colle Città della Lega, ma 
non Sudditi dell' Impero. Che nella Lega vi fodero molte Città Imperiali, 
non fi nega, ma non fi può negare fimilmente,che non ve ne folfcro molte, 
che non erano Imperiali, (147- ) ma che doveano però intervenire alla Pa- 
ce, ed aflicurarc fe medefime contro la Prepotenza di Federigo, il quale, ri- 
dotte eh’ avelie aH’obbcdienza le Città Suddite, averebbe potuto andare poi 
a fcaricare le fue collere fopra le Città non Suddite , ma nemiche . Le parole 
niedefime dello Stromento di detta Pace porgono futficiente fondamento di 
quella diferetiva qualità, ivi - Eoi , cioè i Lombardi, Sociftatem ,ac Fan- 
tote! forum in plenitudinem grutin- noftrtf recipimui.~ LaClaiilòla - Fau- 
tore! f(jrffra-dimollra,che tutti gl’ Intervenienti nella Pace non erano d’una 
medcfima condizione. Altri erano Sudditi di Federigo, e lo riconofeevano 
per loro Supremo Alto Signore, Altri erano fempliccmente Fautori, c quelli 
erano ricevuti non già fotto l’Imperiale Dominio, ma puramente in grazia 
dell’ Imperadore - In phnitudinem irati-e noflrte renpimui.~ La maniera 
diferetiva ufata da Federigo, che fepara i propri Sudditi dai loro Fautori, 
richiede, che fiano intefe le diluì parole, come fuol dirfi, congrua congrue, 
referendo, e fpecialmente laddove nel ^.Privilegia, l’ Imperadore impone 
la necelTità di dover pigliare da fuo Figliuolo, o dal diluì Succefsore l’Im- 
periale Inveftìtura - Simili modo à Filio noftro, vel ejui SuccejJ'ore Invejli- 
tur am recipieth Nel fenfo, che ho detto, intefero,e fpiegarono il conte- 
nuto di detta Pace, rinomatiUimi Dottori, e raluno Suddito, e llìpcndiato 
nell’ Univerfità di Pavia, Città fempre attinente all’Impero. ( J48.) Dà pefo 
infinito a quella diflinzìone l'ofservanza immediatamente feguita dopo la 
"detta Pace, vedendofi , eh’ Innocenzo III. pofledette Piacenza, e Parma; e 
“che Ottone IV. giurò nelle di lui mani, che non l’avcrebbe inquietato; c 
eh’ anzi averebbe difefo, e mantenuto il di lui poirdTo , come poc’anzi marcai. 

L’altra circollanza fi è, di vedere, qual vigore, e per quanto tempo durar do- 
velie detta Pace. Imperocché fe fu riflretta a tempo, od a Perione determi- 
nate, ella fu perfonale, e temporanea, ed in confeguenza, finito il tempo 
convenuto, o mancate le Perfone contemplate, dovette celiare; e cadauna 
delle Parti dovette rimanere nello flato mcdefimo , nel quale fu prima . Noi 
vediamo, che Federigo s’ obbligò con giuramento d’ofIervarla,e che farebbe 

olfer- 


Pier M. Camp. Stor. di Piac. Iib.14. Locat. adann.iiSo. Regillr. parvul. 
Comm Plac. pag.41. 

( J47.J Società! Lombardiie , parole delle Città Confederate a ì Deputati di Fe- 
derigo, prelso il Sigon.deRegn. Ital.lib. 14., dette nel Congrclso , nel quale 
rcflò accordata la Pace, Marchia, Verome ,Ù yenetiarum cupit hahere Pa- 
cem Fridericì in bunc modum — Venezia era ella., o fu mai Imperiale > 
048 -; Homod. Signorol. coni 70. n. u. Joann. de Montepic. comr.99., che 
parla nominatamente della Città di Piacenza , n. & z8. Tomai. Boz. de Star. 

Ital. cap . }. n. 14. 
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enervata à Kulendh Maji /td trigiuta snnai . Stipolò a favore d’Ar- 
rigo Tuo Figliuolo» e del di fui Succeflbre folamenre — Sinùli modo à Filio 
uojfro, vel ejui Succfjfore &c. Le parole del Tello fono di tal chiarezza 
per la rellrizione del tempo, e delle Perfone , che non rimane luogo da farvi 
Comenci, e GlolTe. L’Imperadore preda il fuo confenfo limitato a trent* 
anni, ed efprimc le Perfone del Figliuolo Arrigo, e del di lui Succeflbre fola- 
mente, che fu il rinomato Filippo rifpetto all’ Impero, e Corrado rifpetto 
agli Staci Patrimoniali. Il conlenfo limitato produce, e dee produrrà eflétto 
limilmence limitato. Chi vuole flendcrio più oltre, come fa Baldo, il quale 
comcntolla, fa violenza al Tedo, e non merita tede. Baldo lafciofli traspor- 
tare dall’ affetto verfo l’IiTiperadorc, e dal dispiacere, ch’avca contro il Pa- 
pa, (J49. ) perchè non puote confeguire cerco Feudo , che pretendeva foflc 
dato a lui conceduto; c dilatò l’interpretazione oltre a i limiti della verità, 
c del giudo, c colla di lui autorità feduffe altri Autori, eh’ il feguicarono, tor- 
cendo il collo alle parole chiare, e limpide —, Uhue ad triginta annos — 
à Filio aoftro , vel ejus SuccejJ'ore ; ficcliè importallcro perpetuità . ( J 50. ) Pre- 
icfero nel tempo di Federigo II. alcune Città dell' Italia , che duraffe detta 
Pace nel ttij . , e cosi dopo i trent’ anni , drignendo fra loro una nuova Le- 
ga, c Società, per ditendere la libertà loro accordata. Ma Federigo II. non 
v’acconfentì, ed ebbe anzi tutte quelle Città Confederate per fue nimiebe- 
Cosi ancora gli altri Cefari poderiori niun conto tennero di detta Pace; ve- 
dendoli, che pretefero dalle Città Suddite d’Italia rifcuocere non li foli Fo- 
dro. Parata, e Manfionatico, de’ quali parla lo Strumento io certi cali par- 
ticolari , ma le aggravarono di peli infinitamente fupcriori , e dove le Città 
convenuto aveano , che loro redaffero i Regali , e la Giurisdizione , furono 
deffe fpogliate dai Cefari fucceflbri, che le concedettero a’ fuoi Vicarj Im^ 
periali, che le dominarono tirannicamente, e fecero molt’ altre cofe con- 
trarie a quella fuppoda perpetua Pace . 

Comunque debba Intenderfi, ed in qualunque maniera v’interventffero I Pia-'" 
centini, e Parmigiani, non pregiudicò della in conto veruno alla Santa Sede , , 
non eflendovi intervenuti colla permiflione, ed affenfo di Lucio III., che 
allora regnava. Tanto più redando comprefa Panna , e fors’ anche Piacenza, 
nell'Eredità della Conteffa Matilde, fopra la quale l’anno fuddetto 1177. nella 
detta Pace di Venezia, era dato convenuto, che s’elegMflero gli Arbitri, i 
quali decideffero, le le Città, e Stati di detta Eredità, loflcro dovuti all’Im- 
pero, od alla Santa Sede. ( J51.) Per maggior chiarezza di ciò, m’inoltro , 
a fare lo fquittinio de i fatti, che precedettero la Pace di Codanza, e fpe- 
cialmente tòpra li Diritti, che la Santa Sede acquidò di nuovo per la Per- 
fona di detta Cootefla Matilde. Io non pretendo accertare appuntino le cofe 

di que* 


( J49. ) Pancirol. de Clar. Leg. Interpret. in V it. Bald. Pau. de Cadr. ad 1 . 1 1. n. j. 
ÒdeLegib. , i quali ci dicono, ch’il Feudo conceduto da Urbano VI. chia- 
m.ivafi Tedina, ed era nel Territorio d’Agubio; che’l Papa il concedette a 
un’altro, e eh’ inutilmente Baldo litigò in Roma per averne il godimento. 

( ÌSO-J Peregr. coni', i.n.5. in fin. lib. 1. Maflrill.deMagidrat. lib. i.cap.7. n.7. 

( iii.) De controverfi! , dice l’articolo di quella Pace, ch’il Sigon. de Regn. 
Ital. lib. 14. deferive dall’autentico, efidente allora nella Città d'Anagni, 
qua ante tempora Hadriani Pontifici! (erano appunto quelle circa l'Eredità 
di Matilde) iater Ecclefiam, & Jmperìum verfahantur, fequeflrei ex parte 
Pontifici) ,'it Imperatoru coafiituent ; quibus mandabitur,ut eai prò arbitrio . 
tranfigant ; Qwd fi illi non confenferint , judicio Jiabitur Pont fidi , it Joh 
per at ori ! , vel eorum , quoi ipfi delegaverint . 
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di que’ tempi, troppo incerte, ed ofcure: Ma dico bene accertatainentc, 
che Matilde pofsedeva nella Lombardia varie Città, e nominatamente Par» 
ma, (J51.) ed averne fatta donazione nell’anno 1077. a Papa Gregorio VII. , 
ed alla Romana Chiefa, ritenendo l’ufufrutto fin che vifse; E,ch'efsendo 
perito l’Originale di quella Donazione, mercè le incredibili turbolenze di 
que’ tempi, nei quali i due Arrighi, Padre, e Figliuolo, pofcro i'oi'sopra 
l’ Italia, sforzandofi feppellire fiotto le di lei rovine, fie fiofisc fiato poilibile, i 
Romart! Pontefici, e la Romana Sede. Rinnovò Matilde la fiua Difipoliziouc 
l'anno iroi.,che non andò a male. ( JSJ.) Che poi dopo la morte di Ma- 
tilde, fiucceduta nell’anno 1115. il di 14. Agofto, il Pontefice Pafcalc II. re- 
fiafl'e dal pofleifio di quegli Staci eficlulb, non fia che l’atto di detta donazio- 
ne, o difpofizione, in realtà non ci fioflè, ovvero, che non avefie l'ufiifienza, 
e vigore, fie fi ha riguardo al Diritto: Ma prova fiolamente, che la P.irtc 
più debole reflò fioprafi'acta dalla Prepotenza; e ch’il fiatro prevalfie alla ra- 
gione . Avea Paficale provata nella di lui propria Perfona ciò , che forte ca- 
pace Arrigo V. Rè di Germania, e IV. Imperadore, d’intraprendere, men- 
tre poc’anzi egli era flato incarcerato, e coftretto con trattamenti crudeli, e 
con orribile fcandalo del Criflianefimo , ad accordate ciò , che non dovea . (j 54.) 
E febbene dopo che fu riniertb in libertà, fentendo i rimproveri, che tutt’il 
Mondo Iacea contro la di lui timidità, dovendo più torto confiagrare la vita 
mille volte, che mancare al debito, ed a gli obblighi della Dignità Pontifica- 
le, e della Coficienza, dichiarò nulli tutti gli atti, che la fbraa,ed il timore 
aveano da lui eflorti: ( ad ogni modo non ebbe cuore di fare altret- 
tanto dove trattavafi dì caufa meramente temporale, opponendoli all’ inva- 
fione del Patrimonio, e degli Stati di Matilde, ch’Arrigo tofto venne ad oc- 
cupare, ftìmolato egualmente dalla propria avidità, e dalle iflanze d’ alcuni 

Infedeli 


( ZV--) Sigon. de Regn. Ital. lib. 8. ad ann. 1007. — ThedalJus Marchio reliiìii 
Filiti Bonifacio, & Conrado, decejffit — ex bit Bonifacim tanta! in Italia 
Opel babuit , ut omnium Principum Italicorum fuerit longè iU!i tempeflate 
clarilfimui . Furt Canuffìi Cornei, Parma, Mulina, & Ferrarla Marchio, 
Dux Tbufeia perìndè ac Pater ejui Thedatdui — Bonifacium Legem 
Longobardam rjfe profejfttm , Matbìldem vero Saìicam. 

(iSV) Lcggefi per intero prefso il Leibniz, de Scriptur. Rcr.Brunfuic. pag. 687. 
& 688. fatto in Roma il di i.Deccmbre, e fu generale di tutti li fiuoi Beni 
prefenri, e futuri. — Omnia bona mea, tam qua aunc babeo,qvàm qua in 
fofter ùm , Deo prooitio acquifitura firn, & tam ea, qua ex bac parte Mon- 
tìum , quàm in UÌirarnontanii partibui, babeo, quàm ea, qua imfofterùm, 
Deo propie io acquifitura fum, alio quocunque jure,, prò mercede ,& remedio 
Anima mea, & Parentum meortim. ' 

C3S4-J Ott. Frifingenfi. lib. 7.Chron.cap. 14. ibi — itaque dumRomam vemifet, 
ac à Pontifice promijj'a fibi perfolvi ( Henricus ) exegijjet , Papa , eò quoti re- 
clamantibut Epijcopii , ea qua petebantur , adimplere non pojjet , tamquam 
rtocem , cum per omnia effet innoceni, cuflodia mancipatur — profiegue la 
dolente floria Godofred. Viterbien. — Papa aliquandiu capto, & delento. 
Impera! or à Civibui revocatur ,& Epifeoporum ir.veftiturai , ideft annulum, 
& baculum d Papa recipiem , ipfum Papam, Ù Civei Romano! , muneribut 
reconciliare curavi! . 

( 3 S 5 -J Ciò fii fatto in un Concilio di ii. Cardinali, cento, e più Vdficovi, ed 
•Arcivefcovi,e gran numero d’Abati, tenuto inLaterano ildl 18. Marzo iii». 
ed c riferito dal Card. Baron. ad eundcin anu. 
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Infedeli Ifafiaoi, che bramarono vedere più rodo ingrandita nell’Italia la 
Potenza d’un Cefare ribelle alla Chiefa, che laChiefa medefima . ( J56. ) 
Morto Falcale nell'anno 11 18., e fucceifivamente morto Arrigo ncH'anno 1125. 
fuccedendo Innocenzo II. nella Cattedra di Piero, dopo Califto II. ,ed Ono- 
rio li-, incontrò miglior fortuna la Giuftizia , che favoriva la S.inta Sede, 
fotto Lotario. Imperocché unitifi l'Imperadore, ed il Papa l'anno iiji. in 
Roncalia.per trattare di concerto degli affari del Sacerdozio , e dell’Impero, 
finallora difeordi, ( J57.) richiefe Innocenzo, che gli fodero redimiti gliStati 
di Matilde. Lotario non volle fubito accordare la richieda, ma prefo tempo 
3 deliberare, l'anno feguente in Roma fece la dovuta redituzione al Papa, 
il quale il di 8. Giugno ne invedl Lotario medefimo fotto l'obbligo dell'an- 
nuo Canone di lire cento, e con patto reverfivo allaSantaScdc dopo la mor- 
te deirinvedito; nel qual cafo, ora per allora, fu rinnovata l'invellitura in 
favoK d’Arrigo Duca di Baviera, c Genero di Lotario, col carico di più, 
che doveffe predare l'Omaggio, cd il Giuramento di Fedeltà, al^Rcinaui 
Pontefici. ( 158.) Il che tutto legul coll' opera, e mediazione dcl^ant’Abate 
di Chiaravalle Bernardo, che colla fua Autorità fece si, che non riforgeffero 
tra'l Papa, e l'Imperadore funede difeordie fopra le Invediturc dei Vefeo; 
vati, mentr’ erano ambidue in Liegi j (359.) e calando nell’ Italia coi due 
maggiori Luminari del Cridianefimo, aHiilctce alle Conferenze di Roncalia» 

/ I j' i ‘ ‘ * t ,';t l'Cdi, 


f Urfpergenf.ad ann. 1115. ibi — interca dìreSiì abltalui nuucii ohitum 
illiui inclytie MathìldÌ! nunciant ,ad ejuique pned'wum terras amplijfimas , 
btereditario jure p<i(lidendas , Ctèfarem iavitant , •— Ci venne l’anno 1116. 
carico di Scomuniche, lanciate .già contro di lui da Pafcale, e dal Concilio, 
fovraccitato, fecondo il DodecUirao, e l’Urfpergcnfe medefimo. ; 

(ivi-) odanti le Pacificazioni tra Calido li. ed Arrigo IV. fuddetto, il 
di Settembre lut., che fi veggono prefso Carlo Sigonio de Régn.icaL‘ 

lib. IO. • f 

( j$8.) Spondan Epitom.Baron.ad ann.ii jz. & 11 jj.ibi- Porrò eo quoq; tempore 
eundem Pontificem alIodi«m Conùtijjie Matbìldis , quod ipfa Apojhiicte Sedi 
doaaverat, eidem Imperatori ob prajìitum Ecclefite avxìitum contejfi^e, ap-i 
paret ex ejus Diplomate dato Laterani fexto Idus )uuii : quo conftat-itàillud 
tonceffum ejfe , ut tamea Imperator centum librai argenti Jingufii aoaii Apo- 
Jìolicif Sedi prò ilio exolveret , Ó" poft ipfiui obitum proprietà/ ad jus , & Do- 
miniumS.R.E.abfq;ulla dimìnutione reverteretur . Q/^d fimiltter.coacejjit 
eodem Diplomate Henrico Duci Bavarite ipfius Imperatori/ genero, mdem 
cenfus, & reverfioni/ conditionibus , necnon homìnii, & fidelitatit Romani! 
Pontificihus jurancLe . — Helmold. lib. 1. Chron. Slav. cap.41. — Capitque 
in diebu/ LothariiCtefari/ oriri nova lux, non tam inSaxonite finibus ,quàm 
in uttherfo Regno, tranquillità/ temporum, abundantia rerum. Pax inter 
Regnum , & Sacerdotium . ^ - 

(J59.) Bernard. Bonavall. inVit. S. Bernard. lib. i.cap.i. ibi — Importune idem 
Rex (Loihariu$,nondùm Augudus) inftitit , tempui babere fe reputam, op- 
f or t unum, Epifeoporum fibi reftitui Invefiiturai, quas ab eju/ Pr,edece£'ore 
Imperatore Henrico , per maximos nu/dem labore/ ,&multa pericola Romana 
Eccltfia vindicaret . Ad quod verbum expavére ,& e^alluere Romani , gra- 
vi/// fe fe apud Leodium arbitrati periculum offendiffe, quam declinaverint 
Roma. Nec confilium fuppetebat , donec murum fe oppofuit Abbai Saniìus . 
Audalìer enim rcjijìeni Regi, verbum malignum mira libertate redarguit , 
mira aufloritate compefeuit . . , 


e di Romai ed alla folennc Coronazione di Lotario in San Giovanni di Lu- 
terano, tenendo l'Antipapa Anacleto il Vaticano. ( j6a) 

Qui non diranno gli Avverfarj, che Lotario il faceffe per timore, che’l Pap.i 
non commoverte la Gerinania contro di lui; avvegnaché non il Papa era in 
iftato di mettere paura airimperadore, ma Lotario averebbe potuto, volet> 
do, fare qualunque al'pro governo d’ Innocenzo, ch’era flato bensì ricono- 
feiuto per legittimo Papa, ma durava però ancora il partito dell' Antipapa 
Pier di Leone, ch'era fortiflìmo, e che pofeia coflrinfe Innocenzo d'abban- 
donare Roma, ( j6i. ) 

Rinnovò Federigo Parbarofla, fucceduto a Corrado, che regnò dopo Lotario» 
Tinvalione d'Arrigo, mettendofi colla forza in pofsefso delle Città, e Stati 
di Matilde; e reclamando Adriano IV., ed infiftendo, che lo Spoglio a pre- 
giudizio della Romana Sede fòfse purgato colla reflituzione deU’ufurpato» 
rifpofe Federigo, che l’Impero v’avea i fuol Diritti, e che prima doveano 
metterfi in bilancia col fuppofti Diritti della Romana Sede. Non pretefe 
egli già d’efsere il Giudice Supremo dei Papi, come vann’ora decantando il 
Mufeo, ed altri, come lui. Seguaci di Lutero; m.i dif$e,ch'egli era pronto 
a rimetterli al Giudizio degli Arbitri. Il Papa ricusò il ripiego, ( ì 6 i.) e ri- 
eufollo con tutta ragione. Pofciachè, febbene l'Equità del Jus delle Genti 
richiede, che nafeendo Controverfie di Stati tra due Principi Supremi, per 
non venire al rimedio ferale della Guerra, che fottentra in vece di legittimo 
Tribunale, ch’io talcafo non v’è; (j6j.).e per non mettere il Mondo io 
combuflione,fi proccuri ogni mezzo poflibile, tra' quali fuole avere il primo 
luogo l'Elezione degli- Arbitri , talmente che non pofsa darli taccia d'ingiu- 
flo a quella Parte, che provocò a tal' Elezione, quando l'altra ricufi . ( 364. ) 
Contuttociò il Pontefice Adriano farebbe a torto riprefo, e non per quello 
averebbe Federigo giuflificato,e non giuflificò nel concetto del Mondo favio, 
le Guerre atroci , che per tal caufa feguirono. Avea la Santa Sede pofleduti 
l^i Stati, che Federigo le avea occupati, piò di vent' anni pacificamente. 
Avea in fuo favore la difpoTizione di Matilde , che n’era flata in pofsefso più 
di cinquant’anni, e più di centoventi, comprefo il tempo di Bonifacio, e di 
Tedaldo fuo Padre, ed Avo rifpettivamentc . Avea difeufso l’affare Innocen- 
zo nel Colloquio di Roncalia, e fucceflivamente in Roma; e l'Imperadorc 
Lotario le avea fatta Giuflizia , riconofeendo i Diritti della Chiefa , c facen- 
done puntualmente la reflituzione. Dovea dunque Federigo, a tenore dell' 
equità del Jus delle Genti, interpellare il Pontefice Adriano»e recare i titoli, 

e le 


( j6a) Robert, de Monte in Ap^ndic. ad Sigebert. Gemblac. ann. iijj. ibi — • 
Luitberius Jmperator txpeditionem in Italinm parat , & cum Epìfeopù , & 
jirchifpifcoph, ac nominai ijjìmo Abbate Clar<e VaUit, Bernardo , Papam Inno- 
eentium Romam deducent contri Petrnm Leonit , qui Monafterìum S. Petri 
munierat , eum in Epif copio Lateranenfi, i Sede Pontificali potenter collocai , 
ipfum veri Luitberium Innocentiui Papa ibidem in Imperai oremeonf errai &c. 
(j6i.) Otton. Frifingen. lib. 7. cap. 18. Pfeflìnger. nella riftampa del Vitriar. 
fatta l'anno 1711. lib. i.tit. j. pag.564. col.z. ibi — quicquid Ronitc peregit 
(Lotharius) non coaSii feeit, fed quia iti placuit. 

( j6i. ) Radevic. de Geft. Frider, lib. i. cap. J4. 

( ì^ì J Ubijudicìa deficìunt, incipit bellum, Grot. de Jur.Bell. & P.ic. llb.t. 
cap. I. $. 1 . 

( J64. ) Grot. cit. lib. 1. cap. 1}. J. 8. ibi — Contri eum, qui Arhìtrum acripere 
foratusfit.nefas eft,ut in injurhfum ire. Alberic. Gentil.de Jur. Bell. lib. 1. 
cap.z., raccogliendo l'uno, c l’altro efempj di tutta l’Antichità.^ 
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e le ragioni, che pretendeva competere aH’Impero fopra gli Stati in quiliio- 
ne;ed in cafo di liifcordia dovea proponete il ripiego degli Arbitri, cui Adria- 
no non averebbe potuto giuftamenie rifiutare. (^65.) Era dunque l’ingiu- 
flizia dalla patte di Federigo, ch'avea prevettito l’ordine del procedere, ed 
era mera merilTima illufione, c beffa, dopo d’avere fpogliato il PoCsefsore, 
ricufarc la reflituzione, e provocare agli Arbitri, c venire al rimedio ferale 
della Guerra, per Ibflenere la di lui patente ufurpazione, come fece, fegui- 
tando a tenere detti Stati, fin’a che vifse. Non confentì mai la Chiefa, nè 
meno tacitamente,. all’ ingiufia detenzione. In occafione della detta Pace ac- 
cordata in Venezia, colla mediazione di quell’ Inclita Repubblica, confentì 
Federigo alla reflituzione de i Beni occupati alla Romana Chiefa ; ma volle 
eccettuare i Beni della Contefsa Matilde . Il Papa bramofo di dare la Pace 
airitaiia, fu contento, purché s’eleggefsero gli Arbitri, che dccidefsero fo- 
pra le ragioni delle Parti. ( j66. ) Federigo però avvezzo al difpregio delle 
Divine, e delle Umane cole, pofe in non cale il Giuramento, ed ogni ri- 
guardo deirOneflo, ritornando ai fuoi facrilegj, fenza punto curarfi d'eleg- 
gere gli Arbitri, nè dell’ autorità de i Mediatori, nè del concetto fvantag- 
giofo, eh’ averebbe riportato dall’llman Genere. Replicarono preffo quell' 
Afpide fordo le iflanze Lucio III. l’anno 1185. ( j6;. ) ed Urbano III. l’anno 
1186., l’uno, e l’altro in Verona. (j68.) Parlò alto Urbano, e Federigo il 
foffrl con pazienza nell’eflerno, amareggiato però internamente, perchè vo- 
leva pure flrappare di mano al Papa la pronaozione d’Arrigo fuo Figliuolo 
alla Dignità Imperiale; (Conofeea dunque, che dipendeva dal Papa; e quell’ 
efempio folo farebbe capace di fmentire i Moderni, che vogliono l’oppoflo;) 
c non riufeendo l’intento, tornò deffo alle antiche fmanie;ed averebbe Papa 
Urbano fulminate le Scomuniche, fe dalla morte tKm fofse flato prevenuto. 
Calcò Arrigo le veftigia del Padre, cui realmente fuccedette nell’ Impero, 
mantenendo l’ Ufurpazione degli Stati di Matilde, che finalmente fu circo- 
fcritta, primieramente da Filippo Figliuolo del Barbarofsa, che ne fece po- 
fitiva reflituzione a Papa Innocenzo III., pofeia, come s’è veduto, per di- 
chiarazione formale, che fecero Otton IV., c Federigo II., con folenni Giu- 
ramenti, che preflarono al fuddetto Pontefice Innocenzo III., ancorché l’uno, 
c l’altro, pentiti del ben’ oprato, voleffcro macchiarfi col reato dello Sper- 
giuro, pagando l’uno, e l’altro il fio delle loro ribellioni contro laRomana 
Chiefa, fenza che però flrappare poteffero dalla di lei Obbedienza le Città 
di Piacenza, e Parma, poGedute, come parimente s’è detto, da Innocenzo 
pur ora mentovato, e dagli altri fucceffivi Pontefici fin’ a tutto l’Impero di 
Kidolfo, d’Adolfo di Naffau, e d’Alberto I. Figliuolo di Ridolfo. 

. * T Simon 


(365.) Jntquìtas Partii, diceva Sant’Agoflino deCivit.Dei lib. 4. cap. 4. , 
bella ingerit , e colla di lui feorta Grot. cit. cap. i. $. 4 . dove foggiugne — 
Sic in Romano Fecìali Carmine ; Ego voi teftor ,Populum illum injuftum effe, 
ncque ju! perfolvere & lib. j.cap. 3. §.j. 

( 366.) Spondan. Epit. Annal. Bacon, ad ann. 1177.^.6. Sigonio citato di fopra. 

(367.) Spondan. 1 . c. ad ann.1185.5. t. Sigon.deRegn.Ital.lib. 15. ibi- Co«rr//o 
convocato, cui raro exemplo Pont if ex, & Imcerator ìntererant — Lucio 
fofiulanti, ut Fridericui redderet Matbildii Oiereditatem, c<eteraque ,qu4$ 
Ecelcfi<e jurii tener et , reftitueret, die ahnuit . Eidem vero petenti, ut Hen- 
ricui Jiliui Rex infignìbui Auguftalibui ornaretur , difertè item à Lucio de- 
negatum, atque ita exulceratii utriuique animii Contilium eft dimiffum. 

(368.) Spondan. ibid. iid ann. 1186. ^.i. , 
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Simon Mufeo, (J69.) ed il Pfeffingero di lui amiciiSmo, (J70. ) non amme». 
cono le difpofìzioni di Matilde in favore della Romana Chiefa . Si prevalgo- 
no dell'argomento negativo; direbbefl meglio, d’una folenniflima freddura; 
mentre dicono, che lo Schafnaburgenfe, Mariano Scotto, Dodechino, il Gem- 
blacenrc,il Frifingenfc.ed altri Scrittori di quell' Et^, non ne fecero menzio- 
ne. L’argomento negativo prelTo li Critici vale un zero; in confronto poi 
di più Autori Clanici, che pofttivamente atteftano il contrario, merita d'el^ 
fere riputato Calunnia manifeAilTima , puerile inezia- Leone 01 iienfe,ch'al> 
torà vivea, ne parla, come di cofa indubitata. (}7i.) Quafi colle medcfime 
parole altrettanto attelia Onofrio, che fcrifle la Vita di Gregorio VII., del 
quale fu contemporaneo. L’accenna £)omnizone, che defcrifl'e in verfi la 
'Vira di Matilde, tralafciando gli altri in gran numero, che nei Secoli pofto 
riori ne fanno ampia fede. Volle il Pfeffingero fovraccitato farfi onore nella 
riftampa,che fece l’anno I7iz.,del Vitriark>,aggiugnendo qualche cofa del 
fuo agli Argomenti recati contro la difpofìzione di Matilde dell’anno noi-, 
fuppofto, per farci grazia, che forte vera; dicendo, che per ertere Donazio- 
ne univerfale, ella era di niun valore, ed allega il Carpzov. (97Z. ) Dovea 
egli provarci il di lui alTunto colle Leggi Saliche, profertate da Matilde, co- 
me s’è moftrato col Sigonio di fopra citato; non colle Leggi Romane, che 
allora giacevano fepolte oell’obblivione; ( J7J. ) fendo ftate ritrovate dopo la 
di lei morte, regnando Lotario, nella Città d’Amalfi,e portate a Fifa, dove 
Irnerio cominciò ad infegnarle, e ad illuftrarle con picciole GloiTc ; ( 574. ) e 
fi confervano in oggi, ed io le ho vedute, Originali nella Guardaroba del 
Screnirtimo Granduca di Tofcana,qual prcziofiffima reliquia dell’ Antichità. 
£ quando pur anche voleiTe il Pfemngero, che forte giudicata la Donazione 
in quiftione colla Romana Giurisprudenza, dovrebb’ egli fapere, eh’ avendola 
fatta Matilde - prò mercede , & remedh Anim<e mete , & P arene um meorum , ■* 
ed a favore della Chiefa, la rtcrta Romana Giurisprudenza infegna, che fuf- 

iirterebbe , 


f jSg.J pag. 51. ibi — Alter J deindè profeSìione in Jtaliam ad diùonem Ma- 
ilhildìi in Lombardia , Tbafciam<ìue ,quam (vuol’ egli reftrigncrc la difpofi* 
zione della Contefsa folamentc allaTofcana,e la mette pur anche in dubbie 
colla claufola - ut perbibetur - ) teftamento, ut perbibetur, quamvis fine 
effellu, Ec de file Romanie donarci, occupandam fufceptà Par mie, & Mao- 
tuie pojfejfionem arripuit . 1 

(no.) Ad’vitriar.lnftit.Jur.pub.Romano^ìcrm. lib. i.tit.4.5 j.lit.O. , 
(n'^'ì Ub. ì-cap.qi. Ann- Daminicie inearnationìt errore delCopifla, 

corretto pofeia con altri Manoferitti di migliore credito, dovendo dire 1077., 
come in altre Stampe fi legge ) Madbilda Comìtijja Henrìci Imperatorii exer- 
citum t imeni Li^uriam ,(dTbufciam Provincia! Gregorio Pa'pie , & S. R.Ec-~ 
défilé devotijfime obtulit , undè in primis caufa feminandi inter Pontificem, ) 
éf Imperatorern odii inìtium fuìt — Ejuidem Donationii autograpbum i cum 
perierit , aho eam fcrhto legimui renovatam . 

(n^.) Part.z. Jurisprud. Por, confi, iz. defin. z$. 

( ni-) Benché v’erano di quelli, ch’ofservavano la Legge Romana, in virtù ) 
delle pratiche rimafte vive tra la barbarie, che regnò dopo le invafioni dei } 
Gotti, e dei Longobardi, e non in virtù delle Leggi diGiufiiniano, che nè 
men lui vivente vi furono ricevute, ritenendo gl’italiani il Codice Teodo- 
fiano, cui erano avvezzi, e l’ofservò Giacomo Gotofredo Prolegum. Cod. 
Theodof. cap. j. 6- & 7. 

(n 4 -) Urfperg. pag.zii. Sigon. de Rcgn. Irai, lib.z. ad ann. 11J7. Relat-Bo- 
nooieo. pag. jzi. . < . ) 
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fiderebbe, per it privilegio incontradibilmente accordato alla CaufaPia,che 
\A l'ciolra da tutte le formalità, e proibizioni del Jus meramente pofltivo, e 
vuol elTere giudicata col foto Jus Naturale, e delle Genti; ( ;7$.) e lo ftclTo 
procede, quando la Donazione univcrfale fu fatta da un Priocipe Sovrano, 
quai’era Matilde, ( J76.) ovvero a favore di Principe Sovrano, qual' era la 
Romana Chiefa, benché ’l Donatore foffe Privato. (S77. ) 

Ermanno Corringio non ebbe l'audacia di negare aflbiutamente il fatto. (}78.) 
Controverte primieramente il precifo dei Beni, che quella dìfpofizione com- 
prendeva. Ma gli Autori, che ne parlano, fpecihcano per lo meno Parma, 
ed indefiniMmente altri Beni della Lombardia , fra' quali non farebbe impof- 
fibile , che vi folfe Rata Piacenza . Dice poi , che Federigo adduceva contro 
il Papa un'altro pretefo Teftamento di Matilde a favore dell' Impero; Che 
i Papi, lunga pezza dopo la morte della Teflatrice, confeguirono il poiTcITo 
di detta Eredità; Che Federigo fc l'appropriò, e lafciò gridare Adriano IV.; 
Ch’Aleffandro 111 . v’acconfentl(faIfo falfilTimoJnelIa Pace di Venezia; Che 
non curò le illanze di Lucio III., e eh' Arrigo di lui Figliuolo feguitò nella 
medefima occupazione (quali inezie? quali lirivolczze?} Confeifa però, che 
Filippo Figliuolo fecondogenito di Federigo, dopo la morte d'Arrigo, fa- 
celfe la rcRituzione; ma v'aggiugne di fuo capo, che rcRalTe viva la lite, 
Jiire , aa injuria pojjeffio illa ad Pafas oertinerct ? Confefsa parimente , che 
Federigo II. Figliuolo d' Arrigo facede defso pure la rellituzione ; Che . non 
. potendo negare fofse afsoluta, finge a capriccio, che vi folse indotto ingan- 
nevolmente dai Papi; à Papit iaduUus reddìdit Matbildica. E come fc il 
mancare di fede , ed il contravvenire a i proprj giuramenti , recafse vantag- 
gio, foggiugne - Non multò tamen poft verfo coafilh ,jihi ,(f Imperio iterum 
viudicavit Diflìmulò, che nella Pace di Venezia vi fofse il riferito Arti- 
colo, che’l Barbarofsa ritencfse l'Eredità di Matilde, fin' a che folamcntc gli 
Arbitri, che fi doveano eleggere, difeutefsero le ragioni delie Parti. Didìmu- , 
lò parimente la rellituzione fatta da Otton IV. , e produfse gli atti foiamen- 
te, che fece dopo la di lui ribellione contro la Chiefa . 

Conobbe il Corringio la vanità delle addotte fue cavillazioni . (Quindi ebbe 
ricorfo al ripiego famigliare de' fuoi Connazionali. Volle dunque, che gli 
Stati di Matilde foggiacefsero al Supremato dell'Impero, o come Feudali, 
C)d anche pollo, che tbfsero Allodiali, come in fatti l'Iinpcradore Lotario li 

T 1 riconobbe 


Pofifei regtda, dice il Card, de Lue. de Donar, difc.z;. n. <., ea limitot 
tionem recipit in donationibus (omnium bonorum) qute Ecclejlée ,vel Caafie 
piee fiant ; Tùm quia congruum potiàs , oc laudabile eft, ut Ornare Dei, ac 
prò falute Anima, omnibus temporalibut quis privetur ; tùm quia melior 
teftandi f acuir as defideranda non eft - e Giovanni Torre difeutendo l'illefsa 
quiflj'one, e parlando dell' accennata limitazione, nel fottilifiimo fuo Trat- 
tato de Paél. futur. Succefs. lib. ;.cap. $.n. 115. & 117. — Communiftima eft, 
dice, iS ab omnibus ferè recepta Sententia, quod valeat donatio omnium 
bonorum prafentium , «ir futurorum favore Ecctefia, vel Caufa pia .' — Et 
bac opìnio ad favorem Caufa pia eft vera • — Necnon quando intuita pie- 
tatìs , ^ charitatis prò falute Anima fieret ; ~ indicando copiofe allegazio- 
ni , come fuole . 

( nò.) I Contratti del Principe vanno profciolti da tutte le folennità , c proi- 
bizioni del Jus Pofltivo, 1.4. C. de teftam. l.Apud eum, in fin. De Manum. 
I. Princepr , fi', de Legib. 

( ni ) Abbas Panorm. conf. lor. n. 5. part. z. & confi 84. a. i.part. i. 

( I78.J De Fin. Imper.Germ. lib. i. cap. io. fol. 120. 
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riconobbe, e per tali ti confcfsù. Bada rifpondere, che rifpctfo alla Supre- 
ma PodelU Imperiale, nell’ ipotefi, che i Beni di Matilde folWro Allodiali, 
dee provarli dal Corringio, che vi fi fonda, estendo quella appunto il Sog- 
getto della Controverlia , che non può deciderli con allegare per fondamento 
quello, eh' è in quiftione. Ella è puerile petizione del principio, direbbe un 
Logico; ed in quanto alla luppolla qualità Feudale, baderebbe per efcludcr- 
la il dire, ch’avendo Lotario prefi in Feudo dal Pontefice Innocenzo li Beni 
in quidione, per confeguenza farebb* egli dato Padrone Diretto, ed infieme 
Feudatario di fe medefimo . Dalle Chimere ancora fa riportare benefizio 
queda drana Giurisprudenza . 

Ricorre per ultimo il Corringio al fovraccitato Onofiio, colla di cui autorità, 
come fe fofse Tedo del Vangelo, e di tal chiarezza, che non ammettefse 
interpretazione contraria , pretende dabìlire l'allegata qualità Feudale . Ril- 
pondo in due maniere. Primo, eh' Onofrio racconta femplicemente la pre- 
tenfione, fenza tampoco efprimere qual fofse l’Imperadore, che l’eccitaf- 
fe . ( J79. ) Fu egli Arrigo IV. Imperadore , e Rè di Germania il V. , che tentò 
occupare quei Beni fotto il precedo, che fodero dell’ Impero, come realmente 
gli occupò. Secondo; all' autoricà d' Onofrio contrappongo il Giudizio dell’ 
Imperadore Lotario. Non puote Onofrio vedere forfè terminata con Impe- 
riale Sentenza la Controverlia, della quale efso parlò; e perciò credette, che 
veramente fofse Matilde Feudataria dell'Impero, inferendo nella fua Narra- 
ziooe quella Claufola , che pare afsoluta - Cujas Matbiìdii trai beneficuh 
ria.- Vifse egli forco Gregorio VII., c non dovette fopravvivere dal 1087., 
nel quale inori Gregorio, fino al 113}., nel quale Lotario fece la fuddetta 
conlédione d'Allodio, perchè averebbe dovuto fopravvivere quarantafei anni. 
Comunque fia ; il fatto , e la dichiarazione di Lotario preponderano infioita- 
mente all' attellazionc d' Onofrio, Giudice il Mondo favio. 

Più. Federigo Barbaroda mai prette, che gli Stati di Matilde fodero a lui do- 
vuti per devoluzione del Feudo fx capite line a finittr. Fingeva un Telia- 
mento di Matilde in fuo favore, contrapponendolo alla dil^fizione, che 
realmente avea fotta in favore della Santa Sede. (380.) Volle piùtodo Fe- 
derigo fobbricarc un Teflamento fittìzio, eh' azardaifi ad allegare la pretefa 

qualità 


( n^) Matbiìdii , dice prefso il Corringio eie. cap. 10. pag. 124., Bonifacii, 
■Maxim per Italiam Principi! , FUia,& beerei , Jmperatorii Heurici lÙ. tiim 
timem , Longobardi* .Tbafci^e , & Liguri* aliquot Urbe! jtire b*reditario 
ad fe pertmentei , Crejurh Pap* ,& S. R. Eccleji* donacit ; bine adii inter 
Imperatorem, & Pontificem fenùnarium primo exortum, cum Jmperator do~ 
uatùmem illam in Imperii, cujus Matbiìdii erat beneficiaria , pr*jtidicium 
approbare nulli ratione voluiffet , imo ea omnia occupare , tanquam ad fe 
devoluta tentaret . 

( 380.J TraLìabant inter fe, fcrive Arnold, de Lubecc. Autore contemporanco 
di quedo Congrefso, Dnui Papa (Lucio III.) iS Jmperator (Federigo I.) 
dt Patrimonio Matbiìdii Matron* Nohilijfim* ,quod Jmperator in pofjejjione 
bahebat , dicem ab eadem Jmperio collatum . £' conversò Dnui Papa Sedi 
Apofiolic* abea donatum affirmabat , Cumque in argumentum probandi, 
teftamenti ex utraque Parte privilegia porrìgerentur nullo fine caufa termi- 
nata ed. Ofservifi di grazia, che fui dopo lettant’ anni, e dopo tant’ altri 
Trattati, c Guerre, Ut mefso Itiora quedo prctefo Tedamento di Matilde, 
che fi dovea allegare, e farebbe dato allegato fubito, fe vi fofse dato; per- 
chè averebbe decifa la lite, e difefa la fama di Federigo, macchiata nel con- 
cetto del Mondo, come d'un' LJlurpatorc de ì Beni della Chiefa. 


qu^tlità Frudr-ife .contro U quale fapeva.che tutto il Mootlo Tavcrebbc con* 
vinto di I Tcflamenti fi fanno fegretamente > pofcia fi confervano nc* 

gli Archivi . Le Invefliture.malTimamente allora, fi facevano con pubblicità . 
Se Federigo avcflc allegata la qualità Feudale, averebbe dovuto recare l'In* 
veflitura, che non era egualmente agevole fabbricare, o fingere, perchè do* 
vea eiTcre munita con Soferizioni, Sigilli, ed altre folennità, che non potea* 
no di leggeri tormarfi a capriccio. Notoriamente fapcvafi.che Matilde avea 
ricevuti dal Padre gliStati.e che Bonifacio di lei Padre aveali ricevuti da fuo 
Padre Tedaldo, ch'era morto fin nell'anno 1007., di maniera che averebbe 
dovuto molirarfi da Federigo un'Inveflitura conceduta da uno degli Ottoni, 
difficilifTima a fingerfi; e tanto più , perchè averebbe dovuta effere compren* 
fiva ancora delle Femmine, cui refifieva la ragion Feudale, che dove trattafi 
di Feudi Regali , non le ammette . 

SufTifleva dunque, mal grado le cavillazioni del Corringio, la Donazione, o 
Teflamento di Matilde, e con e(Ta la ragione, ed il Diritto della Santa Sede 
fopra Parma , che che fbfTe di Piacenza ; e ficcome traiferi Matilde nella San- 
ta Sede i fuoi Beni, cori il fuo poireffo, quanto fia per efeiudere il pretefo 
Diritto dell' Impero, e quanto fia per l'cfietto Civile, merita effere riputato, 
come polfeflb della Santa Sede, al quale unendo il pofléllb di Bonifacio, e 
di Tedaldo, anderemo fin quafi al tempo del Magno Ottone. Io non fo, fc 
poteffi effere giufiamentc redarguito, dicendo, che Matilde con quelle fue 
Donazioni, o Teflamenti, volle fare una tal quale rellituzione di Cofeienza 
alla Santa Sede; mentre i di lei Beni, per quello almeno, che toccava la 
parte di Lombardia, che cape nell' Eimilia. erano flati recentemente donati 
dall' Imperadore Arrigo il Santo a Benedetto Vili, il di di Pafqua dell'anno 
T014. (}8i. ) in conformità, ed in confermazione della Donazione, eh’ avea 
fimilmente fatta ilMagnoOttonc l'anno 961. a Papa Giovanni XII., tklle quali 
dovea effere viva la memoria nel tempo di Matilde, ch’era nata nell’ anno 
10J9., ed effa, come altresì Bonifacio, e Tedaldo, aveano lungamente de- 
fraudata la Santa Sede, occupandoli in di lei pregiudizio. 

Quello, eh’ aweniflè di Piacenza fotto Corrado li., e fotto li tre Arrighi, fin* 
alla morte di Matilde, non è cosi fiicile accertarlo in que' tempi, come già 
diffi, troppo ofeuri, e confùfi. Direm di loro, ed infieme d’ Ottone 111 ., e 
d’ Ottone li., che più agevole farebbe diffinire ciò, che far doveano di ra- 
gione, e di giufiizia. che raccontare, fenza pericolo di cogliere sbaglio, ciò 
che fecero di fatto, non folamente nelle Città, e Territori di Panna, e di 
Piacenza, ma nell’ altre ancora, eh’ appartenevano findallora, per confeffio- 
ne di ben molti Storici contemporanei, ed appartengono alla Romana Sede. 
Sappiamo, che quegl' Imperadori celebrarono numerofe fiate i loro Conventi 
generali nelle Roncalie, luogo poco dittante da Piacenza, eh’ anche in oggi 
ritiene il nome; (jSt.i.Si vedono regittrate nel Volume degli Ufi Feudali 
diverle Cottituzioni date in Roacaliis propè Placcntiam, decifive d’ alcuni 
dubbi delle materie Feudali, eh’ erano tuttavia incerte, come puramen- 
te dipendenti dall’ ufo, e dalle pratiche di Nazioni diverle, e ira di loro 

1 varia- 


Baron.ad b. a. -Il Corring.de Fin. Imp.cap. io. vorrebbe vederne l'Ori- 
ginale; e non pretta fede alleOipie femplici. Come dunque afserifee quello 
Scrittore - cautum Ù ibi ejTf SummoCtefarntn imperio? Io noi fo; ma dove 
trattafi co' Signori ImperiaTifti, è un delitto, fe non fi crede fulla parola. 

( jii-) Erano, ed anche in oggi fono, i Campi delle Roncalie, deftinate a 1 
Conventi Imperiali, fulla deftra del Pò; e deferive il luogo, e forma dell'ac- 
campameiMO, RaJcvic. Canonico di Frifinga lib. i. cap.46. 


variamente ripugnanti . Rirhicdcrcbbeft più toffo un gran Veiurne , che 
una Diflèrtazione, a volere fcandagliare minutamente la verità dei fatti > e 
la fuflilleaza dei Diritti. fopra tutte le Città, e Provincie ddi'ltalia, rifpet- 
to a quelle ancora, ch'erario Hate dell' Impero, c degl' Imperadori, difeen- 
denti da Carlo Magno, e però anteriori alla traslazione delia Dignità Impe- 
riale nella Germania . Non ammettendofi li fondamenti recati nella Prima 
Parte della prefente Didertazione , e mifurando la giuftizia dei pofsedì d'Ot- 
tone Magno, e degli altri, che regnarono nell' Italia infino a Federigo I., 
colla (lelTà mifura, colia quale i Profedbri del Jus pubblico Romano^ìerma- 
nico mifurano la giiiltizia de i podeffi degli altri Principi dell' Europa, e 
malTtmamente dell'Italia; bifognerebbe concedere per forza di legittima, e 
necelfaria illazione, che tutti quegl' Imperadori fodero dati di quA dall' Alpi 
Ufurpatori, Podedori di mala fede, meri Tiranni. Non averebbe rutto il 
torto colui, il quale contedade agli Autori Imperialidi l' Adloma infegnato 
dalla Natura, e ricevuto egualmente dai Romani Legislatori, e dalla Giu- 
risprudenza di tutte le Nazioni; cioè, che niuno può, falvo il pudore, e fai* 
va la Cofeienza, fottrarii a quella Legge, ch’edb vuole, che dagli altri s'of- 
fervi a di lui favore. Producono a loro vantaggio quedo dettame 

d’Equità naturale gl' Imperialidi tutte le volte, che ci trovano il loro conto. 

Il produce Giovan Limneo ( ;94. ) contro li Franccfi, perchè decantano cf- 
fere inalienabile il Domanio della Corona propria, pretendendo vicendevol- 
mente in vigore d'altro fimile Diritto, che da inalienabile il Domanio Im- 
periale; e poterd ricuperare all'Impero il Regno Arelatenfe, non odante la 
cedione fatta dagl’ Impetndori Carlo IV., e Sigifmondo. Dovrebbono dun- 
que confentire di buona voglia, ch'altri parimente il recade contro di loro- 
affine di convincere, che Ottone Magno, ed i mentovati Cefari di lui Suc- 
cedori, non aequidarono verun Diritto legittimo fopra l’ Italia, togliendo di 
mezzo l'Autorità dei Romani Pontefici, la Dedizione volontaria, e la con- 
tinuata ricognizione dei Popoli Italiani, che li ricevettero, quai nuovi, c 
legittimi Sovrani . 

Sia d’altri la cura d'argomentare, e di fodencre ciò, che pur ora ho detto.,» 
In quanto a me, acciocché comparifea nell' ampiezza di tutto il fuo lume 
laGiudizia dei Titoli, che lavorifcono la Santa Sede, fopra gli Stati , eh’ atv 
tualmeme poffede.ed in particolare fopra le Città di Piacenza, e Parma, 
chieggo la permidtone al Leuore d’efaminare, quanto più fucciotamentc 
potrò, il fatto della Traslazione dell’ Impero dalla Stirpe Carolina nel M» 
gno Ottone, c nella bellieofa, ed Inclita Nazione Alemanna; e fin' a qual 
legno, ed a qual termine di Suprema Giurisdizione edendede i fuoi nuovi 
acquìdi , e facendomi alquanto più addietro, dico, che • ; 

Il ‘Regno de’ Franchi dopo edere giunto a quella vada Mole, che ci dicono le 
Storie» mediante le gloriole conquide di Carlo Magno, U quale fregiollc 
ancora còl luminolb Carattere della Dignità Imperiale; (385.) redò nei di 
: lui 

Pudendorf de Star. Nat. Hom. §. ij. 

De-Jur.pub. Romano^ìcrm. Tom. t. lib. i.cap. 9. n. it. — 

C 385.,! Annovera defso i proprj Sudditi lib. 6. cap. 181. de’ fuòl Capitolar} — , 
Romano ! , Frantoi , Alemanno! , Bavaro ! , Longobardo ! , Gafconei , Saxonei , 
Thurittgt »! , F rifont! .Gallo ! , Burgundionei , Britonei.Beneventana.Cothoi, 
Htfpanoi, c marcollo Pacific. à Lapid. Not. & Stridi, in Monzamb. dife. 9. 
pag. Il 5. Dicali di grazia, per qual caufa non ricordafse l’Emilia, c la Pen- < 
tapoli, Provincie componenti l’Efarcato, avendo fpecificati li Romani, li 
Beneventaui, i Longobardi? , • 1 
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luiPofteri variamente lacerato più toftoiche divifo. Lodovico di luì Figìiuo* ! 
lo gictò il pomo della Dìlcordia tra i Cuoi Figliuoli i facendo l'anno iiji.una 
divifione degli Stati, nella quale aflegnò sì gran porzione a Carlo, chiamata 
poi il Calvo, (che doppiamente amava, e per edere Figliuolo di Giuditta 
icconda Moglie, e per edergli nato nell' età fua più avanzata ) che grande- 
mente amareggiò Lotario, Pipino, e Lodovico Figliuoli d'Emma fua prima 
Moglie; a tal legno, che Lotario mife in arredo Carlo, e Giuditta, ed indi 
poi Lodovico fuo Padre, codrignendolo a prendere l’Abito di pubMico Pe- 
nitente, coU’adUlcnza del Clero, Ufurpatore d'incompetente Giurisdizione. 
Rimedb poi per unanime cofpirazione de’ Sudditi Lodovico nel pofledo degli 
Stati, e dell' Imperiale Dignità, proccurò indarno raddolcire gli animi dei 
Figliuoli con reiterate divifioni, eh’ a nulla fervirono. Imperocchà morto 
L^ovico, Lotario Primogenito, e codituitoConforte dell' Imperiale Dignità 
dal Padre lìn nell'anno 8i7.,volea tirare a si tutti gli Stati , concedendo , ed 
anco lotto Legge di Feudo, a Carlo l’Aquitania folamente, ed a Lodovico 
la Baviera; lo che fu caufa di fanguinofe difeordie, terminate dnalmente 
con una nuova divifìone, in virtù della quale toccarono, a Lodovico la Ger- 
mania, onde trade il foprannome di Germanico; a Carlo tutti gli Stati podi 
tra l’Oceano Britannico, e laMofa, col titolo l’uno, c l’altro di Ri fempli- 
I cernente; ed a Lotario gli Stati, che dal di lui nomeLotaringia furono chia- 

I mari, con tutta la Provenza, ed il Regno d'Italia, colla Dignità Imperiale, 

' la quale pofeia vedendo edb l’ Abito Religiofo nel Monidero Prumienfe l’an- 

no 855., pafsò cogli altri di lui Stati nel Figliuolo Lodovico; ed indi nell’ 

I accennato Carlo Calvo; pofeia in un’altro Lodovico, chiamato il Balbo, e 

finalmente in un’altro Carlo, chiamato il Cradb,ch’a parlar giudo, fu l’ul- 
timo degl’ Imperadori Carolini. (386.) Di fatto dando egli manifiedi indizi 
di demenza , e non avendo Figliuoli , tutti i di lui Regni penfarono a i cafi 
loro , ed in particolare nell' Italia ufei doppio Decreto del Pontefice Adria- ; 
no IIL, quale col primo provvide alia lilxrtà di Roma, ordinando, che 
l’eletto Pontefice dove(Te,o potede edere confagrato in adenza dell’ Impera- 
dorè, e de’ fuoi Rapprefentanti ; e col fecondo provvide all' onore d’Italia , 
ordinando, che, rrtorendo Carlo fenza Figliuoli, la Dignità Imperiale, ed il 
Regno d’Italia, appartener dovedero ad un Principe Italiano. (387.) 

Fu 

C3S6.J Otion dì Frifinga nella Cronaca lib. 6.cap. i6.,feguendo l'opinione de’ 
fuoi Tedefchi, volle, eh’ ultimo della Linea di Carlo Magno, regnante nella 
Francia Orientale, fofse Corrado I. Figliuolo d’un Fratello di L^ovìco,che 
fu Figliuolo d’Arnolfo. Tcnendofi quell’opinione infudìdente , mentre i Di- 
fccndenti dagli Illegittimi, quai fiirono Carlomanno,ed Arnolib, cfsere non 
pofsono di miglior condizione della radice, che li produfse; non perdereb- 
be il mio argomento il fuo vigore, applicandofi ciò, che dico d’Arnolfo co- 
me eletto Re di Germania, ad Arrigo Aucupc eletto parimente dopo detto 
Corrado, c cosi ellinta ancora la Linea inietta di Carlo Magno; perchè al- 
meno in quello calo tutti li Popoli Ibggetti averebbono racquillata la natu- 
rale libertà. 

C 387. J hjignìa du« Decreta fecìt : Unum prò Romanorum Ubertate, ut Pon- 
tifex defignatus confecrari fine pr<efentià Regis , aut Legatorum tyut pojfet : 
Aherum prò dignitate It olite , ut mori ente Rtge Graffo fine Filili Regnum 
Jt alidi Prìndpibiii ,unà cura titulo Imperli traderetur. Sigon. de Regn. Irai. 
lit.S. in fin. Ed il Frifingenfe cit. lib. 6. cap. 9. - Carolo (Crallb) en'm mor~ 
tuo, qui per fex annoi imperaverat , iffeptimum privati vhierat , Jmperium 
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Fu Carlo CrnlTo fra tutti li Succcflbri di Carlo Magno, c di Lodovico Pio, po> 
tentilSmo Monarca , mafliinamence dopo la morte di Carlomanno di lui Fra- 
tello Baftardo.e di Lodovico Rè di Germania, altro Fratello leeittiino, mor- 
to aeH'anno 882. con il di lui Figliuolo Pupillo, chiamato pure Lodovico; 
avendo uniti inftemc fotto il di lui Scettro tutta la Francia Orientale, il Re- 
gno Longobardo, c la Dignità Imperiale, con ciò, che v' era annelTb. Fu 
parimente sfortunatillìmo quello Carlo, mentre convocando gli Stati Oltra- 
montani per dilcorcerc degli affari pubblici, fu delTo per opera dc’Franconi, 
de'Safloni, de' Bavari, e d’altri Alemanni privato della Dignità di Rè, e 
d’ Impetadorc , con follituirgli Arnolfo ( Calva l’ Imperiai Dignità ) Ballardo 
di Carlomanno parimente Biliardo, dal quale ricevette poi Carlo la limofi- 
oa del Vitto cotidinno. ( 388.) 

Io non ho bifogno d' impegnarmi a follenere (ciò che non farebbe imponìbile) 
il Deaero mentovato d’ Adriano • Mi baila fol accennare, poterfi difendere, 
e follenere colle medeCme ragioni, colle quali prctenderebbono i Tedefchi 
difendere la rifoluzionc de i loro Maggiori , fe i moderni Francefì allcgalTero 
contro di loro, che la depoCzìone del CralTo dal Real Soglio fu aperta ribel- 
lione , e che la promozione d’ Arnolfo alla Corona fu ingiullizia manifelU 
contro il Rè Carlo Semplice, difcendentc da Carlo Magno, eh’ allora regna- 
va nelle Gallie, ovvero Franconia Occidentale; (589.) avvegnaché tutti gli 
Stati di Carlo Magno portavano la qualità ereditaria : Laonde , fuppolla la 

' I pretefa 


multis modis fcinditurj.fingulii Provìnciii finguloi Regei creare cupie/ftibu!. 
Arnolfo taatùm pan maxima ce/Jit - in vigore cioè dell’ Elezione mento- 
vata, e tx>n per ragione del Sangue; Itando che i Regni, anco Ereditar), 
non pafaano negli Illegittimi. • ; . • 

(iiS.J Regio, ad ann.Sij.- Menfe ita^ue Novembri, cìrcà tranJitumS. Mar- 
tini , T riburias venit , ibique Conventnm gener alerò convocai . Cernente! Opti- 
matei Regni , non modo virei corporii ,verùm etiam animi fenjui , ab eo dif- 
fugere , Arnolpbum, Filium Carolomanoi , ultra in Regnfim attrabunt , & 
f abitò fabìa confpiratione , ab Imperatore, deficiente! , ad pradiftum Virum 
eertatim trameunt , ità Ut in triduo vix aliquii remaneret , qui ei faltèai 
officia bumanitatii impenderet . Mittit ergo ad Arnulpbum , ex Imperatore 
effelìu! egenut, & dejperatii rebui, non m Imperli dignitate , fed de viSIu. . 
quotidiano cogttam ,tantam alimentorum copiam ad fubfidium vita prafen- 
tii expofeit . — Otto Frifing. Chron. lib. 6. cap. 9. — Et minim diilu , Impe- 
rator , qui pofi Carolum Magoum iuter omnei Regei Francorum maxima fuit 
polcftatii , in brevi ad tantam tenuitatem venifie cernerei, ut panit quoque 
egeni ab Arnulfo jam Rege folio ftipendia miferabiliter exigeret , ac ab ipfo 
paucoi fifeoj in Alamannia gratanter acciperet . - 

CJ89.) Come appunto follcnevano gli Autori Francefì. di que’ tempi, riferioi 
dal Frifingenfe nella Cronaca lib.é.cap. 18. ivi — Qiùdam Celtici Scriptoret 
ajjerunt,- eum (Arrigo l’Uccellatore) primò Ducem tantum Saxonum, Cor 
roloq; fiibjelium fuiffe ; pofique confdio Generi [ni Gijilberti Belgica Ducii , 
cum Orientahbui Princhibui à Regno ejui difceffijfe , ac Regium nomen ajfum- 
pfiffe ■ Coinprefe il Frilingcnfc tra i Rè Carolini li Ballardi , e loro Difcen- \ 
denti, tanto da Mafchj, che ^ Femmine, talmente che per di lui fentenza 
l’ultimo dei Carolini farebbe flato Corrado Svevo; e l’ ingiullizia contro il 
Kè Carlo Semplice averebbe incominciato nella Perfona d’Arrigo l’Uccella- 
tore, eletto Rè da i Principi Teutonici, che nella data ipoteiì allora fola- 
mente lì bicbl^no ribellati agli Eredi di Carlo Magno con eleggere un Re 
Straniero, 
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pretcfa 'dcrtitnza , o la morte del Craflb ffcnza Figliuoli , aver dovuto fucce* 
derc detto Rè Carlo; pofeia Lodovico Oltramarino; indi Lotario; poi Lo- 
dovico diluì Figliuolo, ultimo punto di tutta la Linea Carolina , cui fu folli- 
tuito Ugo Caperò, Ilipite della luminofidìma Difeendenza , che '1 Mondo ve- 
de propagata liu'a i giorni noflri, e che darà, colla benedizione del Signore, 
lunga ferie di Difcendcnti aH’Età venture. Ciò che direbbono iTcdelcIrì in 
difei'a dei loro Maggiori, io pure il direi in difefa del Decreto d’ Adriano; 
ed aggiugnerei contro di loro, quando recaffero la medefima oppofizionc, 
eh’ inettamente, ed ingiullamente opironelTero il Jus del Terzo, efclufivo 
malTimamente degli Udii Tedefchi. Lafeiamo (fare la Crìtica di quel Decre- 
to, e deH'atto ardito della depofizione di Carlo Cra(To,e mettiamo il noftro 
affare folle bilance del Jus pubblico, c delle Genti. 

Siccome l'ampia Monarchia di Carlo Magno era rimalla divifa in progreffo di 
tempo in due gran Regni, chiamati, Francia Orientale l’uno, e Francia Oc- 
cidentale l’altro: Così ancora la di lui Profapia era rìmalla divifa in due 
branche, o lince. ( Ì90.) Quella, che regnava nella Francia Orientale, era 
terminata nella Pcriona del Rè CrafTo; e quindi averebbe potuto efaminarfi 
il punto , fe dando la qualità Ereditaria fuddetta , aveffe dovuto fuccedere il 
più proflimo della Linea Superdite; ovvero fe i Popoli foggetti al Defunto 
racquidar dovelfcro la nativa libertà. Samuele Pud'cndori' (}9i. ) infegnò 
doverfi tenere in cafi fimili l’opinione, che favorìfee la libertà dei Popoli 
foggetti. Dello deifo fentimento pare, che folfe il Pontefice Adriano. 1 Po- 
poli, Salfoni, Bavari, Alemanni, ed altri della Francia Orientale, i Romani 
Pontefici Succefsori d' Adriano, e tutte le Città, c Popoli del Regno Longo- 
bardo, fi regolarono a tenore, ed in conformità della madima mentovata; 
ed hanno per mallevadori li più accreditati Maedri di pubblica Giurispruden- 
za, prefso de' qualf pafsa per Dogma incontradabile, che qualunque volta 
s'cdìngue la Famìglia Dominante d’uno Stato, i Popoli foggetti ricuperano 
la primitiva loro libertà; e’I Sommo Impero, che pria dava nella Famiglia 
edinta, ritorna al fuo principio, vale a dire, ricade nel Popolo, che l’ebbe 
per Diritto di Natura. (391.) Dalla Natura, e non dal jus pofitivo delle 

V Genti , 


C 390.J Raccogliefi, meglio eh’ altrove, queda divìfione di Sangue, e diRegni. 
dalla Cronaca del Frifingenfe lib. 6.cap. 17. ibi — Denique,ut in fuperiori- 
hus patet, tempore Caroli ( Magni ) Regni Francorum tota Gallia, ieleft 
Celtica, Belgica, Lugdunenjis, omniique Germania, àRheno fcilicet , ufaue 
ad Illyricum terminus fuit . Debinc cTrvifo inter Filiorum Filios Regno , aliud 
Orientale, aliud Occidentale, utrumque tamen Francorum diceiatur J?e- 
gnum. In Orientali ergo,quod Teutonicorum dicitur , deficiente Caroli Stir- 
pe , primut , manente adhuc in Occidentali Francia ex Succejforibus Caroli 
C4ro/o,( il Semplice) ex GenieSaxonum fucce/fit Henricus (VAuaipe) cujus 
Filini Otto, qui etiam Jmperium à Longobardi! ufurpatum deduxit adTeu- 
tonicos Orientale! Francoi , forfan diEìu! eft primus Rex Teutonicorum Cfc. 

fSqs.J Puffendorf de Sydem. Civit. $.4. ibi — Si ncque inter Regei cobare- 
dd, neq; inter ipt a Regna palio fiuerit caiilum, ut cujui Regni Rex , ejurve 
Familia extiniìa fi: , illiid cum alieno Regno denuò coalefcat , divifionem in 
ferpetuum durare intellìgi. Nec in unum coire illa Regna, qua ex uno prò- 
vencrunt , nifi novo utrinque jufeepto aHu . 

( 29 ^.-) Grot. de 1. 15 & P. lib. i. cap. 2- S- 7- n. i. ibi — Cujui rei certum indi- 
tium ejfe potefi , quod extinfiia Uomo Regnatrice Jmperium ad quemeunque 
Populum feorjim revertitur. Et lib. 1. cap. 9- 8. — Jmperium quod inRege 
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Genti, vogliono dcffi.ch’avefse origine il Sommo Impero (che che fia dell» 
fpecie di Monarchia, introdotta originalmente da Nembrotte;) e che rifie- 
deffc nel Popolo; mercecchè, fendo J’Uomo Creatura ragionevole, richie. 
deva di vivere in Società; nè la Società potea fufliftere fenr' ordine, e fcnza 
governo. ( ) Quindi eifervi Rato il Sommo Impero, non folamente avanti 

al Diluvio, non elìéndo verìfimile, ch’il Mondo rimanelfe mille feicentocin- 
quantafei anni nell'Anarchia totale; ma avere dovuto ammetterfi anche nel- 
la fuppofizione ( impolTibilc dopo l’errore fatale del ProtoplaRc } che tutti. 
foffero Uomini da bene; perchè tutti non potrebbono eflere collocati nella 
Gerarchia di quei, che comandano; ed inoltre perchè febbene non ci fareb- 
bono allora V izj da gaOigare , o da rafiTrenarc , farebbevi però l’ OncRà , e vi I 

farebbono le Vinti, alle quali l’IIman Genere da’ Tuoi Superiori doverebbe i 

edere diretto, ed incamminato. ( ) Rendefi perciò plaufibile l’opinione 

di quelli , che han voluto , che nello Rato dell’ Innocenza , nel quale altro 
non averebbe TUinan Genere operato, che atti d’oncRà,e di virtù, avereb- 
be dovuto edervi la Suprema PodeRà, ed il Sommo Impero. (I95.) 

Kon dichino già gl’ ImpcrialiRi, che fendo mancata la Famìglia Carolina nel- 
la Perfona di Carlo Crado, ovvero ( fe loro più aggrada l’opinione del Fri-, 
fingenfe ) nella Perfona di Corrado, puotero li Sadoni, lì B.ivari, gli Ale- 
manni, ed altri Popoli, come quelli che componevano il maggior Corpo degli 
Stati, o perchè fede la Francia Orientale divenuta la Sede dell’ Impero, o 
finalmente per qualunque altro motivo, o preteflo, eleggere, come fu da 
loro eletto, Arnolfo, e dopo di lui Lodovico, ed avere dovuto i Popoli dell’ 

Italia cedere al numero fupcriore delle Nazioni deH’impero di Crado, e ri- 
cono 


e/l, ut in capite , in Populo manet , ut in tote , cujuj part eft caput ; attjue 
adtà RegCt fi eleiìus eft, aut Regit Familià extiaHS jut Imperanti ad Po~ 
pulum redit . Il Tedefeo Arnifae. de Rcp. feu Reled. Polir, lib. i. cap. 6. ietS. 5. 
n.17. tiene loRefso,e fi contenta citare, e aderire al Bellarmino, eh' infegnò 
altrettanto lib. J. de Laic. cap. 6. Fa nobile cemento ai Grot. il PuRèndorf 
de Jur.Nat.&Gcnt. lib. 7. cap. 7.^.7. c conchiude - F alluntur ,tjui extinflM 
Domo Regnatrice , negant poteftatem imperandi ad Poptdum reverti, fed 
dumtaxat poteftatem eligendi, & defignandi alium Regem. Qt^afe verò. In- 
terregno exiftente, neceìjum Jit Populo omninò Regem creare ; infegnando, 
eh’ in tal cafo può aftolutamente il Popolo governarfi anche in Repubblica , 
fe vuole, Oligarchica, Ariflocratica, o Democratica, come più gli piace. £c 
de SyRemat. Civit. $.g. 

Cjgi-J Platon, in j. de leg. , AriR. Polit. lib. 4. cap. 4. con il Cemento , che vi fa 
S.Tommafo, che merita bene di prevalere a Nicolò Macchiavelli lib. i.difc.r. 
fopra Tic. Liv., a Giovanni Marianna de Regn. InR. lib. i. cap. i., ed altri 
confutati eruditamente da CriRofano Befold. Difserc. Philog. Pratcogn. Polit. 
Compleèl. cap. $. $. 10. 

f Arnìfae.cit. lib. i.cap.i — Q^oniam Imperantium ,& parentium gradui 
adhuc oporteret diftinffoi ejfe,licet omnes prafupponerentur probi ;ftquidem 
non poftemut omnes fimùl imperare — honejìè enim fecundùm virtutes , nifi 
cum aliis in fociet al e vivere non licet . 

( igs-) Befold. 1 . c. cap. 6. per tot. Arnifa:. de Rep. feu RcletS. Polit. lib. r. cap. r. 
feèl. j. n. }. coll'autorità di S- Tommafo da lui citato, e di Scoto in 4. Sene. 
diRind. i5.quzR.z., e provali efficacemente coH'efempio degli Angioli, alla 
Santità, e felicità de’ quali non ripugna l'ordine, e la diRinzìonc di Supc- 
riore , e d’ Inferiore colla rifpectiva dipendenza . 


> 
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vonofcere per fuoi Icgiccimi Padroni gli accennati Arnolfo, e Lodovico, e 
di mano in orano gli altri Rè fucceflìvi della Germania . ( 396. ) 

Imperocché nel cafo d’eftinzione della Famiglia Regnatrice, reità difciolto il 
SiAema dei Regni, c delle Provincie, che componevano lo Stato ricaduto 
nell' Anarchia ; e cadaun Popolo racquifta feparacamente dagli altri la Su> 
prema PodcAà, e balia di fondare nuovo Govenx) , qual più gli piace; non 
valendo qui le regole di pofitiva Giurisprudenza, che ’l maggior numero 
vinca il minore, e che quelli rimanga albrbito dall’altro: Polciachc preval- 
gono i Diritti naturali alla pofitiva Giurisprudenza ; e quando fi volefle ufar- 
ne, fupponendo, che rimanelTe ancora viva l’unione, e che tutti gli Stati 
del Delunto ritenclTcro una tal qual forma d’UnìverCcà, non giovarcbbono 
a i nollri Avverfarj; perchè mancata la Famiglia Regnatrice, cadaun Popolo 
ha Diritto, come parlano ì LegiAi, ut finguli.non ut univerfi, nel qual cafo 
la AeAa pofitiva Giurisprudenza infegna , eh’ il maggior numero non prevale 
al minore; e che cadauno fcparatamente dall’ altro, anzi da tutti gli altri, 
mantiene con il fuo dilTenfo particolare il Diritto, che a lui, come a Angolo 
appartiene . ( J97. ) E tanto più , perchè volendo pigliare tutti gli Stati del 
CralTo f er modum Unherfitatii ( o riguardalTe l’ interelTe dell’ Elezione i 
Popoli divenuti liberi, come Angoli, ovvero tanquam univerfos ) farebbe ' 
fiato in ogni cafo necelTario, che anche gl’italiani fodero chiamati, ed in- 
terveniAero all' Elezione del nuovo Monarca, pena la nullità dell' atto rif- 
petto a i non invitati . ( {98. ) 

Era la Francia Orientale Provincia di ConquiAa di Carlo Magno , così bene co- 
me l’Italia, o per parlare più gafiigatamente, come il Regno de i Longo- 
bardi . ( J99- ) Girlo Magno fucceduto a Pipino , e come Rè della Francia Occi- 
dentale, avea foggiogati i Popoli della Germania, e del Regno de i Longo- 
bardi. Doveano dunque gli uni, e gli altri correre la medefima medefimiAima 
Ibrte nella data ipotefi, nella quale ne meno lo AeAb CarloSemplice Rè del- 
la Francia Occidentale poteva impedire l'Anarchia , e fuccedere per ]us Accrt^ 
fccndi, o non decrefeendi, come parlano i LegiAi; ovvero con altro titolo 
ereditario, per il pretefio,che i Popoli della Germania, e del Regno Longo- 
bardo foAero fiati conquiAati da Carlo Magno col valore, col fangue,e colle 
ricchezze della Francia Occidentale. Così puntualmente decide Grozio l-c., 
ponendo mente a quella Claufola — Impcriuia ad quemeunaue Populum 
feorjim ( notifi bene ) revertitur ; — ed il Pufiendorf ne i luoghi parimente 
citati ; e più efpreAamente de Syftem. Civìt. ( 400. ) 
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C396.J Ì.Qmd major Cod. ad Municip. Ì.Nominatknum C de Decurion. lib.io. 
ap-Cum omnes, extr. deConfiit. 

( 397O. ì- Per fundumS.de fervit.RuA.praed. Vincent. deFranch.dcc....pertot. 
Crefp. deValdaur. obfervat. iiz. per tot. 

(ì9^-J Barbof & alii in cap. Genefi 5$. de Eleèl. Pecch. de AquseduS. lib. i. 
cap. z. qu*A. u n. 41. Rot. dee. 388. part. 19. 

( Ì 99 -) Pacif. à Lap. Not.òc Strid. in Sevet. de Monzamb. dife-^. §-7 . & difc.5. ^.5. 
ed è notorio Lypis. atque Tonforibus. 

( 400 J è- IO. ibi — Denique taìe quoque Syììema ( plurium Regnorum ) exur- 
get , fi Rex aliquii liberà P apuli t;oluntate confiitutus (come fiirono Pipino» 
e Carlo Magno unti del Sagro Crifma unitamente da Papa Stefano) armis 
fibi fubjiciat alium Populum Proprio nomine, oc perìculo, propriiique fumpti- 
bus, non nomine ,aut fumptieui Populi , cui prteejì. Pofeia nel §. 15. decide il 
dubbio — Difiohuntur hujiiimodi Syftemata extinlìo Rege, in cujus Jblius 

Perjonà 
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Arnolfo realmente, prefcimlcndo dall'invito, e dall’obblazione, che a lui fece 

Berengario, non pretefe Diritto fopra l’Italia; e non ollantc la Coronazione }. 

ricevuta per mano di Papa Formolo, non ebbe, e non ha luogo nel Cata- I 

logo degl' Imperadori . Lodovicodi lui Figliuolo, benché legittimo. ed in qual* : 

che maniera procreato dal Sangue Carolino, non portò parimente concetto, I 

che per la lua elezione avelie acquiflato Diritto fopra il Regno Longobardo ; 
cosi ncrneno Corrado SucccITore di Lodovico, nè Arrigo l'Aucupe Duca de’ 

Salibni, e de’Turringi, s'ingerirono per niente nell’Italia, febbene d'Arrigo 

f) racconta .ch'egli pettfaflè allaDignità Imperiale, e che fi metteffe in viag- , 

gio verfo Roma per andare a riceverla dal Papa , morendo in un Calicllo r 

di là dall’ Alpi, chiamato- Himeleuna, - (401.) A Luitprando fembra do- 

verfi preflare maggior fede ( come che fu contemporanco d’Arrigo) che ad t 

Otton di Frifmga ,(4or.) che dice , ricufaffe l’inipcriale Dignità, che il Papa 

gli efibiva. Contuttociò.a difpetto della verità, certi Impcrialilli il vogliono 

inferire tra iCefarì.e vogliono confondere l’effere femplicemcnte Rè diGer- . 

mania, e l’effere Imperadore, per contraggenio puramente all’Autorità dei 

Romani Pontefici, dalla quale riconobbero fetnpre i Cefari il titolo, ed il 

nome d’ Augnilo . ( 40 J. ) 

All'efempio della Francia Orientale ( parliamo colle parole del noflro Secolo;) 
all'efempio dei Tedefchi, libera l'Italia ( rifpetto a quelle Provincie però» 
ch’appartenevano all' Imperadore Carlo CralTo, e non rifpetto alle Provincie 
della Santa Sede, c particolarmente rifpetto all’ Emilia ) averebbe potuto 
eleggere il Aio Rè; giacche ella era, ed è fenza fallo Provincia, c Nazione, 
che riconofee i fuoi limiti, che la diflinguono, e feparano dalla Germania, 
non in vigore d’Atto pofitivo, che faceflero i primi Uomini, allorché colli- 
tuiti furono i Dominj, ed i Regni, in occalione della confuAone delle Lin- 
gue, c della Fabbrica Babiloncfe; ma dalla Aefsa Natura, che da tre parti 
circondolla coll'Adriatico, e col Mediterraneo, e dall’ altra innalzò Argine 
perpetuo di ben lunga fila di Montagne feofeefe, formontabili folamcnte 
dall’Ambizione di regnare. (404.) Ma non godette quella sfortunata Pro- 
vincia dell’ effetto del mentovato Naturale Diritto, avvegnaché non manca- 
rono de’ fuoi Nazionali cosi prepotenti, che valessero, e volefscro invadere 
l'Autorità, e la ragione della Suprema PodcAà, ufurpata a pregiudizio de i 
Popoli, I quali avvezzi all’ obbedienza verlb gli eflinti loro legittimi Sovra- 
ni, confentirono torto, benché forzatamente , nell’ ufurpazione di Berengario 
il Vecchio, che riconobbero qual Rè legittimo, malllmamente quando il vi- 
dero promoffo dal Pontefice Landò alla fublime Dignità Imperiale . Era egli 
venuto in odio a gl’ Italiani , e temeva egualmente della Volontà de i Sudditi , 
che dell'Arme de’ fuoi Competitori, onde chiamò in ajuto fconftgliatamcnte 
Arnolfo Rè di Germania, coll’ efibizione dì fottomettergli tutta l'Iralia, 

purché 


Perfonà Unto fundata erat , aut extinfftì FamiliH Reg,natrirf , fi fingula 
Regna ad e am jure bieredìtarto pertineant .. Tunc enim ad fingula Regna 
feorfim redit Jus novum fibi Regem confi ituendi, aut quatti veline Reìp. for- 
mam infiituendi. 

(noi-j Luitprand. de Reb. per Europ, gert. lib.4. cap. 7. 

C 401. J Nella Cronaca lib. 6. cap. 17. 

(^oì.) Provafi convincentemente dal Card. Bellarm. de Translat. Rom. Imp. 
lib. j. cap. 4. e feguenti, c dal P. Gretfer. in cjus Defenf. ad hunc locum , 
che che ne dicano i Luterani, e Calviniani da duccnt' anni in quà. 

(404-) Plin. parlando appunto dell’Alpi lib. jó.cap. ... Evchìmus ca,qme fc’ 
parandif Ceneiiui prò terminis confi il ut te erant. 
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purché gliela lafciafic con titolo di Va&allaggio. (405.) Calowi Arnolfo, 
ma poi corrifpofe alla fiducia di Berengario con indegna perfidia, poiché vo- 
lea cavargli gli occhj (gafligo famigliare di que’ Secoli } efsendo fors' anche 
entrato in fol petto, ch’egli foCse, come verifimilmente dovette efsere, pen« 
tito della fua inconfideratezza. Averebbe efeguito il barbaro difegno, fe Be- 
rengario , penetratolo , non fi fofse mefso in (alvo colla fuga di nottetempo , 
rinunziando il Lanternone, che portava davanti Arnolfo, ad un fuo Cernii- 
dente. Gl’Italiani, fiomacati d' Arnolfo, non vollero, e non erano tenuti, 
riconofcerlo ; perchè Berengario nell* atto di volere riconofeere da un' altro 
Principe il Regno in Feudo, refiava fpogliato della Suprema Podefià,( 406.) 
che in fofianza era, o ricadeva negl’ Italiani, da i quali aveala ricevuta. 
Voltarono defii le fpalle ad Arnolfo - Omnes ex tutte Italienfet Arnulphum 
jìoccipendere - fcrive Luitprando,(407-) e feguita a raccontare tutta quella 
iérale Tragedia, e qualmente Arnolfo ripagò le Alpi, ed in gaftigo della di 
lui perfidia refiò ben predo confunto dalla Ftirifi, o fia dall’ orribil morbo 
volgarmente chiamato Pedicolarc . 

Tollerarono gl’italiani, nel mentre che regnarono nella Germania gli accen- 
nati Lodovico, Corrado I., ed Arrigo Aucupe, le vicende de i loro novelli 
Principile gl’immenfi difafiri,che recavano loro le Competenze, e le Guerre 
dimcllichc . Ma giunti finalmente all* ultimo confine dell’ umana iodèrenza, 
rivolfero il penfiero ad un rimedio, che,fc ha da dirli il vero, riufcl nel de- 
corfo degli anni niente meno gravofo, che i mali, a i quali foggiacevano . 
Imperocché fendo morto Lotario di Borgogna, che, per qualche tempo, fre- 
nato avea l’ambizione di Berengario 11 - anelante alla Corona d’Italia; e 
proccurando defso, ch’aver volea qualche plaufibile pretefio da colorire la 
di lui tirannica Ufurpazionc, codrignere Adelaide, Vedova di Lotario, ad 
ifpofare Adalberto fuo Figliuolo , tenendola drettamente afsediata in Pavia : 
riiblvettero gl’italiani chiamare nell’ Italia Ottone il Magno, perchè li fot- 
traefse dal gravidìmo giogo della Tirannia di Berengario . ( 408. ) Il Pontefice 
Agapito, che vedea ulurpati gli Stati ancora della Santa Sede da quel Ti- 
ranno, un) le di lui preghiere a quelle de i Lombardi, eh’ erano appoggiate 
da Allamano Menclofio Arcivefeovo di Milano, e da ben molti altri Perfo- 

naggi 


( 405. J Luitprand. de Rcb. per Europ. ged. lib. i. cap. 7. ibi — Arnulphum Re- 
geni Germanite in auxilium accivit , or ani , & pollieeni , ut fi ipfum adjuva- 
ret,fe totam Italiam.ditioni ejui fuppofiturum . Qm tantee promiffìonii gra- 
tta , copìis collelìis , comminili Italiam adii . Ecco nuovo argomento invin- 
cibile, che prova, non avere Arnolfo acquidato Diritto fopra l’Italia in virtù 
della di lui elezione. 

(406. J Pulfendorf de Jur. Nat.&Gent. lib. 8. cap. 5. io. ibi < — Regi non effe 
licitum citrà confenfum Populi Regnum fuum deincepi, tanquam Feudum, 
jab alio recognofrere , fub onere CommiJJi, tt Fellonia, aut ut deficiente Fa- 
tnilia ad jeniorem illud devolvatur . Barcl. Adv. Monarchom. Iib.4. cap. 16. - 
Si Rex Regnum alienet , aut alii fubjiciat, ammitti ab eo Regnum; ed ab- 
bcnchè il Grozio lib. i.cap.4. §■ lo- de Jur.Bell.& Pac. ne dubiti, il fodiene 
peròafsolutanicntc.edrigncntcmcnte il di lui Addizionatore Bilclcr ibidem. 

(q 07 .) cit. lib. cap. 9. 

( 408.^ Totiuì Italia votii (Ottone pregato dagl’italiani) fufprriiique - arma 
pollicetur ,& infert , proriùi tanquam alter Carolui , temporum calamitatem 
depulfurus . Putean. Hidor. Infubr. lib. 6. cap. 1 1. Cufpin. in Vit. Othon. Magn. 
Caviteli. Cremon. Annal. ad ann. 949. 
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paggi del Rigno Longobardo. Venne Ottone l’anno 949., liberò Pavia, e 
Adelaide, qual prefe per Moglie; e ritornò nella Germania. 

Io non poifo conlcntire a certuni, (409.) che Ottone fpofafle Adelaide per 
acquiftare colle di lei Nozze Diritto fopra il Regno d'Italia. Chi non Ca, 
che fono generalmente cfclufe d.iJIa fucceflionc de i Regni le Femmine, an- 
corché difeendenti da i Rè legittimi? Che poi la Vedova d'un Rè defunto 
fenza Prole debba fuccedere nel Regno al Marito, ovvero, che pofla trasfe- 
rire Diritto di fuccedervi nella Perfona , colla quale venga a rimaricarfi , ella 
«favola, ed inezia manifedidiraa , con buona pace degli Autori, che ho detto. 
Non pollo conlèntire nè meno, e niun Uomo d'equità dee confentire agli 
Autori Tedcfchi,.cd a quelli fpecialmente , che da duceot’ anni in qua prc- 
tefero,e pretendono, che Ottone acquiftalTe il Regno d'Italia per Diritto 
di Guerra; e che col medefimo Diritto acquiAalTe ancora l'Impero, e, quel 
ch’è più ftrano, racquiftaflc non folamente a fe medefimo,ed a'fuoiEredi; 
ma racquiftaflc ancora perpetuamente alla Lamagna .( 410. ) Avea, egli è 
vero, Ottone forze fufficienti da potere fottomettere al di lui Regno l'Italia; 
ma non avea caufa, pur folamente colorata, ed apparente, da muovere 
Guerra contro gl'italiani. Le Guerre, le quali non fiano aflìftite da gìufta 
caufa, non producono Diritto di lecita Conquida; fono più rollo grandi la- 
trocini. (411.) Non avea, nè pretendeva Ottone avere ragione di ricuperare 
l’Italia, od il Regno Longobardo, che deflb, nè la Germania polTeduto, o 
pretefo mai aveano. Gl'Italiani non aveano attaccato Ottone, nè iTedefchi, 
c non aveano fatta loro alcuna ingiuria, che doveflero,o ]X)tcflcro vendicare 
coll'Arme, c foggettarli in peenam alla propria Dominazione; che fono le 
caule giufte d'iniérire contro gli altri Popoli liberi le Armi, e di conquiftarli 
}ure belli, (41^.) Concedo, che può cflcre giuda la Guerra qualche volta, 
benché non vi fìa caufa propria; e fpecialmente per folo motivo di porgere 
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(^4^.^ Putean. cit.cap.ii. not.4. Cufpin. l.c. ibi — Hanc (Adelaide) itaque 
èvinculis liberare ,pbiq; copulare magnanimus Princepi cogitavit ,per eamq; 
Regnum Italicum fibi venaicaturui , Roma/» ire fimulat . 

( 410.^ Arnifae. de Rep. feu Rcleèl. Polir, lib.z.cap. 6. fe<d. 5. ex n. jj. 

Augud. dcCivit.Dei lib.4. cap.ò. ibi . — Bella finilimis , & ineiè in cee- 
ter a procedere, ac Populos libi non moleftoi fola Regni cupidi/ ale conterere, 
auid aliud, qiidm grande fatrocinium nominandum efi, Grot. de J. B. ficP. 
lib. z.cap. I. per tot. ed in ifpccic ibi — Ut meritò Alexander , fi fine caufa 
in Perfas , & alias Cent et bellum arripuit, Scytbis apud Curtium , fed it 
Seneche Latro , Lucano prtedo appelletur , Indorum quoque Sapientibut 

CtTaff^aXoq ^ d Pirata quodam traElus fit in Criminis focìetatem.— 
Salvo fe non volcflimo dire, che ad Ottone, od alla Nazione Alemanna fof- 
fc dato conceduto il privilegio, che s'arrogavano con biafimevole larghezza 
i Giudei . — dira aliam caufam,ad augendam Majeftatis Jfrae/iticte amplia 
tudìnem, bello ex fententiS Synedrii indiHo alias Populos invadere, ipfosq; 
cum rebus fuis in potejiatem redigere. Sclden. de Jur. Nat. & Gcnt. lib.6. 
cap. J. & II, 

f4ii,J Omnia, diceva Camillo a I Galli, che ìngiudamente erano andati alla 
conquida di Roma, per convincerli, che mancavano d'ogni ragione, e cau- , 
fa da giudilicare il Diritto diGuerra dal loro lato, qu£ defeudi, repetique, 
if ulcifei fas fit . Liv. lib. $., e con efso Grot. de Jur. Bell. &. Pac. lib. i. 
cap. I. 5 - 3 - 
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ajjfo agli opprelC, come fece il valorofo Ottone. (41J.) Ma in tal cafo' 
giull.i è ben5Ì la caufa, cd il titolo della Guerra > ma non già ad effetto di 
conquilìare gli Staci a benc6zio del Principe, che porta le lue Armi aufilia* 
rie in favore d' un' altro Principe, o Popolo lìbero; e molto meno quando le 
p<)rta in favore dei Sudditi, che funo tirannicamente fcorticati dal proprio 
Sovrano, (414.) ed al più fe gli concede per rifarcimento delle fpefe fatto 
in altrui benefizio, l'utile della preda, o bottino del Nemico foggiogaco, 
rimanendo gli Stati a quegli, in di cui favore, e nome iù fatta la Gucr< 
ra. (415.) „ , 

lA voler dunque fare la dovuta Giultizia al Ri Ottone, il di cui nome vive 
dopo fette Secoli , e mezzo gloriofo nella rimembranza de I Poderi , e vola 
felicemente full'ale della Fama per l’Univerfo, dovremo confeffare, ch’egli 
divenne Padrone del Regno dei Longobardi, non per Diritto di Guerra, ma 
per volontaria Dedizione de i Popoli , i quali vedendofi liberati dall' oppref. 
fione del Tiranno Berengario, che s'era refo indegno della Suprema Podedà , 
la quale, fe mai raveffe legittimamente avuta, farebbe ricaduta nei Popoli 
dedi, vollero per motivo di gratitudine, ch'il loro Liberatore, e Benefatto- 
re, diveniffe inCeme loro Supremo Signore, perfuadendofi, eh' averebbono 
provveduto alla ficurezza, ed alla tranquillità del Regno contro qualunque 
tentativo,ch’ave(Te fatto Berengario per ricuperare il po(fefro,e per infadarli 
colle ufate crudeltà. Niun' altro titolo, efclufane la volontaria Dedizione 
dei Popoli, efifienti nella loro naturale libertà, nelle maniere, che ho dette, 
potranno rinvenire gl’Imperìalifli per giuflificare la Podeflà Reale d' Ottone 
l'opra l’Italia, voltino, e rivoltino quanto polTono, c quanto fanno le vec- 
chie Scorie. £ ciò fuppofio, non puocero li termini , e confini del nuovo 
Regno d’Octone neH’lcalìa, eflenderfi oltre ai limiti, ed oltre ai Confini di 
que' Popoli dell'Italia, ch’appartenevano al Regno dei Longobardi, ed era- 
no appartenuti ai preceduti Imperadori, trovandoli elTi foli nella naturale 
libertà, che ho detto, e fuflillendo il titolo della volontaria Dedizione, rifpet- 

to 


C vel fola (caufa giufta diGuerra)<*i/ opem fercatiam fufficìt ,difse 
il Grot. cit. lìb. z. cap. 15. §. 6., e'I confenti S. Ambrogio, le pure egli n'è 
veramente l’Autore, de Offic. lib. i. cap. 5. ibi — FortituJo, qu* dtfendit 
iafirmos piena JuHit ite eft . Avealo detto &neca - Succurram Perituro , fed 
non ut ipfe peream. Dice anche di più l'accennato Grozio , volendo , che fia 
dettame della fiefsa Natura, cit. tradì, lib. }. cap. 19.$. 9. ibi - Naturi enim 
omnium bom'mum intereft , ut bomìnìhm aliit confulatur . 

(414 ) Grot. cit. cap. 25. §. 8. n. 2. ibi — Si quis Bufiris, Phalaris , Tbrax 
Diomedes e a in Subditot exerceat , qtLe tequo aonnulli probentur , ideò prx- 
elufum erit Juf Humana Socìetatis ; e di bel nuovo lib. 1. cap. zo.^.40. con- 
tro ciò, eh' infegnarono il Vafquio Controv. llluftr. lib. 1. cap. 25. Vidlor. 
relcd. I. de Ind. n.40. , e con il Grozio concorda Puflèndorf de Jur. Nat. & 
Gent. lib. 8. cap. 6. §. 14. ibi — Jgitur tunc demum injuria alteri illata ad 
eaufam belli nohit jufficere poteft , quando qui eadem afficitur, not in au- 
xiltum evocat , fic ut non noftro , fed laji nomine quidquid bic fufeipitur , 
agatur . 

(41S.) Grot. deJ.B.& P. lib. j. cap.6. per tot. dove tratta quella materia, e 
fpecialmente $. 24. n. 2. valendofi dell' efempio de i Romani , che chiamati 
dagli Etoli impiegarono in favor loro le Armi proprie aufiliarie-S;c in bello, 
dice, quod /ùoli gerebant adjutoribus Romani!, jEtolh quidem Vrbes , Ùf 
agri , Romani! autem captivi, tf rei mobile! cedebant. 
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to folamrntc a qnei Popoli, che C trovavano nella mentovata libertà natu- 
rale. (416) 

Fatta dunque l’infelice fuppofizione , ch’avefllmo da mettere in non cale tutti 
gli atti di poffcflb, e tutti li Titoli finora da me recati, e che favorifeono i 
Diritti della Santa Sede fopra le Città , e Stati di Piacenza , e Parma ; e che 
per dar gufto agrimperialidi doveffimo rivoltare foflbpra il Mondo, e met- 
tere mano ai nudi titoli di lette Secoli, e mezzo fa, legittimi per altro allo- 
ra, e fuinilenti, in quanto .olla loro foftanza: Dovrebbono nientedimeno, c 
debbono i nofiri Awerfarj , ritenuta la data ipotefi , concludentemente dimofira- 
re, ed accertare, e far conofeere al Mondo, fin dove giugneffero i termini, ' 
ed i Confini di quella nuova Dominazione, perche poteffe il Mondo fimil- 
mente accertare, le Piacenza, e Parma vi folfero, o non vi fodero inclufe. 
Dipende ciò, non giàdairelìere,o dal non cflere flato il Magno Ottone vero, 
e legittimo Rè dei Longobardi; ma daireffere, o dal non eflcre fituate Pia- 
cenza, e Parma nell' ambito, e nella circonferenza del Regno dei Longobar- 
di; prctendendofi dalla Romana Sede, che fodero, e liano fituate nelDiflret- 
to deir Elàrcato, e nominatamente nell' Emilia, Provincia dell' Efarcato. 
Correvano l'Emilia allora, e l' Efarcato la Ibrtuna medefima delle Provincie, 
c delle Città del Regno Longolwrdo, ufurpate, e vedate indiflintamcnte,ed 
opprede dal Tiranno Berengario: Ma non erano in quanto al Diritto, ed in 
quanto alla natura, e qualità, d’una medefima condizione; appartenendo 
quelle dell'Emilia, e dell'Elàrcato all’Alto Dominio della Santa Sede. Non 
potevano dunque Piacenza, e Parma, come ne meno le altre Città, che non 
aveano ricuperata la naturale libertà, come eh' erano provvedute di proprio 
legittimo Sovrano, darfi in potere d’ Ottone, quand' anche date fi fodero,, 
come di verità non fi diedero, io di lui potere. Sarebbe fiato necedario il 
confenfo, e la volontà del Papa, che non ci fu, c non fi mofircrà mai in- 
eterno dai miei Contraddittori, che vi fia fiata. •• • 

Più. S’abbiamo da preftar lède al pretefo Luitprando nei fei Capitoli, ch’orai 
chiudono il fello Libro del vero Luitprando, contemporaneo d’ Ottone, e ve- 

racidtmo Storico, Rei. per Eiirop.gejì. .dovnm dire, eh' Ottone non s’ap- 

propriò gli Stati della Romana Sede . Aveva egli con atto d'incredibile gene- 
rofità conceduto a Berengario il Regno d’Italia, perchè il goveroade, come - 'i 
di lui Vadallo; e Berengario, ch'averebbe dovuto apprendere dalle vicende 
accadutegli, fentimenti d’equità, edi moderazione, divenuto anzi peggiore, 
non folamente trattò i novelli Sudditi con ogni genere di crudeltà, e di rapi- 
ne; ma s’avanzò ad ufurpare di bel nuovo gli Stati, eh' erano della Santa 
Sede, e ad ufare con il Papa ogni più indegna procedura, il quale unito 
co’Vefcovi, ed altri Perfonaggj del primo rango di rutta l’Italia, fecero il 
fecondo ricorfo al Rè Ottone, pregandolo iftantiflimamente, che veniflca;.'* 
fullevarli. Tornò deflb in Italia, non per hnirarc le tiranniche ufurpazioni 
di Berengario, eh’ era rifoluto di gafligare, occupando gli Stati della Chiefa, 
come faceva il Tiranno; ma dice raiferito Luirprindo, (417.) compatendo 
le lagrime, c le querele degli Afflitti ; e non cercando il proprio iotcreflèicd' 

ingran- > 


(416.) Vafqu. Controv. Illuflr. cap. i.n.i.§. yipparet , Azor. Infl.Moral. de 4. 
Decalog. Praecept. lib.i.cap. i., Moliti, de Juft.&Jur. difp.29. §.His prtcn<h 
tatti trad. z.. Card, de Lue. Relat. Cur. Rom. dife. 2. n.24. i 

( 417.J cit. lib. 6. cap. 6. — Horum itaque Rex pìi/ltmui lacrymojìi queflubus 
incliaatui , noa quie fiia funi , feti qtue Jrfu Chrijìi funt eogitani ~ coUellh 
Copiis in Jtaliam percitus venir - honiii itaque Rex difperfa (cliigciil , & 
(Ctifrafld fonfolidans , qmd cuique proprttim fuit , reftituit . 
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ingrandimento, ma proponendoli per oggetto rintercfse di Gesù Grillo; c 
con tal intentiooe avere riordinate le cole, eh' ite erano in confufione,e raf- 
fodato il buon' ordine; rendendo a cadauno i Beni ufurpati da Berengario, 
vinto , e fugato in un baleno dal magnanimo Rè . Fece altrettanto con il 
Papa, dal quale ricevette la Dignità Imperiale, rendendogli ciò, che Beren- 
gario avea occupato, e ch'era finallora pervenuto nelle di lui mani. (418.) 
Seguitando poi Ottone a ricuperare gli altri Beni, eh' avea ancora Berenga- 
rio in fuo potere, e non rellituendogli alla Santa Sede con quella puntualità, 
ch'averebbe voluto il Papa, ne fece quelli con Ottone doglianza; Scufolfi 
delTo, dicendo ai Melfi Pontifici, eh' elfi giudicalfero,s'egIi meritava taccia, 
ponderando, eh' avea bensì promelfo ( notifi di grazia con attenzione ) rende- 
re alla Chiefa tutti gli Stati, che le erano dovuti; e che a tal' effètto attual- 
mente teneva alTediato Berengario, chiufo in un Callello (era quelli Monte- 
feltro:) ma che non poteva rellituirgli ciò, ch'altri occupava, fe prima non 
lo toglieva di mano all' Occupatore. (419.) Vuoili prova più convincente , 
e più irrefragabile , che la Santa Sede , ed il Romano Pontefice erano flati 
fpogliati da Berengario de i loro Stati ; e che Ottone non fu deflb il primo 
Donatore, che potelTe rifervare in fuo favore l'Alto Dominio; ed eflère ve- 
nuto a ricuperarli ad illanza , ed a nome di Papa Gio]tanni , col quale avea 
contratto precifamente obbligo di farne la rellituzione ? 

Diffi, non effere quelli il vero Luitprando, e'I dilfero altri ancora prima di 
me. (4io.) S'accorgerà effere egli un Parto fuppollo chiunque faralfi a pa- 
ragonare lo llile di quella giunta collo llile dei Capitoli, e dei Libri prece- 
denti, legittima, ed indubitata Storia di quel fincero,e verace Scrittore . Sa- 
ranne meglio accertato, confiderando la maniera frodolenta, colla quale va 
deflb aggravando il Papa, occultando ciò, ch'era in favore della Santa Sede , 
ed ifpacciando calunnie, che da fe medefime fi fanno palefi. Dice colui, che 
adulterò detta Storia, che'l Papa giurò fui Corpo di S. Pietro, che non ave- 
rebbe aiutato Berengario, fenza rendere veruna ragione del motivo, per il 
quale Ottone concepilfe tale fofpetro. (421.) Qual necelfità, e qual ragion 
volea, ch'il Papa prellaflè quell' infolito , e tanto folenne Giuramento, s' era- 
no Berengario, e Adclbcrto nemici capitali del Papa ,'odiatiffimi da tutti 
quanti gl'italiani? Tace maliziofamente la Donazione, eh' oltre alla relli- 
tuzione mentovata , fece Ottone alla Santa Sede delle Città, ch'erano del 
Regno Longobardo, ed il Giuramento notorio al Mondo tutto, che prellò 

X nelle 

( 418. J Luitprand. 1 . c. ibi — Debine Roman» limìlìa faliurus adììt , ubi miro 
ornatu, miro<]ue apparata fufeeptus , ab eoJemSummo Pontifice ,ètVttiver~ 
fai» Papa Jeanne Uniìionem fufeepit Imperi», tui non fo/ùm propria rejli- 
tuie; verùm etiam ingentìbus gemmarum , aurì, éf argenti munenbus ipfum 
bonoravit . 

^419.^ Luitprand. cit. cap. 6. ibi — De promiffls verò fidem mutare, cujus me 
arguii, an verum fit , ipfi perpendite . Omnem Terram S.Petri,qute noftrte 
Poteftati fubjeila eft , Ecclejtie promìjimus reddere : Atque id rei eft,quod 
ex bac munithne Berengarium cum omni Famiìià pellere laboramut . J^o 
enim paSio Terram banc et reddere pojfumui , fi non priùs e am ex viole» 
forum manìbus ereptam Poteftati ncftrie fubdamus . 

(^10.) Putean. Hillor. Infubr. lib. 6. cap. ii. not. 6. Vofs. de Hill. Lat. lib. z. 
cap. 40. 

('411.J Jusjurandtim ab eodem Papa Jeanne fupra pretiofiJJimumCorpus Petri, 
atque omnibm Civitati» Proceribus , fe nunquam Berengario , atque AdeÌ~ 
berte auxiliaturum accepit , cit. cap. 6. 
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nelle mini del Papa. Avea prima raccont.nto.ch’avelTc Ottone reC gli Stati 
alla Santa Sede, e poc’appreflo riferifee le querele, che facca Giovanni con- 
tro di lui , perchè non manteneffe la parola , rendendo gli Stati , ch’avca promelfi 
reftituire; e proccura giuftificarlo colla cavillazione , che poc’anzi rapportai. 
Nel Capitolo fettimo racconta, Ch'Ottone parlò al Conciliabolo di Roma 
per mezzo di Litubrando, Vefeovo di Cremona, perchè i Romani non in- 
tendevano la lingua Saflbnica, ed eflb non fapeva Latino; (4».) Nel che 
feda convinto di bugia maliziofa da Witichindo,(4ij. ) Autore di que’tenv 
pi, il quale atteda, eh' Ottone dopo la morte d'Edide, o fìa Edgitta di lui 
prima Moglie, avea imparato a leggere, e ch’intendeva i Libri, e eh' avea 
apprefo l’Idioma Romano, e Schiavone. Nel Capo decimo regidra una pre- 
tela Lettera da Papa Giovanni fcritta al fuddetto Conciliabolo , ed infìeme 
la rifpoda,che vi fu data per configlio dell’ Arcivefeovo diTreveri,ed altri; 
ed in particolare di Sigiulfo Vefeovo di Piacenza (Fu quedi Uomo di San- 
tità fingolare , tedimonio lo Storico Piacentino lib. 9. part. i.) eh’ ognuno di- 
rebbe lode dettata da un Wicleffida, o da un’Hudìta, poiché tra le altre 
fcodunoatiflimeefpreflìoni anche in bocca d’un Pedante, una ve n'ha, la qua- 
le concorda coll’ottava propofizione di Wiclcd', e colla vigcilma d’Hufs, 
che fi leggono condannate nel Concilio di Codanza Scls.45. (414.) 

Volli nientedimeno recare in mio favore un tale Autore, perchè la verità è 
cosi forte, che anche la bugia ferve per farla comparire trionfante. Non fi 
può negare , che Ottone non procedede un po troppo irregolarmente contro 
Papa Giovanni XII., di fcandaIofidìmi,ed indegnidimi codumi, deponendo- 
lo dalla fua Sede coll’ adìdenza del mentovato Conciliabolo, e fodituendo 
l’Antipapa Leone Vili-, nel che meritò qualche feufa, come fcufollo il 
Cardinale Bellarmino dV Rom. Pont. cap. za. argum. 4. — Ai Othone /. 
f4tìs conflat bono 2 Alo,fed non fecundùm feientiam, depofitum effe Joan- 
memXH. Fuit enim ipfe Joannes omnium Pontificum jferè detetrimui . Atq; 
etdeò non mirum, fi ptus Imperator, qualis fuit Otto /., fed minùi perii ut 
rtrum Ecclefiafiicarum judicaverit eum potuiffe deponi , prteferlim cura 
multi DoiJorei idem Jenferint. Otton Frifingenfe non feppe dir altro, fe 
non che non era egli in obbligo di rendere ragione de’ fatti, ma foto di rac- 
contarli . 


^411.^ Hit auditi! , Imperator, quid Romani ejus loquelam propriam, ideft 
Saxonicam intelligere nequìbant , Litubrando Cremonenfi Episcopo pracepit, 
ut latino fermane bac Romanis omnibus , qure fequuntur exprimeret . 

(4Z}.) Rer. Saxon. lib. z. feguitato dal Putean. Hidor. Infubr. lib... cap. 1% ' 
not. 5. 

(qiq.) Ecco le parole della Lettera, colle quali volea il Conciliabolo provare, 
che il Papa non potea (comunicare i Padri, ch’il componevano; e che anzi 
defso giudamente potea (comunicare l'idefso Papa — Judas Domini nojiri , 
]efu Chrifti Proditor , imo Venditor, cum cateris priùs ligandi, atque foI~ 
vendi poteftatem à Mt^ìjiro in btec verba acceperat , Amen dico vohis : 
Qr^cunque ligaveritis fuper terram &c. J^andiu enim bonus inter Difci- 
pulos fuit, ìigare, atq; f altere valuit : PÒfiquam vero cupiditatis venena 
bomitida faliut Vitam occidere voluit : Quem pofteà ligatum folvere, atq; 
folutum ngare potuit , nifi feipfum, quem infelicijjimo laqueo Jìrangulavit I 
Ecco parimente la propofizione d’Hufs, tralafciando per brevità quella di 
Wicled' — Si Papa eft malus , (J pro’fertim fi eH prafeitus , tunc ut Judas 
Appftolus , eft Diabolus , Fur , & Filiut perditionis , (f non eft Caput SanlÌA 
Militantis Ecclejùe , cum nec fit membrum ejus . 


Di 


5' ' ■ ■ 




contarli. (+^5.) Comunque peri fia, non poteva egli folto pretefto'di gar- 
gare un Pontefice fcandalofo» c profanatore del grado fupremo deli' Eccle* 
liaAica Gerarchia , pregiudicare a i Diritti della Santa Sede 1 che non dipen- 
devano dal demerito di chi la governava ,( 416. ) e diflruggere la Donazione, 
ch'efTo medefimo avea fatta l'anno 961., ni rifpetto alle Città, ch’erano pria 
del Regno d'Italia, ( 417. ) nè molto meno rifpetto all' Efarcato, ed all* 
Emilia in particolare, eh' erano fiate donate, per di lui confèlTione, alla Santa 
Sede daPipino,epofcia da Carlo Magno . (4.18.) Le Donazioni di Pipino, c 
di Carlo Magno aveano fortito un pezzo fa il loroefferro . Li torbidi dell' Italia, 
cmaSimamentc dopo la morte drÒrloCraflb inoccafione delle vicende di que' 
tanti Principi, che la tiranneggiarono, aveano cagionato lo fpoglio di tutti', 
o quafi tutti gli Stati, da que' Magnanimi Regnanti confatati all'Apoflolo 
San Piero. La pietà d' Ottone, ficcome ho detto, lo fpinfe a confermare le 
mentovate più vecchie Donazioni , e ad impiegare il proprio valore nel ri- 
cuperare intieramente ciò, ch’era flato ufurpato da i 'Tiranni, con impegno 
pofiiivo di parola cfprcllàmente data, che tutto averebbe refo alla Romana 
Chiefa . Che fe ì cattivi coflumi di Giovanni XII. il fecero poi rafiieddare 
nella Divozione, ed in fine il fecero totalmente alienare dalla di lui Perfona , 
non per quello potevafi ritenere ciò, ch'era della Chiefa, e che di mano di 
Berengario era flato ricuperato in nome della medefima Chiefa ; e ne meno 
potevafi rivocare la Donazione i ch'eflò giunta avea alle Donazioni di Pipi- ' 
no. e di Carlo. E di verità, quantunque Ottone procedeffe, e faceffe proce- 
dere al Conciliabolo di Roma fin’alla Depofizione di Giovanni, ed all'Efal- 
fazione del Pfeudopapa Leone Vili., che volle poi foflenere con alto impe- 
gno contro le regole Ecclefiafliche : Non trovafi nè tampoco preflb il 
Ineudoluitpraodo ( Panegirifta di que’ fatti, che meritavano effere fepolti con 
eterno obblio,) che tentafle Ottone incingere la di lui Donazione in pregiu- 
dizio della Santa Sede . Penfàorono a tutt' altro ripiego i Soflenitori delle Chi- 
mere Impcrialiftiche. Inventarono una rerroceffionc di tutte le Città, Pro- 
vincie, e Stati, già conferiti all'Apoflolo San Piero, fatta da Silveflro II.alT 
Imperadore Ottone III., ed acciocché il Mondo femplice vi preflaffe fede, 
fognarono, che Silveflro vi fofle fpinto dal zelo di ripurgare la Chiefa di Ro- 
ma dai vizi, che la mefcolanza del Governo degli Stati Temporali col Go- 
verno delle cofe Spirituali v'avea inrrufi: Sentimento, che putifee alcamen- , 
te di Wideffilmo, e d'Hufllanifmo; e che perciò fommamente piace aGio- 

X z vanni 


(415.) lib.6. cap. 1}. ibi — omnia utrùm liàtè, aut fecùs atìa fint, dì 
cere, prtefentis non eft ^rii ; rei enim gejìai fcriiere, non geftarum rerum 
rationem reddere propofuhnui . 

(416.) Prìncipe! quidem mortalei , Remp. verò teternam. Com.Tac. ann. ... 

(417.) Jnfuper offerimur tìbi Beate Petre ^poflole, Vicarloque tuo Domng 
Joanni Papa, & Suceejforibui prò noftra Anima remedìo, noftrique Fitti, 
& noflrorum Parentum de proprio noftro Regno Civitates , Ù Oppida, ideft 
Reatam &c. Parole della Donazione d' Ottone. 

(418.) Necnon Enarebatum Ravennatem fub integrìtate cum Urbìbui , oppi- 
dii, &CaJìellii, qua pia record. Domnui Pipìnui , &Domnus KaroluiÉx- 
tellentiijìwus Imperator , Pradecejforei videlicet noftri, B. Petro Apoftolo,& 
Pradecefforìbm videlicet vcftris , jamdudum per Donationis paginam contu- 
ieruut ; hoc eft Civitatem Ravennam, 6 t cEmìliam, Bobium ite . — Deindè 
in Bercelo, exìndè ParmS, deinde in Regio, exindi in MantuH ite. 
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Vanni Limneo; {419. ) e che tanto più volentieri 11 faceffe, quanto eh’ egli 
era flato Maeflro del inedefiino Ottone w 11 Cardinale 3 atonto i cd altri l'vilup> 
parono feliciiriinanienie l’Intrico di quella favola, mettendo nel fuo lume 
rinvincibilc verità, e perpetua fufliflenza dei Diritti della Romana Sedei, 
fondati (bi>ra le mentovate Donazioni , e particolarmente fopra quella del 
Magno Ottone. Dopo la nxjrte del Baronio Melchiorre Gdldaflo raccolfe 
quanto feppc, e produfle quanto a luì piacque d'inventare, nei celebri Va* 
lumi delle lue Coftituiioni Imperiali. Trovò preparati gli animi de’fuoiTcr 
delchi, i quali giurarono /» verba a pieno Coro intonarono 

Pteana, magnitìcando fenza fine i dì lui ptetefi ritrovamentr.’-Vi furono per 
rò de' fuoi Connazionali amatori, quanto lui, dei Diritti deH’lrnpero Roma- 
no Gcrnianico ! ma più che lui amatori della' verità, eh’ intraprefero la difefa 
della' Giuli izia , e convìnfero la falfità,e TinfulTiflenza delle di lui mal fon? 
date Critiche; e febbene egli ebbe animo di replicare , non ebbe però la -fon 
tona di replicare in maniera, che non fofle di bel nuovo convinto, ed obblh 
gato dalla forza invincibile della verità , a tenere per fempre cliìufa la boq> 
ca,non oflantc che foprawiveflc molto tempo alla pubblicazione degli Serio 
ti. co’ quali reflò impugnata, ed efpugnata la di lui replica --Parlo del Padre 
Giacomo Gretfero, fincerillimo Tedefeo, e profondiflimo, ed cruditilfimo 

Critico- ‘ ' .1 . - 1 J 

Vamoin Ermanno Corrlngio d’avere foddisfanq pariicolarftiente alle oppofizio- 
ni.ed’avere bravamente difefa laCoflituzione-rivocacoria diSilveflro.(4ji.) 
Ma vada egli a vendere tali favole, ed a far crcikre le fue jarr,inze,a chi non 
è informato delle Storie, della Cririca., c delle menzogne fabbricate nella La> 
magna da ducent’anni in.quà, le quali Pacifitb à Lapide^ da me tirato nel 
principio di quella Secooda Parte, afcrilTc al beoefizio, che ha recato il rfr 
trovamenio delle Stampe, ■ ■■'»■ , 

Perchè poi lo flefso Corringio.e gli altri di lui Connazionali vedevano, eh' alla 
E)onazione d’ Ottone Magno non poteva darfi eccezióne del difetto di Pode* 
(là, fecondo i loto princìpi, falli per altro, (alfiflimi; cb'avcG’cgli acquillaio 
. . . r Impero-, 



C4Z9-J Annot, ad Art. jo. CapItul.Carol, V.ifol. 180. Cónfuhiu!, Ù iterim 
(onfiilfiui, dico. Orbi Cbrìftìfino foret ,fi Pofttij'ex ad frimtevum inno(cntì>e 
fua Jìa$um, b.e. ad paupertatem, & curam Relighnis , remot H purpnra, <2? 
Regionii cura , dudùm rediìffet , JHa enìm magna con)unBio utriusque Po, 
teflatis Ecclejtafltcìe , & S^eculafts , ac per fai , & nefài~cònquìft,e cfìvìtìór 
( mentlrk ) ijiam Bcclefictm fvdè depudicarunt , ut Cbrijiui inceflam bone ' 
Spoafam repudiare poffit optimo maximo jure. 

('450.-) Spondan.Epit. Annal. Baron. ad ano. 774. — Pojì obitum Eminentì^m) ^ 
Baroni} Mclcbior CoJdafiui Cahinifta edidit Rationale, ut locat .Conjfìtu- 
tionum Imperiallum , ubi profeffus , fe Romani imperii jura adveriùs Bttronii ' 
ytnnalei ,Elencboi prieftrihere ,Calvinijiicè ,ut nihd aìiud dicam ,rem agens, 
piodejiijffimum , atque fmeeriffìmum biftorio' Traclatorem, miferè profeiJit.' 
Sed mox prodlit ex adverfo fortijpmm VeritatÌ! Oefenfor Jacobut Gretferut 
Societatit JefuTbeoìogiii .qui ytpologìam prò llltjìrillìmo Cardinale fujcipient, , 
cuniìas Goìdafti argumentatione< di.ffìpicvit • Cumque nihllominùi die irra- ' 
tionabiliorem rrpìkationem edidijjet , eidem rurfum alia edita Defenfme, 

OS Gretferut obtm avit . , 

( 4Jt.J DeFin-Imper. cap. io. ibi — Ab Barornìì, Cretferì, & aliorum incur, 
fibus alidi Viudicaiimus „ v , . ,u rt 
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r Impero Romano Sfili •, (4J1-) Titolo , ch’averebbe racchiufi nel leno 

perfetta bali i.c podeftà di difporne a talento del Conquiftacore , ed averebbe 
impreba la qualità Ereditaria nella (lefsa Dignità Imperiale; e dall’ altra 
parte non potevano a difpetto di tutta l'Antichità mettere in dubbio l’eft^ 
Heoza di detta Donazione, nè il contenuto de’ Beni donati; e la retroediio» 
ne di Silvcdro II- portava in faccia tanta incoerenza, e caratteri cod Icrrti di 
fallità.che non vi fj potea far capitale: Fecero ricorfo ad un'altro foflegno, 
(Tutt’i Fontelli del Mondo non potrebbono tenere in piedi la mal concerta* 
ta,e rovinofa fabbrica delle menzogne.) Diberodunque, Ch’Ottone Magno 
fi riférvò il fupremo Jus, e la fuprema Podellà, e Sommo Impero fopra li 
Beni donati, in virtù della pretefa riferva, che fi pretende efservi fiata in- 
ferita. (4JI, 1 Se dett.n Claufola dovebe operare l' effetto pretefo dalCorrin- 
gk), farebbe rifiretta nientedimeno la di lei efficacia al Ducato di Spoleto, e 
della Tofeana. lo che non ha che 6re coll’ Emilia, e colle Città di Piacen- 
za, e Parma , fituate nell’ Emilia, le quali tanto tempo prima furono donate 
aH'Apofiolo San Piero, a I dilui Succcfsori, ed alla Santa Sede, 'da Pipino» 
c Carlo Magno, e non dal Magno Ottone. La refirizione di tal'operazione 
falca negli occhj del Lettore per poc’ attenzione, ch'egli metta in l^endo 
il Conteflo della Donazione, che ho per le mani, dataci per exltafum dal 
Baronie all'anno 96Z., e dimezzatamente dal Corringio nel luogo pur ora 
citato. Seguita, egli è vero, nella Donazione altra Claufola, eh' a prima villa 
fiembra di maggior energia. e di più ampia efienfione. (424.) Ma fe fi vuol 
riflettere colla dovuta indifferenza •vedraffi, che la Claufola -, Salvi in amni- 
hns Pottftatf &c— non qualifica, e non influifee fopra le Provincie, Qttà, 
cCafiella della Chiefa; ma qualifica, ed influifee fopra le cofe,che feguooo) 
cd il fa conofeere la particola efplicacìva - Idcft - fotco la quale fià un' Ar* 
ticolo indipendente» toccante l’Elezione de i Pontefici, e la promeffa, che 
reietto Pontefice prò tfmpore dovea fare prima d'effere confàgrato, eh’ ave- 
rebbe 


( 431.) Il dottiflimo Cardinal Bellarmino lib. i. cap. 7. de Translat. Imp. Roman. 
edilP.Grecferu nella di lui Ditcfa, confutarono con tal evidenza quella men- 
zogna, che non fi può ormai più mettere in campo fenza taccia di calunnia 
manifcfiiffima , la quale tutti i moderni Imperialifli fchivare non poflbno» 
trattandofi d'un fatto antico, cui le afserzioni dei Pofieri, fe ben fofàero un 
milione, forz’ è, che cedano. - 1 

(MÌ-) Salvi fvper toidem Ducatus nofiri in omnibui Dominatione ,tf ilìoruni 
ad ncftram parttm» & Filii noftri fuhjcSìione . Conring. cit. cap. la pag. ni. 
f4J4.) Omnium qute fuperiùi Icguntur , ideft Prwmcitf ,Civitates &c. noi in 
quantum pojjumui Defenfores ejjf tfftamut, adboc ut ta in illìus Dittane 
ad utendum, & fruendum, atque difponendum firmiter vaUant oit ineri, 
falvi in amniiiii Potelìate nofiri, Ù Filli nofiri , Pofierorumque nofirorum; 
fecundùm qnod in patio, & confiitutione , ac promifiwnii firmitaté Eugenii 
Pontifici! , Succc^orumque ilìiui continetur , ideft utomnii Clerut , ^ oniverfa 
Popuìi Romani Nobilitai propter diverfai necejttatei Pontificum irrationa- 
iilei erga Popukm fibi fuhjecìum afperitatei retundendai , Sacramento fe - 
ebligent , quatenùi futura Pontificum elenio ( quantum uniuicuiutque Intel- 
tenui fuerit ) canonici , it juftè fiat ; 6' ut ille -, qui ad hoc Sancìum , atque 
Apoflolkum Rrgimen erigitur.nemine confentiente,confecratuifiat Ponti/ext 
qui ufqttam talem in pra-jentia Mijforum noftrorum, vei Filii noftri , feu t 
univerfte Ceneralitatii fadat promffionem prò omnium fatiifailione, atque 
futiirS conferva! ione, qualem Dvmnui , Ó Venerandui Spirituali! Pater. • 
nofter Leo (,Oìioìo) fponte fecijj'e dignofeitur. - . . - c .* 
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rebbe foddisfatfOiC rifpettìvamf nrc Ironfervato tutto ciò, ch’avca già con- 
venuto il Pontefice Leone. Copiofo pafcolu a i Critici fu, ed è capace di 
porgere quefia Ciaul'ola , intorno alla quale, per il mio alTunto, balia, ch'efia 
«on qualifica la Provincia, e le Città dell'Emilia, confeguentetnente Piaceri, 
za, e Parma; e elle fe puote afficere la Podeflà dei futuri Pontefici , fu dclTa 
relativa alla Città, Clero, e Popolo di Roma, al Ducato Romano, ed alle 
Provincie, e Città donate da Ottone; e tutto ciò per contenere coH'autorità , 
c timore dcH’Imperadorc , i Caporioni , che non intraprendclTero novità, 
e non per rcftrignere il Sommo Impero dei Papi. v. ■ i 

Diffi poc’anzi, che l’Impero, e gli Stati pofieduti da Orton Magno nellaGer- 
mania, e nell’Italia, furono aft’etti dalla qualità ereditaria; e’I dilli prefup* 
polla l’opinione, ch’io non approvo, degli Autori Teutonici, che cosi tcn. 
gono allblutamence . (4?6.) Imperocché io rifletto, che Ottone non fucce- 
dette per r.igionc di Sangue, ma in vigore della femplice Elezione, che di 
lui fecero i Principi della Lamagna, coll’ efempio della precedente Elezione 
d’Arrigo l’ Uccellatore , come parlano fiior d’ogn’ equivoco Sigeberto, il di 
lui Continuatore , r Abbate Ufpcrgenfe, Ottone da Frifinga , ed altri , che 
t’ Arnifeo dice , che parlano confufamentc, perchè fono de’ fuoi Tcdefchi; 
febbene parlano con tutta chiarezza — IJ juris , dice fra gli altri il Frifin- 
geofe,(4J7.) Romani Imperli Apex .videlicet non per Sanguinìs propagai io- 
nem defeendere , fed per Principum eleSìionem Reget creare , fihi tanquam 
ex fingulari vendicai prjerogaiiva : — Ma del Bellarmino , Eminentillìmo 
per Dignità, e per Dottrina, come che Italiano, e Cattolico, fi dice, che 
parla slacciatamente , e falfamenre , l'opra quello punto, non oflante che non 
dica nè più, nè meno di quello, che fcrilTero gli accennati, ed altri ben molti 
Autori della Lamagna. Tornerà forfè in acconcio di trattare la ftella quiliicw 
ne. Rifletto inoltre fopra Ottone Magno, che la volontaria Dedizione dei 
Popoli del Regno d’ Italia fu atto diverfo dalia pur ora detta Elezione , e 
ch’il collitul Rè Ereditario, non Elettivo; ed altrettanto parrebbe poterli 
dire con qualche forra d' analogia della Dignità Imperiale , fui fondamento 
del patto perpetuo llabilito tra di lui per una parte, e Leone 'Vili., il Cle- i 
ro, e Popolo Romano per l’altra, (4?8. ) col quale fugli conceduto il poter 
eleggere ugualmente a fe medcfimo.il SucccfTorc nel Regno, e nell' Impero, 
ed i Pomici nella Romana Sede ; Ed altrove i Vefeovi, c gli Arcivelrovi,' 
i quali dagl’ Impcradori pigliar fempre dovclTero i’Invellitura, prima di po- 
ter efferc confagrati . Il Corringio non ammette per autentico quello regi- 
àro, ed io tn’ accordo Icco ; non già perchè niun velligio fi trovi di quel > 
patto, Io che fenz’ altro baderebbe; nè perchè la conquida del Regno d’Ita- 
lia, e dell’Impero, debbanfi attribuire al Diritto di Guerra, lo che s’è mo- ■ 
Arato edere onninamente falfo: Ma perchè Leone Vili, fu Antipapa, ed il 
Clero, e Popolo Romano, inutilmente averebbono dipolato quel Concorda- 
to, ufurpando l’Autorità, che loro non competeva, di trasferire perpetua- 
I mente nel Rè, ed Imperadore Ottone , e nei di lui Succedori il Regno d’Im-. 

, lia, ovvero l’ Imperiale Dignità, che dai Pontefici prò tempore folamentc 

I poteva 

! f’ 4 J 50 quidem , dice lo Spondano ad 300.961. nell'EpIt. del Baron., ut 

decernerentur , vis prtecedeniiam Tyrannorum , effecit , adversùs quos Impe- 
I tatorii opus futi auxUium implorare . 

( J Befold. Difsert. de Rom. Impcr. ^.44. Amifat. de Repub. five Relc<fl. 

‘ Polii, lib. 1. cap. 6. leèl. 5. ex n. jj. 

(i,n-) De Reb. gcd. Frid. Imp. lib.i. cap. i. 

C4j 8.) LcggeC regidrato dal Gratian. dillinèl.6j. cap.zj. 

I 

I 
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poteva efTere conferita. Dignità per altro di nudo nome rifpetto alle Provin- 
cie d’Italia, c di Roma llclTa, madìmamente dopo che l’Imperadore Carlo 
Calvo ebbe rinunziato l'anno 876.3! Sommo Impero, (4J9. ) che gflmpe- 
radori Carolini v'aveano folidalmcntc con i Romani Pontefici, fe doveflimo 
ammettere l'opinione del Marca; (440.) non meritando d'cflere pur fola* 
mente riferita quella delCorringio,che nel fovraccitato cap. io. vuole beo5Ì, 
che fofTe il Sommo Impero della Città, e Ducato di Roma negrimperadori 
Carolini fin' all' Imperadore Carlo Calvo; e che qucdo vi rinunziafle: Ma 
non vuole concedere, che vi reflaflero col Sommo Impero i Papi; e iK>n fi 
vergogna d’ accordarlo più tolto alle Meretrici Teodora, e Marozia. Tanto 
è rabbiofo l'odio, ch'elio, ed altri Tuoi pari, confervano contro i Vicari di 
Gesù Crilto ! 

Come pofcia il Regno d'Italia, e gli Stati della Germ.ania perdeficro la quali- 
tà, che fupponiamo. Ereditaria, e divenilfero Elettivi, farebbe cofa difficile 
accertarlo . Quelli , i quali più degli altri faticarono per offiifcare la veri- 
tà, (441. > dopo avere ^r,rr/V ripudiata la Cofiìtuzione di Gregorio V., e dopo 
d'avere ventilate prolilfamente tutte le notizie dell’Antichità, che puotero 
rintracciare, non feppero immaginare altro, fe non che la mutazione pro- 
venilTe dalla Confuetudine introdotta a poco a poco, e col benefizio di più 
Secoli , di maniera che nel tempo dì Federigo I. non fofle ella per anco bene 
{{abilita, mentre vedeano, che fece morire gli Arcivefcovi di Colonia, e di 
Liegi, che s'opponevano alla dichiarazione, eh' elfo faceva di Rè de' Romani 
in favore d' Arrigo fuo Figliuolo , e che procedette perciò alla pubblicazio- 
ne d' un Decreto, col quale ordinò, che doveffe l'Impero efTere non Elettivo, 
ma Succefiivo . ( 442.. ) Sembra dunque affai verifimìle ( prefeindendo per ua 
momento dalla Collituzione di Gregorio V. fondatamente difefa dal Bellar- 
mino de Trans!. Imp. Roman, lìb. j. cap.j., e dal P.Gretfero, ivi) che per 
le fiefie caufe, per le quali ricevettero il loro efTere que' tanti Principati, che 

ora 


(^Ì9 ) Riferifce l'Atto di tal Rinunzia il Continuatore d' Eutropio con bar- 
baro, e maligno fiile; ed il Cardinale Baronio ad ann. 1191. $■ 71. ofserva, 
che nulla Carlo in foflanza poteva rinunziare, niun Diritto avendo nella 
Città dì Roma. 

e 440.) Concord. Sacerdot. & Imper. lib. j.cap. ii. per tot. cui pare fovorifeano 
le Monete allora battute; e che fi veggono coll' Ifcrizione da una pane — 
SCTISSIMVS.D. N. LEO.PP. — e dall’altra — DOMINO. NOSTRO. 
CAROLO . REGI . • — Tulle quali Mr. Le Blanc pubblicò una Tua Difserta- 
zione,che tengo. Il P.Daniele Hifloire de France Tom. i.col.512. moflra, 
che v'inclina; ma poi fubito lafcìa indecifo l'Articolo colle feguenti parole - 
Lei Auteun d'au-delà des Monts, & ceux ,d’en-dt(à ne convìennent pai 
fur lafubordination, & fur le tempérament de cei deux puijfances . 

(441.) E tra quefti l'ArnHco cit. fca. $. per tot. 

( 442. ) Stà quel Decreto nella Magna Cronaca Belgica data in luce da Gio- 
vanni Pillore, ibi — Vìdea! Regem Alamanaìte , & Imperatorem Romanum 
propter freijuentei mutationei Imperatorum , multa mala perpejjum , prius- 
quàm vota Princìpum in Perfonà Imperatori! pojj'ent convenire, ordinavit, 
ut amplili! elenio non fieret , fed per folam Sanguini! fuccejffìonem hnperium 
conferretur , ita ut qui propinquor Imperatori ejfet , hareditarìè fiertt Im- 
perator — lo che non ebbe effetto dopo la morte d'Arrigo fuddettow' ripi- 
gliando i Princìpi l'ufo delle Elezioni, ad efclufione di Federigo II. di lui 
Figliuolo, pospoflo ad Ottone IV. Riferifce la Cronaca Belgica Arnifz. cit. 
fcà. 5. n. j8. 
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OM compongono il Venerabile Corpo Germanico, dopo terminata laLinca 
degli Ottoni , c ricaduta oe i Popoli la balia di difponerc il Governo a modo 
loro, tacitamente, od efpreffamente, noi noi Tappiamo, rellafle parimente 
abolita la qualità Ereditaria colla trasmutazione , o fcambio della qualità 
Elettiva, riducendofi a formare, od a ripigliare i pubblici Conventi , ne i qua- 
li doveifero digerirfi gli allàri di tutta la Nazione in conformità degli anti- 
chilTimi tempi . Se poi da tale mutazione provenga la diflruzione del vec- 
chio Regno, e la Creazione d' un' altro tutto nuovo, non accade qui difeu- 
terlo; e non farebbe punto agevole a deciderfi. Ariftotele (44J-) ilimò tal 
mutazione cftintiva dell’ Impero, che precedette, e con eflb concorrono ben 
molti celebii Moderni. (444.) Altri non men celebri Scrittori portarono 
fentimento contrario, tra i quali Grozio. (445 ) A me dee poco premere 
qual delle due opinioni meglio fulTifta, mercecchè la dccifione di tal quiftio- 
ne non può diretta, od indirettamente influire nella iioflra Caufa. Dirò fo 
lamente, ch’ai Diritti della Romana Sede fopra l’Emilia, corroborati an- 
cora dalla Don.azione, e da tutto ciò, che fece Ottone il Magno, non reca- 
rono pregiudizio le nuove pratiche introdotte dopo gli Ottoni nella Germa- 
nia, nè la Converfionc dello Stato di pura, ed affoluta Monarchia , qual fup- 
ponlamo, nello Stato d’AriflocrazIa mifla,o di Siflema di più Repubbliche, 
qualora vediamo. Fu molto più agevole il dare confidenza a quelle eflenzia- 
Itflìme mutazioni , che privare i Sommi Pontefici del Sommo Impero, ch'avca- 
ro fopra l'Emilia; dando che leConfuetudini della Germania , o fi fupponga, 
che traeffero l’origine dalla Pudedà indipendente ricaduta nei Popoli, termi- 
nata la Famiglia Regnatricc degli Ottoni, e non aveano vigore contro il Som- 
mo Impero de i Papi : o credafi , che fodero di mano in mano legittimate dal 
confenio degli Imperadori, e dei Popoli del Regno Teutonico, e deve dirli 
ilmedefimo; avvegnaché fi raunarono frequentemente nelle Diete, ed in effe 
andarono prendendo di comune concordia le rifoluzioni, colle quali for- 
mavafi a poco a poco quel Sidemn, che redò alla fin fine dabiliro perfetta- 
mente. All’incontro i Romani Pontefici mantennero la loro indipendenza; 
non Intervennero mai, come gli altri Principi, nelle Diete; non confentiro- 
no ai Decreti, ed alle difpofizioni del Corpo Germanico, per ciò che riguar- 
da il Governo degli Stati Pontifici; e volendo ingerìrvifi gl’ Imperadori , vi 
fecero coll’ Armi vigorofa refidenza, e colle Paci, c co’folenni Giuramenti, 
riportarono dai Cefari medefimi, che li moledarono, e dagli altri, che fuc- 
cedettero, le dichiarazioni, e le cedioni, ch’abbiamo ventilate. 

Eafeiaronfi trafportare anche più oltre verfo la fua cara Patria gli Scrittori 
della Lamagna; imperocché vollero fodencre, come verità incontradabilc, 
due manifediflimi paradofli, benché fra di loro, e ad altre loro madime, ri- 
pugnanti. Il primo, che l’Impero non folle traslato da i Rè Francefi nel 
Magno Ottone, e fucceflivamente negli altri Rè Teutonici, ficchc fia data 
vera, e rigorofa continuazione. Fatta una tale fuppofizione , come vogliono 
poi, che Ottone il conquiflafle infieme coll’Italia per Diritto di Guerra? 

L’altro, 


( 44J.J Polir, lib. j.cap. i. ibi Sìqu'tdtm Communio qu<edam Civìtas efi ,cmn 
Civitas diversi redditur fpecie, Refp. variai ur, necejjarium effe utique vU 
detuTt-if Civitatem non eandtm. 

('444i/.fdden. ad Grot. de Jur. B. & P. lib. 1. eap. 9. 5 . 8 . Joann. Frchinfcra. 
Difputide Comit. Thef. 9. Gothofr. de Cauf. Interit. Reip. Achaic. Boi". Introd. 
in Notlt. Rerump. cap. j. §. 20. 

C44Ì-J cit. 5.8., r Anonimo de Jur. & Judic. Fecial. parr.z. fctd.z. quxd-j., 
Boeder de co quod Civit. egit Part. 5.,Bof.cit. cap.9.5.4.&feqq. 
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L'altro, che Carlo Magno non foffe Rè Francefe, nè propriamente Rè delle 
Gallie, ma Tedefeo di nafeìta» e Rè de i Tedeiichi, pigliando promifeua- 
mente Franconi, e Tedefchi. L’uno, e l’altro dei fuddetti paradofli fià ap- 
poggiato fui medelìmo equivoco di Fatto, e di Diritto. Suppongono nel Fac- 
to, che'l Regno di Carlo Magno iòfTe realmente Regno, non delle Gallie» 
ma dei Franconi, comprefavi la Francia, lungamente dopo chiamata Orien- 
tale i e che la mutazione avvenire bensì nelle Famiglie Regnanti , ma non 
gii in fofianza ne i Regni. £ perchè fapeano, eh' Arrigo l'Uccellatore fu 
chiamato dai Tedefchi medefimi,fin dal principio del di lui Regno , il primo 
Rè dei Teutonici, differo, che ciò procedette, non rifpetto al Regno, ma 
lifpetto alla Famiglia Ellranea dal Sangue de i Carolini . Fu quella opinione 
ritrovamento non dei moderni, come tane' altre, ma degli antichi Tedefchi , 
i quali non erano per anche arrivaci a concepire , ed a voler fofienere l’altro 
paradolTo, che Carlo Magno fblTe nativo Tedefeo; volendo pure fcancellare 
la memoria del Vaffallaggio, che la Salfonia profefsò al Rè Carlo Semplice 
in perfona del mentovato Arrigo > e la vediamo riferita dal Frifingenfe , che 
non ebbe però cuore d' intraprendeme la difela ; ( 446. ) ingcgnandofi colorirla 
fuccefltvamentc in aria di lodevole gara letteraria, più collo che raccontare 
il fatto fotto cenfura di verace Storico . ( 447. ) Dichino quel che vogliano ; 
rimafe ellinto il Regno Carolino nella Francia Orientale coll’ ultimo della 
Linea di Carlo, che regnò in quelle Provincie. La Dignità Isiperiale non 
era in quel tempo attaccata alle Provincie della Germania, ma perfonal- 
mente unica alla Famiglia Carolina, qual prerogativa della Linea Orientale , 
ma con dipendenza dal Papa circa la preelezione della Perfona individuale; 
ficchè colla morte dell' ultimo di detta Famiglia Regnante, la Dignità Im- 
periale, come anche le Provincie foggecte, racquillaca aveano la nativa, o 
primitiva loro libertà; e mentre gl’ Imperialilìi da una parte pretendono, 
che'l Regno Teutonico ùa continuazione del Regno Carolino, e dell' Im- 
^o, nella Nazione Tedefca; e dall’altra pretendono, che Otcon Magno fui 
flato Conquilìatore per Diritto di Guerra, particolarmente del Romano Im- 
pero, vengono a contraddire a fe medefimi, ed al }us pubblico delle Genti 
poc'anzi marcato. 

L’altro equivoco toccante la Perfona di Carlo Magno s'appoggia fopra un li- 
mile, o quali fimile fuppollo. Pretendono, che Carlo Magno foflè nativo Te- 
defeo, ed è quella una chimera partorita nel Secolo decimofello, che il Padre 
Pagi,(44S. ) ilMabiIIone,(449.) ed altri , convincono ad evidenza di falfità. 
Falfa ugualmente li è l'illazione, che fanno in quanto al Diritto, dato anco- 
ra, e non ammcll'o, che Carlo Magno folle flato nativo Tedefeo. Fu egli, 
qualunque folle la di lui Patria, Rè delle Gallie nella maniera, e col titolo, 
e Diritto, col quale regnarono Pipino, Chilperico, e tutti gli altri dellaStir- 
pe di Meroveo . Li Safl'oni , c le altre Provincie Orientali cedettero al di 
lui valore, divenendo Popoli, e Provincie diConquilla; i fuoi PoAeri divifero 
fra di loro la Monarchia, formandone diverfi Regni, ma non per quello 

Y comuni- 


('446.J Chron. lib. 6. cap. 17. 

('447.J cit. lib. 6. cap. 18. ibi — Qtiam Scriptorum varìetatem ex hoc accìdìjfe 
arhitror , ut dum translato ad Francos Imperio cum Imperiali gloria crefeere 
fimùl cepiffent & ingenia, divifoque Regno divifi fuijjent animi hominum, 
tantam quique fuam Remp. perfecerunt , quantam e am prttclarh Ingenìis 
extollere potuerunt . 

Critic. in Annal. Baron. ad ann. 74z. 

C449.J De Re Diplom. lib. 4. pag.zS;. 
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comunicarono ai Popoli Toggetti alcuna prerogativa , nè vicendevolmente 
prefero alcuna prerogativa da i mcdefimi Popoli , le non che dì pura E>cno- 
minazionc, dipendendo la foflanza della Reai Podeftà, e delle Corone, dall' 
Origine, e dal Fonte, ond' erano ufcici i Rè, rapprefentanti cadauno per la 
loro parte il primo Stipite, del quale furono Eredi. Altrimenie s'aveffimo 
da menar buone a gl' Imperiallfti quelle loro malTime , dovrem dire, ch'il 
Romano Impero lalciò d'ellcrc Romano, ed alTunlc diverfa natura, allorché 
uno Spagnuolo, a cagion d'efempio, Teodofio il Vecchio; un Trace, qual 
fu Malfimino; od altri Barbari, ufeiti da Provincie conquillate all'Iinpcro, 
per merito, e per valore, o per fòrza, e Tirannia, cinfero la fronte coH'Im> 
perlai Diadema . Ma ufclaino da quella , che'l Tedefeo Pacìfico à Lapì, 
de ( 450. ) chiama , ed è veramente , quillione rfc ìanà Caprina , e palTiamo 
a difeutere que’ fatti, che più d’apprelTo influifeono nel merito della Caufa, 
che trattiamo; ed omettendo l'ordine retrogrado, che più non ferve negli 
ultimi periodi della prefence DilTertazione , naetcìanci di balzo fu i fatti del 
Rè Pipino. 

L'empietà di Leone Ifaurico, Imperadore dell'Oriente, e la debolezza diChiI* 
perico Rè delle Gallie, cagionarono nell'Occidente due grandi rivoluzioni, 
dalle quali prefero in apprcITo faccia tutc'affatto diverfa da quel che v'era, 
il Sacerdozio, e l'Impero; Tratto Leone in Inganno dalla fagace malizia di 
due Ebrei, volle elTcre perfidamente fedele alla parola, eh’ avea data a quegli 
Impoflori, d'abolire il Culto delle Sagre Immagini, dopo ch'avcfie veduta 
colla fpcrienza compiuta la propria efaliazione all’ Impero, predettagli da 
loro, quand’ era per anche povero Vetturale; e pofevi mano l'anno 715.» 
impiegando fèrro, e fuoco, ed ogni genere di crudeltà, per condurre l’opera 
fcellerata al bramato fine . Proccurò l'anno feguente dilatare nell' Occidente 
le fue empietà, ma vi s'oppofe tutta l'Italia, fecondando le di lei intenzioni 
l'Efercito Imperiale, che flava alla difefa dell' Efarcato, cui di contìnuo infi> 
diafano i Rè Longobardi, facendoli Difenfore della Religione. Teofane, Zo> 
para, e Cedreno, Storici Greci, lafciarono fcritto, che Gregorio IL infinualTe 
allora a i Popoli dell' Efarcato, e del Ducato, di Roma, che fcuoteflèro il 
giogo dell’ Obbedienza, che profelTavano agl’ Imperadori d’Oriente: Mail 
difefe da cosi precipitata rifoluzione Anaflato, (451.) e con elfo il difefero , 
gli Scrittori dell’ Occidente, meglio informati, perchè teflimonj diveduta pro- 
pria, o df audUu dai loro Padri, ed Avi, die vifTcro in que’ tempi. Lafeiò 
ben poi Gregorio finalmente correre dopo l'anno 7^0. , vedendo, che indarno 
fperato avea ridurre a più fani configli l’ imperverfato Leone , e dal fuo can- 
to ifeagliò i meritati fulmini della Àromunica, per non avere a farfi reo 
d’efTere flato Cane muto. Roma, e tutto l' Efarcato colpirò nell’ uniforme 
fentimento di governarfi in Repubblica, della quale vollero, che folle Capo, 
ed in foflanza Principe , furrogato a Leone, il Romano Pontefice, e continuò 
pofeia nella fleffa forma di Governo, regnando CoflantinoCopronimo, Con- 
forte pria dell'Impero , e delle fcelleratezze , ed indi SuccelTore di Leone fuo 
Padre, che venne a compiere la mifura dei peccati, e dei giorni fuoi, l’an- 
rio 741- , nel quale fu affunto al Pontificato Zaccaria , Greco di nafeita , ma 
di cofiumi onorati, e Icaliflìmo di fede verfo Dio, e verfo gli Uomini, Cef- 

fando 


( 450. J Not.& Stridi, in Sevcr. de Monzamb. dife. 5. §. i. 

('4SI.J In Vie. Gregor. II. ibi — Cogniti Imperatoris nequltìS, omnìt Italia 
ConjUinm iniit , ttt Jibì elìgeret Imperatorem , Ù Confiantinopolim ducerei ; 
fra comoefeuit tale confilium Pontifex , fperans converfionem Principii — 
tic defiperent ab amore, te! fide Romani Jmperii, admonebat. 
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fendo il timore dell’ Armi dell* Imperadore Greco, Luitprando Rè de’ Lon- 
gobardi usò della favorevole congiuntura dì dilatare lo Stato, invadendo, ed 
occupando quattro Città lituate nel Ducato di Roma, poco curandoli delle 
forze della novella Repubblica, la quale col mezzo di Recarla implorò l’aju- 
to dì Carlo Martello, il di cui credito ballò per indurre Luitprando a relli- 
tuire il mal tolto. Ma ilRè Aflolfo di lui Succeflbre rinovò,e portò ben più 
oltre i Tuoi tentativi, foggiogando , ed ufurpando tutti gli Stati della Repub- 
blica , alla riferva di Roma , eh' alTediò , ed averebbe ridotta in fuo potere , 
fe Zaccaria non avelTe fatto nuovo ricorfo a Pipino , il quale pur allora coll’ 
Autorità del medellmo Zaccaria, di Maggiordomo era divenuto Rè delle 
Gallie,(45a.) e forprefo poc’apprelfo Zaccaria dalla morte, feStefeno II. a 
lui furrogato non aveflc continuate le fue calde preghiere, fin’ a che Pipi- 
no, conofeiute vane le negoziazioni , e l' interpofizione del fuo autore- 
vole nome, calalle nell' Italia con vigorofi Eferciti l’anno 754-, collrignendo 
colla forza , e col timore il Longobardo ftrettamente aflediato in Pavia a 
chiedere Pace , a condizione ch'averebbe rellituito alla Santa Romana Repuhr 
blica tutto l’occupato. Confentl Pipino, e ripafsò le Alpi, ma non mantenne 
già la parola, celiato il timore, Alloliò, continuando nella fua occupazio- 
ne. — Nec unius , fcrilTe il Pontefice, lagnandofcne, al Rè Francefe (45?.) 
palmi terne jpatium Beato Petro , Saniiteque Dei Ecclejìte , vel ReipuBlìCée 
Romanorum (il Freero in vece delle parole - Reipuhlic/e Romanorum - ebbe 
l’audacia, corrompendo il Tello, di follituire la parola - Imperium) redde- 
re paffui efi . Quindi Pipino l'anno feguente tornò nell’ Italia ; ruppe di nuo- 
vo Allolfo, che fe gli era oppoflo nella difeefa delle Alpi; alTcdiò Pavia, e 
collrinfe un’ altra volta il Longobardo a chiedere Pace, e ad obbligarli di 
dimettere a Papa Stefano tutto rEfarcato, del quale fecene Pipino donazio- 
ne all’Apollolo San Piero, ed alla Romana Chiefa. (454.) Quella è quella 

Y z celebra- 


Eginard. in Vit. Carol. Magn. — Pipinm per auSJoritatem Romani Pori- 
tifici! ex Priefeno Palata Rex conftìtutus . — Se ad £ginardo,tellimonio di 
veduta, od al Coinzio prefso il P. Pag. Critic. Annal. Baron. ad ann. 7$!., 
che trattò Eginardo da Falferio Adulatore,debba(i preftar fède, il Mondo lo 
dica; veduto malTime ciò, che reca detto P.Pag. ibidem Gli Annal. 

Germanie, dati in luce dal Pitheo, ad ann. 751. ibi — Xacharias Pontifex 
ex auiìoritate S. Petri mandat Populo Francorum , ut Pipinui , qui potefiate 
Regià fruehatur , nomini! quoque dignitate frueretur . — Jordan, (il cita il 
Cardin. Bellarm. de Translat. Imp. Rom. lib. j. cap. J. ) ibi — Ordinationem fibi 
divinità! infpiratam inftituijfe ,de confenfu , & mandato Romani Pont^cit. — 
Mandatum, dice l’Arnifae. de Repub. lib. i. cap. 6. fedi. 5. n. 18., interpretor 
perinde ut cateri Scriptoret eju! avi explicant, ideft prò approbatione . 
Come fe Eginardo da lui citato, oltre all’ approvazione del Papa, non di- 
cefse, che fofse ciò fatto ancora per di lui fentenza, che fu un’atto di Giu- 
risdizione propria, e nativa, non ricevuta da altri, qual è quella d’ogni Giu- 
dice, che non è anche Principe Supremo. 
f 45 i.; Si Icg ge rapportata dal P.Pag. cit. tradì, ad ann. 755. J.z. 

(454.) Anallaf in Vit.Steph. III. ,ilquale attefla d'averla veduta nell’Archìvio 
Romano, di cui eraCullode; e che l'Abbate Fuirado Melso del Rè Pipino - 
cum mifJÌ! jam fati Regi! conjungem, ét per fingula! Civitate! tam Penta- 
poho! ,quàm& ^milhe ( nella quale erano allora indubitatamente Piacenza, 
e Parma ) eaique recipìem, & obfide! per unamquamque auferem, atque 
Primate! fecum una cum clavibu! Portarum Civitatum deferem , Romam 

conjunxit . 


Digitized by Google 


I7» 

celebratidima Don.izione, di cui fan fede tutte le Storie dal tempo di Pipino 
in quà, e che, in quanto alla foftanza dell' atto. non può metterfi in dubbio 
da qualunque rifoluto Critico, falvo il pudore, ed il ril'petto dovuto alla San- 
ta Verità, polla nel fuo più bello fplendorc. A contemplazione di quella 
Donazione fu già propolla in Ravenna agii occhj de' Riguardanti, fin là ne- 
gli antichi Secoli, la rinomata Ifcrizione, confervataci dal Rolfi.e da altri, 
nella quale leggevafi — Pipinus Pius primui amplificandne Ecelefite viam 
aperuit. (455.) Quali folTero le Città dell' El’arcato, che donò Pipino a Ste- 
fano, non debbo io qui ridirlo. (456.) Al mio intento baila, che vi tbifero 
Piacenza, e Parma, come più fopra dimollrai con molte Autorità, e parti- 
colarmente di Scrittori Tedefchi. Il Coinzio pretefe, che i Greci ritenelTcro 
fopra la Cirtà di Roma fin' all' anno 796. il Sommo Impero, non oHante la 
nollra Donazione. Confutollo validamente, ed il convinte irrefragabilmente 
d'errore, e di mala fede, il Dottilfimo Critico P.Pagi, conchiudendo, che 
anzi li Pontefici d'allora innanzi avellerò, ed el'ercitalTero, C 05 Ì in Roma, 
come nell' Efarcato, la Suprema Podellà. (457.) Al galligo, ch'ai RèAllol- 
ib diede Pipino, fuccedette l'altro, che gli diede il Rè dei Rè, vendicando 
le violenze, e gli {Irapazzi, ch'avea fatti al di lui Vicario, (498.) cui non 
avea voluto rellltuire di fatto le Città dell’ Efarcato , come le ne lagnò lo 
fielTo Papa Stefano fcrivendo a Pipino, e pregandolo, che la faccITc compiere 
effettivamente dal Succeflbre. (459.) Potreb- 


eonjunxit . — GiotMorini di quella, e d'altre Donazioni dei Rè Francefi in 
favore della Romana Sede, quali da Critico eruditilfimo illullrò, ne coni- 
pofe un'intiero Volume, che fi può vedere, intitolato - De la Crandeur, 
e Soveraiaetè temporelle dennée à V Egli[e Romainc par lesRois de F rance. 
(455.) Stà anche defcritra da Pcregr. Mafsur. lib. z., ed apprefso il P. Pag. 
Crit. Annal. Baron. ad ann. 754. §. 6. Marc, de Concord. Sacerd. & Imper. 
liÈ j. cap. IO. $■ j. ibi — Reges Fraacorum primi , felici merum , mixtumque , 
imò tf Summum Imperìum in alìquot Provincia! eidem Ecelefite contulerunt . 
(q^ 6 -) Marc, ubi fup. — ■ Donatio vero Pipini ita pcenitenda non erat , quin 
tre! Provincia! ,Picenum,Flaminiam , & tEmiliam , & in iU vigintiCivitatei 
compleiìeretur . — Eadem catione in Donationibu! Pipini Romte nulla ment 
tio faFìa eft ; quia fine injurià Jmperii ( nel che però quello Autore fu con. 
furato da’ fuoi Francefi : li Greci abbandonarono cosi bene Roma, come l’Efar- 
caro, al furore dei Lot^obardi) eju! Urbi! proprietatem in Romanum Pon- 
tificem fpecialiter tranjeribere non poterat , quemadmodum estera! Exar- 
fhatu! Provincia!, qua! jure belli à Longobardi! eripuerat , invalidi! ad ca 
bella fufeipienda , & recufantibu! Grtcci!. 

(ì,%T ) Critic. in Annal. Baron. ad 300.755. J. 6. dove termina con quello Co- 
rollario — Jllud miti certum videtur ab hoc tempore plenum in rebu! Givi. 
libui adminiHrationem Pontifica tam Romte, quàm in Exurchatu Raven- 
natenfi exercuijfe , nifi rehellionum motibu! aliquandò impedirentur . Afsai 
più diffufamente incalza la llefsa prova ad ann. 796. 

^458.^ Divini ultione percuJJ'u! , fcrilTe d’Allolfo l'AnnaliUa Metenfe, raccon- 
tando il cafo della di lui morte per cagione d'efsere caduto da Cavallo fulla 
Caccia, e*l riferil’ce il P.Pagi cit. traà. ad ann. 756. §.i. Galligo rinovato 
nella Perfona di Lodovico Bavaro, imitatore d’Allolfo nell’ opprcllìone della 
R.Chiefa, e nel genere di morte, che dclso pure ricevette, cadendo da Ca- 
vallo fulla Caccia . 

f459.^ Leggefi la Lettera di Stefano nel Codice Carolino n. 8., nella quale fi 
ha pure — Iti Divino mucrone percuJJ'in ejì , ut profeto in eo tempore , 

quo 
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Potrebbe opporfi con apparenza di ragione, e taluno contro la Donazione Ad- 
detta oppone .che fu di niuna forza, perchè Pipino, non avendo potuto con- 
quiflare per Diritto di Guerra l'Efarcato, ed il Ducato di Roma, ch’era 
un'Appendice deirEfarcato.i quali non erano d’Aflolfb di lui nemico , (460.) 
ma degl’ Imperadori Greci: Non puote ne meno trasferire con effetto nel 
Papa, e nella Romana Chiefa il Dominio, che non avea; maflìmamente 
(landò la contraddizione di Gregorio Proto à Secretis, inviato Ambafciadote 
con Giovanni Silenziario a Pipino dal Copronimo, eh’ a lui raggiunto a Pa> 
via. giacché noi ritrovò in Francia, com’eragli fiato accertato dal Papa, fa* 
ceva ifianza. foffero refiituiti gli Stati. (461.) Dal che pare ancora ne fe* 
gua, ch’il Papa fofse pofio in mala fede, e non potefse tampoco metterli in 
illato di preferivere . 

Rifpondo, che fe l’Efarcato non era proprio di Pipino, (462.) ne men' era 
proprio dell' Imperadore Coftantino Copronimo, eh' erane decaduto intera- 
mente infieme con Leone fuo Padre, di cui era fiato latto Conforte nell’ 
Impero, fendo fanciullo da latte; proccurando l'uno, e l'altro fuccelllva* 
mente, far ribellare contro Dio i Popoli dell’ Italia, i quali per ciò ebbero 

§ iullo motivo di fotttarfi dalla loro Obbedienza; (46].) e tanto più racqui- 
arono deffi la nativa loro libertà , quanto che tralcurarono quegl' Impera- 
dori ogni difefa contro le acerbilfime Invafioni , e crudelifiìme depredazioni 
dei Rè Longobardi. Confeguentemente vana riefee per quello capo l’ecce- 
zione recata contro la Donazione fuddetta; e poteva Pipino, benché non 
aveffe il Dominio dell' Efarcato, donarlo, e trasferirlo privativamente nell’ 

Apofiolo 


^uo jidem fuam tentans diverfa piaculi [celerà perpetratuieJiii>eo,utfuam 
impiam finirei vii am. 

(^ 6 o.J Grot.deJ.B.&P.lib.j.cap. 6.$. 5. ibi — Lìquet ir hoc, ut rei aliqua 
noftra belli jure fiat , requtri ut Hoftium fuerit . 

(461.) Anafiaf. riferito da Erico Putean. Hifior. Infubr. lib.j. cap. 14. not. 7. 

( 461.) Pipino prerefe però fempre, e contefiò agli Ambafeiadori Greci, che 
avealo jure belli conquidalo; ech'avea potuto, c voluto donarlo a S. Pietro, 
ed alla Chiefa. Non può meglio fpiegarfi, che colle parole del P. Daniele 
Hiftoire de France Tom- 1. 001.405. ibi — Que ce nefioit ni l'ambitlon, ni 
l'intereft , ni aucun autre motif bumain, qui la luy avoientfait entrepren- 
dre, qu il navoit en veùe, que le bien, e l'bonneur de l'Égli[e Romaine, 
que tette guerre efioit la guerre de S. Pierre; qu'il ne la faijoit que pour 
la gioire de ce Saint, qui en auroit tout l'bonneur, & lei Pape [et Succef- 
[euri tout le profit ; qu’ il fi efioit engagé par ferment ; querien ne la feroit 
ebanger, & que ce nefioit point l'Empereur , qu'il en levoit Ravenne, 

mais au Roy des Lombardi ; — ed alla colonna 416., raccontando il fatto 
d'una nuova Ambafcieria del Copronimo , dice, che Pipino v’oppofe, ch’egli 
era Eretico, e - qu' il n'avoit point pris l'Exarcbat de Ravenne fur l'Em- 
pere tir ; mais qu il l'avoit leve aux Lombardi ; que c'efioit fà conquefie, e 
qu’ il luy avoit efioit libre d 'en [aire un don au Pape . 

( 46 j. ) Bellarm. de Rom. Pont. lib. 5- cap. 7. T ertia ratio , [atisfacìens exem- 

plis (ontrariit veterum Chrifiianorum , qui patiendo, non rebellando, perfe- 
cutionet Tyrannorum evafere. Etenim id fuit, inquit Bcllarminus, quia 
deerant vires temporales Cbrifiianis - e poco più fopra , recedendo da S. Tom- 
mafo 2. 2. quacll. io. art. io., che volle fofse ciò lecito, ancorché il Principe 
Eretico, od Infedele, lafciaf^ vivere crifiianamente i Sudditi, — at fi ifii 
/idem Principei conantur avertere Populum à fide , omnium confenfu pojfunt, 
Ù debent privati juo Dominio. 
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Apoftolo San Piero, e per lui nel Papa, e nella Santa Sede, concorrendovi, 
come vi concorfe, almeno tacitamente, il confcnfo della nuova Repubblica, 
la quale mai concraddilTe , nè in tempo di Pipino, nè regnando Carlo Magno, 
nè lunga pczr.a da poi . E' oflèrvabile la Claufula adoperata da Pipino nella 
fua Donazione , qualificando il Tuo atto col titolo ancora di Reflituzio* 
ne . ( 464. ) Fu dunque detta Donazione infieme Reflituzione , che Pipino 
pretefe fare al Papa, ch’cfl'o riputò, come realmente egli cra,furrogato dal- 
la nuova Repubblica in luogo deli’Imperadore Greco, e non era ièmplice- 
mente primo, o principale Cittadino di Roma; effendo quella una fuppofi- 
zione chimerica degrimperialtfti , e degli altri Avverfarj dei Somnv Ponte- 
fici, che da due Secoli in quà fingono a loro fantasia dillinzioni,e gradi fpc- 
colativi, ed immaginari. Fu parimente rifteflb atto, Donazione, perchè 
Pipino pretefe avere acquiflata Ragione fopra l' Efarcato per Diritto di Guer- 
ra, e nell’atto niedefimo, che fpqglionne Aflollò, proteflò, che non era ve- 
nuto in Italia , e che non avea follenuta la giattura , e lo fpargimcnto del 
fangue Francefe, e delle fpefe immenfe fatte per quella funzione, in grazia 
dell' Imperadore Greco, nè di cadaun' altro, falvo, che per il Papa, e ad 
oggetto di confeguire la remillione de’ fuoi peccati. (465.) Averebbe fenza 
fello dovuto edere reintegrato di dette fpefe da chiunque aveffe pretefo Di- 
ritto fopra gli Stati, che ricuperati avea dalle mani dell' Invalore, flando 
quella protetta; benché, fe non avelie proteftato in contrario, averebbe po- 
tuto darfi luogo alla prefunzione, eh' avelie agito per motivo di pura, e 
femplice generofità. (466.) 

Succedette nel Regno, e nei collumi d’Allollb, Defiderio. Non tardò guari 
coftui a mettere mano alle violenze, invadendo nell’anno 757. laPentapoli, 
ed altri Stati della Chiefa, che pofe a ferro, e fuoco. Ma fofpefc ben rotto 
le oftilità, e fi copgiunfe col Pontefice Paolo, Succelfore, e Fratello di Ste- 
feno, per opporli ai tentativi del Copronimo, che voleva pure ricuperare 
l’ Italia . Anelarono fempre i Greci al poffcflb di quella Nobiliflìma Provin- 
cia, e però fpedì allora il Copronimo un fuo Minittro nell’ Italia con Let- 
tere indirizzate all’Arcivcfcovo Sergio di Ravenna, perchè rajutall'c a pro- 
movere la Ribellione dei novelli Sudditi contro la Chiefa. Sebbene Sergio 
nodriva fpiriti di fuperbìa contra 11 Romano Pontefice , non lafciolli però in 
quella congiuntura fedurre dall’ arti Greche, perchè trasmife le Lettere di 
Collantino al Pontefice Paolo, e quelli mandolle a Pipino, implorando l’ufata 
fua Beneficenza. Delìderio fapeva edere il Greco bramofo di ricuperare 
Ugualmente le Terre podedute dal Papa, e le Città del Regno Longobardo; 
e però ad oggetto di muovere Pipino a dargli aiuto,a’infinlc d’elfere amico 
di Paolo, che lafciollì indurre con lufinghe, e vane promede a fcrivcre in 
Francia, che Defiderio avea rellituito alla Chiefa tutto l'ufurpato; intorno 

a che 


f 464.J Baron. ad ann. 755. 

f'465.^ Anallaf. in Vit. Adrian. I. J. i5t. juxta novifllmam imprellìoncm Ro- 
manam, ibi — Affirmam ctìam fuh juramento ,ijuod per nuUitn hom'mh fa- 
vorem fefe ceri amini fepiui deaiffet , nifi prò amore B. Petri, & venia de- 
hnorum ; ajferens & hoc, quod nulla eì t Mauri copia fuadere vaierei , ut 
qiiod fernet B. Petro ohidit , anferret . Et h<ec priedifto Imperatori! MiJJo 
reddent in refponfis , continuò eum ad propria remeandum per aliai» vi am 
abfolvit , qui ìf fine effeSlu Romam conjunxit . 

(466. J Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. z. cap. zo. $.40. dove dice d’Èrcole — • 
Et hoc nomine ab antiqtiii pra’dicatu! eft Hercules , quodAntteo, Bufiride, 
Dkmtde, Ù fimilibu! Tyannìi lìberarit terrai; — & cap.z$. 5 - 5. 6. &7- 
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a che Paolo, ceffate il timore de’Greci, e fcoperto l’inganno del Rè Irodo* 
lento, dovette poi cantare la Palinodia. (467.) 

Nell’anno 765. retlava pur anche la Chiefa Ipoglìata d’una parte degli Stati; 
e nientedimeno rapprefentava il Longobardo a Pipino, eh’ avea compiuta 
interamente la promeffa . Rapprefentava vicendevolmente il Pontefice tutto 
l’oppolto; ed anzi effergli flato occupato patte ancora di ciò, eh’ avea con- 
lervato, o ricuperato; (468.) di maniera che Pipino, trovandofi pollo fra 
due contrarie afferzioni , dovette fpedire fui fatto i fuoi Mefli per accertare 
coll'tipezione oculare, qual delle due foffe vera, e quale mentita. Conofeiu- 
ta la veracità del Papa, averebbe Pipino gailigata la sfacciataggine, e l’in- 
giuilizia dell’infedele Dcfiderio , fc la Guerra dell'Aquitania non raveffe im- 
pedito quafi tutto l'anno 767., e la morte non l’ avelie prevenuto il di 24. 
Settembre 768. Libero in tal guifa dal timore Defiderio, e vie più attela la 
divifione del Regno, e delle forze tra Carlo, e Carlomanno Figliuoli, e Succef- 
fori di Pipino, feguitò con maggiore baldanza nell’occupazione ddl’Efarca- 
(o. Riufei nientedimeno all’ indullriofa pietà di Bcrtrada, o fra Berta, Ma- 
dre dei giovani Rè, piu che non era riufeito alla Potenza del defunto Ma- 
rito. Venne deffa nell'Italia, ed avendo conchiufo Matrimonio tra Defide- 
rata Figliuola diDefiderio, e’lRèCarlo,induffc iniieme Deiiderio a reilituirc 
ben molte delle Città, ch’erano dovute al Papa. (469.) Rimandò Carlo» 
l'anno appena compiuto, Defiderata, impotente agli ufi del Matrimonio, al 
Padre, il quale pieno d'ambizione d’ingrandire il Regno, e di mal talento 
verfo il fu Genero, accolfe a bmccia aperte i Figliuoli di Carlomanno oppor- 
tunamente allora defunto, e dai Popoli del di lui Regno efclufi , coll' Elezio- 
ne di Carlo, che divenne Signore di tutta la Monarchia Paterna. Mori pa- 
rimente Stefano III., eh’ avea regnato dopo Paolo I.,ed era flato buon ami- 
co di Defiderio, fuccedendovi Adriano, preffo del quale maliziofamenteDe- 
fiderio , lufingandofi tirarlo nella rete, come fatto avea coll’ Anteceffore, s’in- 
gegnava di far si, che confagraffe i Figliuoli di Carlomanno, e li dichìaraffe 
legittimi Rè, e Succeffori del Padre, f^ando poter accendere Guerra Civi- 
le nelle Gallie, o feminare diffidenze tra Carlo, e Adriano; e da quelli ve- 
duteci delufo, fpogliollo di tutto ciò, eh’ avea poc’anzi reilituito a Stefiino, 
e di tutto il refUnte degli Stati, eccettuata Roma , cui pofe l'affedio; e quel 
che fembra più flravagante, proteflava egli intanto a Carlo d’effere buon 
amico del Papa, e d’ avergli reilituito pienamente le Città, e Luoghi occupa- 
ti. Convinto poi coll'acceffo dei Melfi di Carlo, ricusò francamente ritirarli 
dall’occupazione, e dall’affedio mentovati. Laonde Carlo irritato da proce- 
dure cosi brutali, e fpinto dalla nativa Beneficenza, ed eroico Zelo di Reli- 
gione, venne coll’ Armi l’anno 774. nell’Italia; ruppe Dcfiderio, che fe gli 
era oppollo; ed affediollo in Pavia. Durando l’afsedio portoflì d’improvvilb 
a Roma nelle Solennità Pafcali , dove fece la rinomatiflima fua Donazione 
alla Chiefa, protellando, che faceala in adempimento della promefsa, ed 

' obbligo 


) Epifl. ZI. Cod. Carolin. Leggefi fuccintamente tutto l’operato dal fro 
dolento Longobardo, e gli inganni, che fece al Pontefice Paolo, apprcfso il 
P. Pag. Crit. in Ann. Baton. ad ann 757. & fcqq. 
f468.^ P. Pag. loc. cit. ad ano. 767. Epill. 19. Cod. Caro!. 
f469.; Annalill. Petav. ad ann. 770. ibi •— Hoc anno Domna Berta (chiama- 
vafi quella Eroina coll’uno, e coll’altro nome) fuit in Italia propter Filianr 
Defiderii Regtt , & redditif funt Civitates plurima S. Petri. Veggafi il P. 
Daniele Hilloire de Francc Tom. i. ad ano. 770. & feq. 
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olibligo contratto neIJa Viila di Quersl in Francia . ( 470. ) Fu la Donazione 
di Citlo ad ìnft or (ad cfcrnpio, cd a fimilitudinc) di quella di Pipino, ma più 
ampia di molto , avendoci aggiunte Provincie intere , che non erano dell’ 
Efarcaro,ma del Regno de' Longobardi . Parma vi fi vede fpeciiicata , ed era 
Città dell’ Efarcato, come ho provato. Piacenza non vi fii eiprefla, ma reftò 
comprela fotto laClauIbla - Simulquc univerfum Exarchatum Ravennaten- 
jpum,Jicut antìquitù! era/;- e quello ancora s'è provato coH’autoricà di Paolo 
Diacono(tralafciando la replica dell' altre) di Nazione Longobarda, contem> 
poraneo di quella Donazione, ed allora Famigliare di Carlo, benché pol'cia 
divenuto fof petto d’attaccamento per i Tuoi Connazionali, folTe relegato nell' 
Ifola di Diomede, oggidì. Tremiti, e l’anno 777. vediffe l'Abito diS. Bene- 
detto in Monte Caflìno, dove impiegò la penna, componendo per ordine di 
Carlo, che l’avea ripigliato nella fua grazia, le Lezioni dcU’ÒtHzio Eccle- 
(iafiico per le Fede di tutto l’anno. (471.) 

Non ebbe la dovuta efecuzione in ugni tempo, ed in tutta la fua edenfione, 
queda generofilTima Donazione . Anzi non pretende ora la Chiefa ricuperare 
Mantova, le Provincie Venete, la Corfica, ed altro ivi efpredb , ma che 
da Secoli in quà non ha pofleduto : Per difendere però le Città di Piacenza , 
e Parma, e tutto ciò, che attualmente gode, merita quella Donazione 
ogni rifpetto nella maniera , che il Sagro Impero il merita in riguardo a 
tutte le Città, eh' ora gode, per ragione del Regno Longobardo, in virtù 
della Conquida, che, mancati li Carolini, fece il Magno Ottone, e per di 
lui mezzo la gloriofa Nazione Alemanna. Per altro, del non elTerfi efegui- 
ta r intenzione del Donatore , fi lagnò particolarmente Adriano predo Car- 
lo centra l’Arcivefcovo di Ravenna Leone, ( 471. ) che s'era intrufo nella 
maggior parte delle Città dell’ Efarcato, fotto pretedo d'una Donazione, 
ch'allegava ditta alla fua Chiefa da Carlo medefimo. Gli contedò Adriano 
l'antecedente Dominio, e Pudedb del Soglio Pontificio fopra l' Efarcato, e 
v’aggiunfe un'atto, e prova irrefragabile del fuo Alto Dominio, defunta dal- 
la degradazione dell’ Arcivefeovo Sergio fetta da Papa Stefano per avere co- 
lui attentata fimile novità, cd ufurpazione. Ricorrendo, e contedando Adria- 
no a Carlo il podedb della Santa Sede nel tempo dell' Arcivefeovo Sergio, 
il quale coincideva col Regno di Pipino, tacitamente veniva infieme a con- 
tedargli, che non riconofeeva l' Efarcato dall’ idedb Carlo; e che non ave- 
rebbe potuto fere cofa veruna in pregiudizio d’ Adriano, c della Romana 
Chiefa, dato che fode riufeito a Sergio furripere dalie di lui mani la Dona- 
zione , 


Ut atùmpleret in omnibus ipfam promijftonem , ferivo Anadafio Biblio- 
tecario nella 'Vita d' Adriano I., qua in Francia in loco, qui vocatur Cari- 
fsacus yfaiìa efl — aliam Donationis promijftonem ad injìar anteriorìs ( cioè 
di Pipino ) jeribi jujft (Carolus) per defignatìonem Confinium à Lunis cum 
JnfuIS Corfea ,deindè in Surìano , dt‘ìndì in Monte Bardano , inde in Verfeto , 
deìndi in Parma, deìndi in Regio, & exindi inMantua, arque Mente Sdì- 
cis ,ftmùlque univerfum Exarchatum Ravennatenfium ,ficut antiquìsùs erat , 
atque Provincias Venetiarum, & Hìftriam, nec non & cunSìum Ducatum 
Sfwletinum, & Beneventanum. 

(471. ) D. Pietro Calzolai Stor. Monad. Giornat. 4. pag. 75. P. Pagi Critic. Annal. 
Baron. ad ann. 774 §. 16. 

(47Z.) Epid. 54. Cod. Carol. ibi ■ — Nibil de bis qua promìffa funt adimpletum 
eft i Jnfuper & e a qua anteà B. Retro conceda funt à f ancia record. Dito 
F spino Rege nane ablata ejje nofeuntur . 
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Zione, che millantava. {47?.) G)ntraddiceva inoltre alla Pietà del Rè Fran- 
cefc rempicià de’ fuoi Miniftri, che tergiverfarono l'adempimento de i ma- 
gnanimi fuoi comandamenti , e colludevano co i mal affetti verfo la S. Sede ; 
ed anzi Adriano entrò in fofpetto, che Ildebrando Duca di Spoleto, Aragi 
di Benevento, Rorgardo del Friuli, Reginaldo diClufio, macchinalTero cole 
nuove in favore d’Adalgifi Figliuolo di Defiderio , e ne avverti Carlo con fua 
Lettera. (474.) Non vi mancò per un pezzo materia di querele, ancorché 
Carlo aggiugnelTe atti replicati di beneficenza in favore del Papa , come fi 
può vedere da molte Lettere di quefto Pontefice. (47 5.) 11 Codice òirolino, 
dove fono raccolte le Lettere di Stefano, d’ Adriano, e di Carlo, non può 
cflere fofpetto a i Signori Imperialifiì , effendo fiato dato in luce dall'erudito 
loro Connazionale, Padre Giacomo Gretfero,ch’il trafcriffe fedelmente dall’ 
Autografo della Cefarea Biblioteca. (476.) Nell’ anno 789. pare, ch’il pof- 
fcflb dell’ Efarcato fofTe perfèttamente flabilito nel Papa, imperocché altro 
allora non chiedeva, fe non che folle a lui, ed alla Santa Sede confervato, 
e difefo il fuo pofleffo, efibendo fcambievolmente tutta la fua attenzione, 
ed opra, perchè fofic mantenuto,, e difefo fimilmente a Carlo il Patriziato 
di Roma, che gli era fiato conceduto nella forma, che l’avea Pipino. (477.) 
paniele Papebrochio, grand’ Erudito del Secol nofiro, inclinò nel fentimento, 
eh' Adriano meditafse fin dall’ anno 774- eleggere Carlo, e promoverlo alla 
Dignità di Romano Imperadore, (478.) e l’Amifeo pafw ben più oltre, 
afserendo (479.) con ogni franchezza , che divenire afsolutamente Carlo 
Imperadore dell’Occidente nel punto fiefso, nel qualq ricevette il titolo, e 
la Dignità di Patrizio. Fu validamente confiitato il Papebrochio dal Padre 
Pagi (48a) colla ragione infuperabilmente defunta dai Diplomi, e da tutti 
gli atti di Carlo medcfimo, ne i quali s’intitolò egli fempre fin’ al Natale 
dell’anno 800. Rè de’ Franchi, e de’Longobardi folamence. Avea egli prefo 
il titolo di Rè de’ Longobardi pria ancora, che s’impadrooifsc della Città 
Capitale del Regno, e facefse prigione il Rè. (481.) L’opinione poi rifo- 
lutamente avanzata dall’ Arnifeo , oltre che rimane convinca dagli Argo- 
menti del Pagi contea i tentativi del Papebrochio, altro non fembra, che 
pura inezia; non fapendofi comprendere, e non potendo egli mofirare, con 
quale Alchimia voglia, che’l piombo oro divenga. Vediamo, ed il confef» 
fa rifiefio Arnifeo, che la Dignità di Patrizio fu conferita dall’ Imperadore 
Giufiiniano a Childeberto Rè de' Franchi; da Leone Porfirogenito, al Rè 

Z de’ 


(^yì-) cit. Epift. 54. ibi ■ — Et omnes ( e cosi anche Carlo) in hoc cognofeere 
poffunt ijualem Poteftatem ejus Beatkudo (St^hanus) in eandem Raven- 
natium Vrbem , & cun 5 lum Exarchatum habuit , qui etìam Arcbìepìfcopum 
Sergium exindè abjiuUt.dum contrà ejus voluntatem agere fpìritu Superbue 
nitebatur . 

^474.) Stà defsa nel Cod. Carol. n. 58. 

(475.) Sono defse nel Cod. Carol. n. 56. 69. 76. & 78. 

(476.) Lambec. Biblioth. Caefar. lib.z. cap. 5. §.x. 

(477.) Epift. 85. Cod. Carol. riferita dal P.Pagi loc.cit. ad ann. 789. J.8. &9« 

(478. ) Conac. Chronico-Hiftor. in Vit. Adrian. 

(479.) DeRep. live ReletJl. Polit. lib.... cap. 5. deCivit. fetft.g. 

{480.) loc. cit. ad ann. 774. 5.4. & fcqq. 

^481.3 Epift. 55. Cod. Òirol., credendo baftare gli dovefse per farfi chiamare 
Rè de’ Longobardi, avere prefo il pofsefso di ben molte Città del Regno, 
e particolarmente di Verona, come ofservò il P. Pagi loc. cit. ad ann. 774- 
9. & IO. 
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de’ Longobardi Adalgifo; da Bafilio, ad Orfo Duca Veneto; da Zenone, al 
Magno Teoderico Rè de’ Goti; e da Stefano, al Rè Pipino; c che fu titolo pu- 
ramente onorifico, e di femplice Difenfore della Città di Roma. Come dunque 
mutò ella natura nella Perfona di Carlo Magno ? Ne feppe egli TArnifeo di più , 
che Carlo Magno medefimo? Il quale mais’ intitolò, nè dagli altri mai fu chia- 
mato, col nome d’Augullo, benché non mancafsero nei tempi ancora di Carlo 
Magno degli Adulatori , che tnagnifìcano fopra i confini del Vero,e dell'Oneflo, 
i titoli , e i pregi de i grandi Monarchi , attribuendo loro le prerogative , che non 
hanno. E pure non fi troverà, che tampoco un fradicio Adulatore il nomi- 
nafte col fublime titolo d’Auguflo. L’autorità del Frifmgenfe lib. 5. cap. jr. 
della fua Cronaca , che l’ Arnifeo adduce in comprova della fua menzogna , 
convince mirabilmente, che defso noi vide, ovvero che la pafTione il fece 
travvedere, e bruttamente cadere, ftò per dire, nella taccia di manifello Fal- 
fario. Dice il Frifmgenfe, che dal Sommo Pontefice fu tolto a Carlo il no- 
me di Patrizio l’anno 8oi., e che fu fatto Imperadore, non già dal Popolo, 
che non v’ebbe altra parte, che quella di feflofa Acclamazione , ma dal Papa 
Leone III., e che da quel punto il Regno de’ Romani, che da Collantino 
Magno fin’allora era flato inCoflantinopoli,fu trasferito nei Franchi. (481.) 

Chi può negare, che non fiano tante fpadc, che trafiggono l’opinione dell’ . 

Arnifeo, quante fono le parole del Frifmgenfe? > 

Più; Leone III. nella Solennità Natalizia dell’anno 800. (48J.) difpofe la Fun- 
zione della Creazione, e Promozione di Carlo all’Impero fegretiflimamen- 
te, di maniera che nulla potefse Catlo prefentire, e che tutt’ affatto gli ac- 
cadefse, come gli accadde, improvvifa. Diede Carlo tutti li contrafsegni d’ani- 
mo contrario nell’atto medefimo; non potendo poi refiflere allefellofe univer« 
fall acclamazioni del Clero, e Popolo di Roma, e degli flefli Franchi , s’arrefe 
finalmente, e tutto che malvolentieri, confentl d’cfsere, e di farfi chiamare 
Auguflo. Il Padre Luigi Maimburgo (484.) deferive con pari accuratezza, ed 
eleganza di (lile tutta quella Nobiliffima Funzione , % colle autorità degli 1 

Scrittori contemporanei, e che furono teflimonj di veduta, e d’udito proprio, 
ci aflìcura della mentovata ripugnanza di Carlo ad afsumerc la Dignità, e le 
Infegne Auguflali; e che più volte dicefse da poi apertamente, che s’avefse 
potuto immaginarli, che Leone volefsc procedere a quella deliberazione, ed 
intraprenderne l’efecuzione, egli farebbefi aflenuto d’intervenire alla Solen- 
nità Natalizia nella Chiefa di San Piero . Da quel giorno in avanti afsunfe 
Carlo il titolo d’ Imperadore Romano, e ad imitazione degli antichi Roma- 
ni Imperadori afsunfe il Confolato perpetuo, c marcò difcrctivainente gli . 

anni de’ fuoi Regni, e dell’ Impero, marcando il prim’ anno del fuo Con- 1 

folato 


f48i.J Anno ab Incarn.Dni 801., ab Urb.CondirS Carolus Rex 
fmotcrtio Regni fui anno, ^ Summo Pontifice , ahiato Patricii nomine (era 
dunque in potere del Papa il dare,fe poteva togliere la Dignità di Patrizio) 
coronatus ,omni Populo lune acclamante .CAROLO AUGUSTO A' DEO 
CORONATO, MAGNO. ET PACIFICO, ROMANORUM IMPE- 
RATORI, VITA, ET VICTORIA . — Ex bine (e non quando molto 
tempo prima egli era flato creato Patrizio ) Regnum Romanorum , cmod à 
Conftantino ufyue ad ìd tempus in Urbe Regia . jclUcet Conftantinopoìi ( per- 
chè non dice Roma ? ) fuit , ad Francai derivatum ejì . 

( 48}.) Il P. Pag. 1 . c. ad ann. 800. fpiega in qual maniera quell’ azione da al- 
cuni fi metta nell’anno 800. e da altri fi metta nell’anno 801., fenza che gli 
uni agli altri contraddicano. 

( 484. J Nella Stor. degl’ IconocM. lib. 4. ad ann. 8co. 
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folate dall’anno 8oi., e particolarmente marcollo in fronte a i fuol Capito» 
lari, e Leggi Longobarde. (485.) Or io qui dimando all’Amifeo.ed a chiun- 
que fofs’entrato nel di lui fentimento; Se Carlo Magno fotte il nome di Pa- 
trizio fu creato, e divenne Imperadore, per qual caufa non marcò gli anni 
del tuo Impero, o del fuo Confolato perpetuo, incominciando dal tempo, 
nel quale tùgli deferita, ed efso accettò la Dignità di Patrizio? Per qual 
caufa,. s 'egli era, e fi riputava Imperadore fin da quel tempo, s'infinfc pueril- 
mente di non voler efsere dichiarato Imperadore Romano dal Pontefice Leo- 
ne, ricufando accettare, e fingendo d’acconfentire per forza a ricevere leln- 
fegne Imperiali, c di cedere mal volentieri alle acclamazioni del Clero, e 
dell'Ordine Laico? Con qual fronte poteva egli dire, che non farebbe calato 
quel giorno nella Chiefa di San Piero, e che non farebbe afiiftito ai Divini 
Uffizi, fe avefse faputo, o potuto immaginarfi, che Leone avelie concepu- 
to quel difegno, e fatti que’ preparamenti del Manto, e Diadema Augufialc 
per infignirnelo? 

Era dunque Carlo, con buona pace dell’Araifeo,e fuoi Complici, fin’ alle Fette 
I di Natale dell’ anno 8oa femplice Patrizio, cioè Difenfore della Chiefa di 

' Roma, e Rè de’ Longobardi folamente; e tutti i di lui Diritti fopra le Pro- 

vincie, e Città dell’ Italia, ovvero per Italìam, come elfo parla, e come a 
rigore dee dirfi, perchè non era Padrone di tutta l’Italia, ma di varie pezze 
quà, e là per l'Italia; erano circoferitti dentro a i Confini del Regno de i 
Longobardi, e nè pur un palmo avea,o pretendea delleTerre dell’Efarcato, 
e del Ducato di Roma. Diremo qui ancora ciò, che dicevamo di Pipino, 
che Carlo portò le fue Arme aufiliarie nell’ Italia, invitato, e pregato da 
Stefano, e poi da Adriano contro il Rè Deliderio, nimico propriamente del- 
la Romana Sede, e del Pontefice Adriano, e in difefa degli Stati, ch’erano 
della Chiefa, che li poffedeva in virtù della Dedizione volontaria dei Popoli, 
e della Rettituzione, e Donazione fatta da Pipino. Per confeguenza , ttando 
fui rigore, e full’ equità del Diritto delle Genti, averebbe dovuto Carlo ac- 
quittare per fua derrata, e per Diritto di Guerra, la preda, e lo fpoglio fb- 
Unoente, non la Corona, e gli Stati di Defiderio; e gli Stati averebbono do- 
vuto conquittarfi, ed unirfi Jure Belli alle Provincie dcH’Efarcato, come fi è 
provato colla Dottrina puntuale del Grozio , che per efiere Autore moderno, 
non per quello fe gli può opporre, che la di lui Dottrina non foffe la flett'a. 
c non avelie il medefimo vigore in tempo ancora di Carlo Magno , mercecchè 
ella è Dottrina, e Dogma del Ju5 delle Genti, e però coeguale di tempo 
all’ antichilfima introduzione, e divifione de i Domini, c de i Regni, rice- 
< vuta in pratica dalla Romana Repubblica nove Secoli in circa prima di 

Carlo Magno. Pur tuttavia concedali, che nel cafo di Carlo Magno il Regno 
Longobardò, non folamente di fatto, ma di ragione, fode legittima <^n- 
quitta d’elio Carlo, e non per mera connivenza, ma per altro titolo di ri- 
gorofa giullizia Jure Centium infpeHo: Potrebbe defumerfi dalla Confedera- 
zione incominciata tra detto, ed il Pontefice Stefano in Quersl , dove poc’anzi 
ollervai , eh’ avea Carlo convenuto di venire armato in Italia per frenare 
Defiderio,^ ed avea prorriello fpogliarlo dell’ Efarcato, e donarlo, come il 
donò all’ Apollolo San Piero , ed alla Romana Chiefa . Rettò poi ttabilita 

Z z perfec- 


f485.^ Cunllìf , dice la Rubrica, o Frontefpizio, Reìp. per Prov'mciam Italue 
Ptiepojìtì) ,anno ah inearnatione Diti NoJiriJefuChrifti ioi. Jndinione nona , 
anno Re^ni noftri in Francia lì-, in Italia i 6 . ,Confulatus autemnojìri primo 
cd oficrvollo il P. Pagi cit. tra^. ad ami. 801. 
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perfettamente detta Oanfederazione col Pontefice Adriano, (4S6. ) I.1 quale 
durò finché viffe Adriano, bramando pofeia, e procrurando Carlo, che ibfse 
rinovata col Pontefice Leone III. ( <87. ) Ciò Aando, doveano l’Armi di 
Carlo riputarfi non già folamente aufiliarie , ma confederate , e perciò , 
ficcome fu vinto, e foggiogato Defiderio coll' Arme, e colle forze folamen- 
te di Carlo, cosi dovettero riputarfi Conquida di Carlo folamente, e non 
d' Adriano, gli Stati, e Terre, eh’ erano di Defiderio. Concedali, dico, tut- 
to ciò; Ma io vorrei, che i Signori Imperialillt provafsero anch’ elli con 
qualche legittimo Documento di patto, ed accordo, feguiro tra quei due 
grandi Perlonaggi, o con qualche Dogma del Diritto delle Genti, eh’ ave!’- 
fe dovuto Carlo , battendo, e foggiogando il comune Nimico, conquiflare 
ancora gli Stati dal comune Nimico ufurpati,e dovuti al Pontefice Adriano, 
c polTeduti pria da Stefano immediato di lui Antecelfore, da tre altri Ponte- 
fici, e dalla Santa Sede. Li pregherei, che guardalfcro bene di non produr- 
re ragioni, o pretefti vergognofi al Franco Eroe, eh’ il faceficroReo nel con- 
cetto deirUnivcrfo di quei delitti medefimi , ch'efso era venuto per galliga- 
re nella Perfona del Rè Defiderio, trasmutando con ingiuriofa mctamorfbfi 
quel celebratilTimo Campione della Santa Sede in un Ladrone facrilego,che 
nella fpada, e nella forza ogni fua ragion ripone. Qtialunquc atro, ch’alle- 
gare potefsero li Signori Imperialifii ,efercitato da Carlo negli Stati Pontifici, 
fin’ a che fu femplice Ré de’ Longobardi , c Patrizio , procedette , e non puo- 
te procedere da altro titolo, fe non da quello di Rè Confederato, o di Di- 
fenfore, quai appunto furono tutti gli atti di Pipino fuo Padre. Direbbe for- 
fè un’ Imperialifla con acutezza, che l’atto della Donazione , che fece Carlo, 
prefuppone nel Donatore il Dominio delle cofe donate, e che l’accettazione 
del Cionatario involve tacitamente la di lui Confeilìone circa la prcefifienza 
, fuddetta del Dominio nel Donatore; inferendo, che non reftò abdicato da 
Carlo l'Alto Dominio, che s’intende fempre tifervato da quei ancora, che 
potefsero, volendo, alienarlo. Rifpondo, che nel cafo in quifiione era, ed è 
palefe, che’l Dominio dell’Efarcato era del Papa, c della Santa Sede, ante- 
cedentemente alla nolira Donazione . Laonde tortamente , ed irragionevol- 
mente inferirfi per via d’una tal qual prefunzione, e cosi dal tacito, la dì- 
ftruzione dell’efprefso, o della verità, pretendendo, che quella debba cedere 
alla prefunzione, quando aH’oppollo infegna turta la Giurisprudenza, che le 
prefunzioni cedono alla verità. Ammettendo fimili raziocini , farebbe d’uopo 
ammettere ancora, che la E>onaziune, atto, che tende, ed è per fua natura 
ordinato ad acquirendum, ed a benefizio del Donatario , dovefse mutare na- 
tura, e produrre contrario effetto, ficchè tendefse ad ammìttendum. Mct- 
tianci di grazia fui cammino battuto di foda, c non fofifiica Giurispruden- 
za, e confefliamo di buona fede, che non può già il Dominio una volta ac- 
quifito di bel nuovo acquiftarfi; Ma che può, non oftante, uno acquillare 
cumulativamente nuovi titoli capaci di trasferire il Dominio, quando non ci 

fofsc 


f486,^ Frane. Rofier Hiftor. Lothar. Tom. j. in Vit. Adrian. — Ambo {Curoìus , 
& Adrianus) fe pacem ftrpetuam fervaturos fpoponderunt . Quod fi Hoftes 
eorum pulf areni , commune falutii Pra-fidium Itali , & F ranch perpriaò farei . 

Epifi. Caroli intcr iltas Alcuini n. 84. ibi — Ut ex conlatione mutua con- 
feratìs qukquìd ad exalt ationemS. Dei Erdefte ,’jcl ad ftahìlitatemhonorh 
vfjlri , vel Patriciatui noftrifirmitatem necejfariiim intelligeretìi ; ficuti euhn 
cum Beatiffìmo Pra-deceffore Vefìro Sanila: Paternitath palìum imi ,fic cum 
Beatitudine Vejìra ejuidem fidei, Ù charitath inviolabile fadus ftaiuere 
deftdero . 
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folk apprciso l’Acquirente, fopra la medefim* cofa; talmente che rcfti cor, 
roborato il Dominio prcefiftente dai nuovi titoli .che foprawengano ; e tro- 
vamiofi , che l’uno vacilla, l'ottentra l’altro, come tutto giorno fi pratica, 
Jura juribu! addendo , giuda la malllma prudeotilfima de i Legifti . Cosi fe* 
cero Adriano, ei di lui Succefsori, riportando nei Secoli, che l’uccedettero, 
dagl’ Imperadori Francefi , e rifpettivamente Tedefchi , reiterate Conferma- 
zioni, e Donazioni, le quali contr’ ogni ragione dal Mufeo, dal Vitriario, 
dal Corringio, e da altri Autori Teutonici, flravvoltamente fi recano per 
fondamento, ma chimerico , fopra le Provincie, e Stati comprefi fotto tali 
Confermazioni, e Donazioni. La Giurisprudenza, ed il buon fenfo , reclama- 
no contro coloro, che cosi difeorrono. Egli d aflioma ricevutiflimo, e per 
chi penetra la fòrza dei termini, evidentiffimo, quello che dice — JnduHa 
in favor em trabi nequeunt in odtum; — e l’altro •— Alìm Agentium ope- 
tari non pojj'unt cantra eorum intentionem. — Non farebb’ella manifeftilTi- 
ma inezia, e folennilTima pazzia, che i Pontefici Stefano, e Adriano, i quali 
prima in neffun conto erano foggetti a i Rè Francefi , voleflero riportare una 
Donazione di ciò, che loro era dovuto, e che poteva fortire il fuo effetto in 
riguardo al credito delle fpefe, e difpendj della Guerra fatta dal Dk>natore: 
e con effa perdere il Sommo Impero, e tacitamente trasferirlo nel Donatore? 
Non farebb’clla fciocchezza uguale, ch’altri fucceflivi Pontefici, fui rifleflb, 
ch’alcuni Imperadori ambiziofi, ed ingiulli , aveano pretefo d’elTere Padroni 
di Roma, e di tutti gli Staci Pontifici, non oftanti le antiche Donazioni, 
delle quali parliamo, ne proccurafiero la Confermazione, e reiterazione, 
con intenzione fegreta, e prefunta, di dare nuovo fomento a quelle preten- 
fioni, eh’ erano flato il foggetto di lunghiflime, ed afpriflime Guerre? Fuvi 
mai, nell’ antica Grecia, Sofifla, che per oflencazione d’ingegno proponefle 
paradoflì più Urani? 

Io non nego, che non avefle potuto Carlo rifervare a sè,ed ai Tuoi Succeflbri, 
la fuprema PodelU, o’I Sommo Impero, fopra quella parte del Regno Lon- 
gobardo, ch’avea legittimamente conquillato Jure Belli, e che magnanima- 
mente donò alla Santa Sede,all' Apoflolo San Pietro, ed ai di lui Succeflbri. 
Non mi fi negherà però vicendevolmente, che non aveflè Cirio la facoltà 
ancora d'abdicare dalla fua Perfona il Soinmo Impero fuddecto fopra gli 
Stati, o parte degli Stati, che donò, eflendone libero, ed aflbluco Padrone 
Hareditario Jure , qual è quello, che s'acquifla col Diritto di Guerra. Sic- 
ché potendo alienare, e non alienare, colle Città, e Provincie donate, il 
Sommo Impero, rinuneva, e rimane folamente la quiftione, che i Legifti 
chiamano di volontà. Bifognerebbe dunque, che gli Avverfarj dei Papi mo- 
flraffero , che Jure Geneium s‘ intendeffe , e prefomefle rifervato il &>mmo 
Impero nelle Donazioni, che fanno i Principi liberi, aflbiuti, e puramente 
Ereditari ; ovvero , che Carlo Magno avefle fatta qualche dichiarazione , o 
Prammatica, in virtù della quale volcfle.che tal riferva s* avefle per inferita 
nelle fue Donazioni ; o finalmente , che fofle introdotta allora la pretefa 
confuetudine, che s’avelTe per appofla ìa ChufoÌA - Salvo Jure Imperli, - 
giuda grinfegnamenti della recente Teutonica Giurisprudenza. Tutto quello 
rtflarebbe ad efaniinarfi nel cafo, che la quiftione, ch'abbiam per le mani, 
verfofle fopra uno Stato, che fofle già parte del Regno Longobardo, e non 
fopra le Città di Piacenza , e Parma , le quali efsendo fempre appartenute 
all' Efarcato, ne fegue, che la quiftione per loro fia de fuijello non fuppv 
nenie . 

Non potendo fufliftere in conto alcuno il pretefo Diritto di Carlo Magno Copra 
le Provincie, Terre, e Città dell' Efarcato; e così ne meno fopra Piacenza, 

c Parma, 
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e ParnrUi fio’ a che fii Rè de i Longobardi, c Patrizio folamente, incalze* 

' ranno li Signori Imperialifli la pretenlione, tentando follenerc l'Impegno .col 
titolo, c colla ragione dell' Impero deferitogli, come s'è detto. l'anno 800. 
fpirante. Pacifico à Lapide rapporta una diflinzione afsai bizzarra tra gii 
Stati propri fin'allora di Carlo. e gli Stati, eh’ erano della Chiefa. Egli con* 
fefsa,(488.) eh' in vigore della Dignità, e titolo Imperiale, niun Diritto, 
niuna ragione acquiftò Carlo rifpetto a tutto ciò , che ricevette da Pipino di 
lui Padre, ovvero che da poi conquiftò colle gloriofiflime fue Vittorie, e ne 
rende la ragione, dicendo, che l’Impero fopra que’ Stati avea perduto ogni 
fuo Diritto, come che fendo flati occupati dai Barbari, che gl' inondarono , 
col poCsefso di trecentocinquant’anni aveano gl’Invaforiprefcritte le antiche 
ragioni dell’ Impero, e Carlo avea potuto divenire legittimo Signore per ti* 
tolo di Succeflione, e rifpettivamente Jure Belli. Offervifi di paflaggio, che 
la prerogativa della pretefa imprefcrittibilità qui non s'ammette; e eh’ inoltre 
ciò, che s’accorda a que’ Barbari, che furono Invafori more Latronum, non 
fi vuole ora accordare ai Romani Pontefici, che hanno titoli irrefragabili , c 
pofTeffi ben* affai più lunghi, e pacifici. Rifpetto poi alla Città di Roma, e 
fuo Ducato, e rifpetto all’ Efarcato, e fue Città, ed a tutto il reflante degli 
Stati Pontifici, vorrebbe il detto Autore, che Carlo infieme colla Dignità, e 
titolo d'Impcradorc, ne avefle acquiflato il pieno, ed Alto Dominio. Sem* 
bra, che quello Autore riputaffe un zero le lunazioni di Pipino, e di Carlo, 
la volontaria Dedizione dei Popoli, e tutto quello s'è detto, e che per di 
lui fentimento gl'Impcradori Greci rimanelfero tuttavia legittimi Signori di 
quelle Provincie, e ch'allora folamente finiffero d’elfere tali, quando Carlo 
divenne Imperadore dell'Occidente; e quello ancora non ballerebbe a man* 
tenere lo flravagante paradolfo, perchè la Promozione di Carlo procedette 
fenza il confenlo dei Greci, neceflariillìmo nella data Ipotefi; e che però allora 
folamente Carlo diveniffe vero , e legittimo Imperadore , quando llirono flabiliti 
fucceffivamente diverfi Trattati tra delfo,e l’Imperadrice Irene l’anno 801., 
Kiceforo l'anno 8io-, Michele l’anno 811.., e Leone Imperadori l’anno 81;. 
Sappia qui intanto il Lettore, che il vero nome del da me ora, e più altre 
volte citato Pacifico à Lapide, è quello di Filippo Andrea Oldenburg; e vol- 
le comparire con doppia mafehera, mettendo luora due trattatelli contra 
Severino de Monzambano. intitolati l’uno - Mon^ambanui Refiriilus, & 
Jlluftrattts ; fingendo chiamarfi Burgoldio; l’altro - Not<e, & Strilhirée in 
Severinum de Monxambano ; prendendo il nome fittizio di Pacifico à Lapide . 
Quanto infelicemente fia riufeito nel principale fuo intento , il fa vedere Sa* 
muele Puffendorf nella fua Difquifizione - De Repubìica Irregulari ad Se- 
verini de Monxnmbano cap. 4. de FormS Jmperii Germanici . Sofpettò il Puf* 
fendorf, ch’egli volefse dare fpaccio alla fua mercanzia, divulgandola fotto 
due nomi, perchè i Lettori conccpifsero due diflinti Autori, e due diflinte 
Autorità.*— varialionii caujam(dtcc nella fuddetta Difquifizione i-9. 
itnpreGa col Monzambano, e col Pacifico à Lapide fol. m. 17.) ati<]ui hanc 
ejje fufpìcantur , ut minus putidi ad propriam provocare au£ìoritatem, & 
feipfum exfcribere pojfet . Torniamo ora al noftro propofito. 

S’oppone 

^488.^ Not. & Stridi. inSeverin. deMonzab. dife. 6.^. n. — Carolum hoc ipfo 
non accepìjfe aliquod Jut in illas Provincia; , tfu<e oliai ante tempora Hononi , 
& Valentiniani III. Occidentali Imperio fubfuerunt . — Longa ,& quieta pof- 
fejpone trecentorum quinquaginta annorum jam fecali noni ìnitio.quo tem- 
pore ad Carolum M. Cicfareum nomea delatiim eft ,omnes hafee Gente; «/« 
{eepiffe Provincia; occupata; dicendtun efl , 
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S'oppone alla fopraddetca Sentenza diPaciCco à Lapide l'opinione d’altri Impe* 
rialidi >che tengono, eflère data Creazione, per cosi dire, ex l'Efaltazionedi 

Carlo , di maniera che nella di lui Perfona incominciade un' Impero tutto di nuo- 
va dampa, che niente avede che fare col vecchio , già trecent’anni edinto nell’ 
infelice Augudolo, che regnò nell’Occidente. Rendefi verifimile in qualche 
maniera l’opinion di codoro. dal vederli, che nel Catalogo degrimpcradori 
fucccifivi, Otton diSalfonia viene da tutti computato per il primo di quedo ' 
nome, quand'egli è certo, che fe l'antico Romano Impero fode continuato 
nella Perfona di Carlo, averebbe dovuto chiamard il Secondo- Abbracciaro- 
no queda Sentenza , c la difefero faldamence diverll rinomatidimi Profedori 
del Jus pubblico Romano-Germanico, (489.) benché, come didì, qued’ opi- 
nione pa;a adai bene fondata, imparerei nientedimeno ben volentieri da i 
mentovati Autori , e da tutti quelli, che fencono come dedi, qual fode la 
caufa prodoteiva di quedo, che fupponiamo nuovo, c moderno Impero- 
Carlo Magno noi fu certamente, perchè dedo vi s'oppofe a faccia feoperta, 
o per dirla con frafe della Filofofia — Hahuit faltcm fc mere pajjivè. < — 
Non vogliono quegli Autori riconofeerc nel Romano Pontefice si grande < 
c si nobile Podedà; il trattano più todo, come più volte s’è detto, con 
indecentidime maniere , ed efpredioni calunniofidìme . Il Popolo, e Senato 
Romano erano foggecti, vogliano, non vogliano i Signori 'Tedefchi, e ri- 
conofeevano per loro Sovrano, e Supremo Signore, il Papa; e quando ciò 
non fode dato, a gl' Imperadori Greci averebbono dovuto edere foggecti. 
Laonde dare non puocero ad altri il Sommo Impero, che dà edcnzialmen- 
te inclufo nella Podedà Imperiale, fe non l’avevano. Dicono, che fu fat- 
tura della Mano Onnipotente del Rè de i Rè, che fi valfe, come di fuo 
firumento, deiropcra, e fervigio del Pontefice Leone III. (490.) Potrebbe 
dirfi altrettanto degli Ottomani, de i Tartari, del Tamerlano, d' Attila Fla- 
gello di Dio, c di tant’ altri ingiudidimi Conquidacori, dei quali come di 
proprio drumento fuole la Provvidenza valerfi per gadigodei Popoli, che 
hanno compiuta la mifura de i loro peccati ; ma non per quedo le I>omina- 
lioni , o le Invafioni di codoro reggono a copella della Cofeienza , e della 
Giudizia . Poc’ onore fi fa al Magnanimo Carlo , ricorrendo a fimili verif- 
fimi, ed occulcidimi difegni, e Miderj della Provvidenza, ch’il tutto regge t 
e permette. Se dicedèro, che Leone fu ifpirato da Dio, come fuo Vicario, 
a valerfi della pienezza della Podedà Pontificia, la quale edendo per fe mc- 
defima Spirituale, prevale, ed a sè tiene fqbordinata la Podedà Temporale, 
madimamente ne i cafi , che riguardano il bene della Religione Cridiana ; 
direbbono qualche cofa, che meritarebbe l’approvazione degli Uomini Pii, 
c Dotti, od almeno meritarebbe particolare attenzione, ed elame. Ma il vo- 
lere, 

( 489.^ Conring, de Finib. Impcr. cap. i. per tot. Befold. delmpcr. Rom. $-S 9 - 
dove, contro ciò, che fcrifse Pacifico àLap. pur ora citato, tiene, chcCarloM. 
co’ fuoi Franchi mettefsero fotto il nuovo Impero gli Stati della loro Mo- 
narchia , ibi — Et mox irruentibiii ab ArHoa potKfìmùm plagi feris Natio- 
ttibu! fofdè (Romanum Imperium) difeerptum fuit : Cujus parte! firmìorei 
tandem Franci collegerunt ,& Carolo M. Duce fplendidiljìmè rurfui Imperli 
I fundamenta jeceriitjt . Scvcrin. de Monzamb. cap. i. $. 14. dove afserifee — 

Puerììem errare errorem , tjui contri fentìant . 

( 490.^ Sed nullum alium, fcrifse Befol.l.c.5.4t., niji Deum O. M. novi bujut 
Impera Romano-Germanici immedìatum agnofcimui Authorem ,quiCoronam , 
Leoni! Pontifici! ufu! fervitio, acclamante Senatu , Populoque Romano, 
Vifiori Cardo impofuìt , 
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lere.che l'Efaltazione di Carlo all" Impero fofse opera tutta diDio.ch’ufafsc 
della di lui llraordinaria Podeflà miracolofamente , fervendofi del Punccfìce 
Leone, come d’uno llrumcnto, che nulla influifee attivamente, c (là nelle 
mani dell’Artefice, e fi lafcia pafiivamente maneggiare, fembra negozio da 
non ammetterfi, fe non fi mofira qualche autentica rivelazione fatta da Dio 
medefirao a quegli Autori, che cosi fentono. 

Concraddifsero per roppoflo altri pure Scrittori Tedefchi alla pur ora riferita 
opinione, i quali fofiennero, che il moderno Romano Impero efsenziaU 
mente fia lo llefso coll’ancico, e tra quefij Giovanni Limneo,( 491- ) Befold, 
a fe medefimo contrario , { 491. ) Hermes , ( 49J. ) e v’ inclinò il Grozio . ( 494.) 
Quindi ritenuta quella feconda opinione , non mancherà giammai loro ma- 
teria d’eccitare pretenfioni contro li Principi, fpeciaimcnte dell’ Europa, e 
del Criflianefimo , come quelli , che tutti debbano finalmente riconofeere l’Alto 
Dominio, e la Suprema Direzione dall’Impero, ed efsere dipendenti dalla 
Kazione Teutonica, non potendoli da una parte negare, che le Provincie, 
e i Regni, le Terre, e le Città del Criflianefimo, e cosi delle Gallìe, dell* 
Olanda, della Grande Brettagna, delle Spagne, della Repubblica Veneta, 
e di tutto lo Stato Pontificio, fol^ro obl^dienti, e foggette afsolutamente 
alla Romana Repubblica, all’Imperadore Ottaviano Auguflo.ed aiCefari. 
che fuccedettero : e dall* altra parte pretendendo gli Scrittori Germanici , 
che i Diritti del Sommo Impero fiano imprefcrittibili, ed inalienabili, tal- 
mente che pofsano i Monarchi, le Repubbliche, e gli altri Principi dell* 
Europa, colla preferizione, colle Donazioni, ed altri Contratti d’aliena- 
zioni, colle Leghe, e colle Paci, avere bensì acquiflata la Sovranità, o co- 
me deffi parlano, la Superiorità, ed il Jus Territoriale colla Giurisdizione, 
e con i Regali; non già però la totale dismembrazione, indipendenza, ed 
il Sommo Impero: ne fegue, che tutte le volte, che l’Impero troverà fa- 
vorevole congiuntura, potrà, fecondo l’opinione di detti Autori, ufare del- 
le fue pretefe ragioni, ed afsoggettire l’Univerfo al fuo Dominio; del che 
parlai, quanto bada, nella Prima Parte della prefente Difsertazione. 

Sebbene tutti gli accennati Autori, ed altri, maffimamente Teutonici, fra di 
loro non convengono fopra un punto cosi effcnziale, fono però deffi comu- 
nemente concordi là dove fi tratta di neure, che l’ Impero Romano-Ger- 
manico, o fia rifpetto a i Francefi, o rifatto a i Tedefchi, riconofea dal 
Papa la fua origine. Matteo Piaccio Illirico, Luterano di Setta, fii il primo 
tra i Scrittori, il quale di propofico intraprendeffe la difefa di tal paradolTo, 
e coi di lui equivoci, c col benefizio delle circoflanze de’ tempi, nelle quali 
erano i di lui Connazionali pieni d’amarezze contro Roma,fedu(Te gli altri, 
e trovò numerofo feguito d’ Autori; a i quali tutti brevemente fi rifponde, 
che trattandofi d’un fatto feguito nel primo Crepufcolo del nono Secolo, 
tutti gliAutori moderni, fe fodero ben cento, e mille volte più, che non fono, 
niente, nientiffimo provano, fe non quanto giuflificano colle atteflazionì de- 
gli Scrittori contemporanci, od almeno vicini al fatto in quiflione. Non di- 
pende la verità dei Fatti dagl’ ingegnofi raziocini d’ Uomini, quanto fi voglia 
Rifchiarati, Dotti, ed Elruditi. L’ifiefTa Divina Onnipotenza non può fare, 
che quel che fu , flato non fia — Hoc unum facere Deus non pote/ì ,faHum 
infeHum reddere, diceva il Poeta Greco riferito dal Filofofo. Il Dottiflìmo 

Cardi- 


(■491.^ ]ur.Pub. Romano-Germ. lib... cap-9- n.7. 
( 491-^ De Majefl. in gener. §. 5. 

( 49I-.) Fafcicul. Tur. Pub. cap.z. n.ij. 

^494. J De J.B. OC P. lìb.z. cap. 9. $... 
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Cardinale Bellarmino con i Tuoi tre Libri de Translatione Laperlì Ronuaù 
ooofucò l'Illirico, convinle le di lui menzogne, fcioire gli equivoci, e colla 
feorta di oumerofa invincibile Falange d‘ Autori, o comemporanei di Carlo 
Magno, o da lui non moltoiUfcofti, c buona parte Tedefchi, fece vedere», 
die Papa Leone 111 . fu dclTo unicamente, che diede l’Imperiale Dignità all* 
Impcradore Carlo Magno; e che quell’ atto fu Trarla^ione, propriamente » 
fc rigorofamentc parlando, non già Creazione; il fece (e raverobbe potuto 
fare, ancorché fbfTe Rata Creazìooe) in vigore della Spirituale , c Suprema, 
tua Podellà. Recò efempi dell' Astichità circa l'ufo di tal Podeflà» nella de- 
poCzione degli antichi Ré, e Monarchi, c oell' claltazione, e creazione de*, 
nuovi, coir effetto fullèguiio, c colla raffcgnazionc dei Popoli, ch'abbando*. 
narono i Principi depoìti, e aderirono a quelli, cb' erano Rati nuovaniMte' 
eletti. Scatenaronfi contra il Bellarmino i Seguaci dell' Illirico, e particolar» 
mente i Profeflbri de i Dogmi, e delle Dottrine di Lutero. Fu egli all’ in« 
contro difelò con eruditiflìma Apologia ^1 Douiilimo Crìtico Tedefeo, il 
Padre Giacomo Gretfero, che flà nel Tomo Secondo della fua Oifcfa delle 
Controverfie del Cardinale Bellarmino, impreffa in Ingolftad l'anno 1609., 
dalla colonna 1185. infm'alla colonna 1184. L'Arnifco, ed il Corringio pre> 
tefcio avere foddùfatto anche al Padre Gretfero, ma toltene le millanterie, 1 
non altro feppero produrre, Giudice il Mondo indifferente, e Letterato, che 
fallificazioni,o calunniofe interpretazioni de i'TciU degli Antichi . Della mala 
fede deH’Amifeo diedi poc’anzi fuificientidinia prova, deferirendo le parole 
prccife del Frifmgenfe, colla di cui Autorità ptetendeva provare, che la Dir 
gnirà di Patrizia nella Perfona- di Carlo Magno fo& la Reila Dignità Iroper 
riale. Quell' iReffo pailb del FriRogenfe prova 'convincentiOìmamentc, che 
fu Leone unicamente caufa eificieme di qucRa , ch'io foflengo, effere Rata 
puramente Traalazione dell' Impero dai Greci nei Franchi, e ritiene il me» 
deRmo vigore neU'Iporefi ancora, nell.-i quale fi diceffe, che foffe Rata Crea* 
zionc, e nonTraalazione. Se la brevità, che mi fono propoRa, il pcrraettef» 
fe, farei vedere fenza grande fatica, che tutte le Autoriià degli Antichi, re- 
cate in proprio favore dall' Arnifeo,e dal Corringio, e da altri, che fenrono 
com'effi, niente più Rringono di quella del Frifmgenfe; e chCntutti i loro 
Argomenti fono puri fofifmi, e leggieri qual piuma, che vola per aria. 

Che che fia deli’ una, o dell' altra delle fuddettc opinioni, Carlo Magno, né 
verun'altro di lui SucceRbre, non puote acquiRare Diritto fo^ra TLlnrcato,. 
né confeguentemente fopra Piacenza, e Parma, ch’erauo, e fono uell’Efar- 
cato. Bifognerebbe , che gli Aweri'arj di Roma dtmoRraffero, che i Qreci» 
non oRante l’Eresia, che profeffavano, e le violenze, colle quali proccura- 
vano dilatarla, aveilcro ritenuto, non la pretenfione, ma i Diritti dell’ Im- 
pero vivi, cd intatti nell’Occidente; e che Stefano II., e tutti gli. altri Pun- 
teRci, né in virtù della Dedizione volontaria de i Popoli, né in virrù dcJJc 
Donazioni più volte mentovate, avefsero confeguito il Sommo Impero fopra 
l'Efarcato: O veramente bifognerebbe provare, che Leone IlL nell' atto 
della Traslazione dcH'Impcroda i Greci ne i Franchi, o della pretefa Crea- 
zione del nuovo Impero, fpogliaffe fe medcfimo.cd il Soglio Pontificio, dell’ 
Alto Dominio, eh’ avea, nelle maniere che ho dette, acquìRarp. Nulla di 
ciò s'è provato da i noRri Contraddittori, e mai fi proverà. Ella é parzi.alirà 
ingiuRifiima il volere, che i Regni, c gli Stati di Carlo Magno non cara- 
biaffero natura, e non diveniffero propri, cd incorporati all' Impero,' e poi 
pretendere, che diveniffero tali le Provincie, e gli Stati . eh’ erano del Papa , 
e della Santa Sede- Mai fu prctefo tale cambiamento ne i Regni di Carlo 
Magno; e fc grimperialiRi ora il prctcndefl«ro,riinarrcbbono evidencemea- 

- A» „ ;tc , 
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te convinti di falfuA, c di menzógna, dal fatto proprio di' Carlo mcdcfimot 
il quale, dopo che fu Impcradorc, feguitò a mantenere dìAinii tira di loro 
il Regno de' Franchi, il Regno de' Longobardi, ed il Romano Impero, con* 
tralTcgnando ne i fuoi Diplomi, ed in tutti gli lAtti pubblici, che fpedì, gli 
anni diferetivamente degli accennati Regni, c dell' Impero". Rcflarebbono 
vie più convinti dal fatto di Lodovico Figliuolo di Carlo, e dalla fperienza' 
de i Secoli fufleguenti, vedendofi, che delfo divife bensì la Monarchia tra i 
fuoi Figliuoli, ma non l’Impero. Se l'Impero, c la Monarchia foffero flati 
una cola llefl'a nella Perfona di Lodovico, tutti i di lui Figliuoli dopo la Di* 
vifìone averebbono dovuto elTere Imperadori neiriilcffa guila, che i tre Fi* 
gliuoli di Coflantino Magno; Coftanie, Coflnntino, e Collanzo; e i due Fi* 
gljfóW di Teodofio il Vecchio, Arcadio, ed Oitorio, colla Divifìone degli 
Stati ereditarono la Dignità Imperiale infolidum. Con qualGiuflizia voglio- 
no dunque gli Avverfarj, che le Provincie, e gli Stati della Romana Sede, 
che in foftanza non erano di libera difpofizione , ed Autorità difpotica del 
Pontefice Leone III., ipfo faiio , e -tacitamente ceiraffero e finilTero d’ef* 
fere proprj della Santa Sede, e diveniffero propr) di Carlo,' fé non poteva, e 
non dichiarò, che voleffc farlo, il Pontefice Leone? 

Ciò che dicevafi intorno al confenfo degl’ Imperadori Greci , col quale reflafTc 
giullificata la promozione di Carlo all’ Impero, niente rileva. Imperocché 
fu Carlo vero, e legittimo Imperadore dal primo momento, nel quale rice* 
vette rimpcrìale Diadema dalle mani di Papa Leone. Do quel tempo in- 
cominciò dello a numerare, e tutta la Poflerità numerò, gli anni del di lui 
Impero. Cosi cantano tutti i di luiDiplomit Così p.-irlano tutte le antiche, 
c moderne Scorie; Cosi debbono dire il Befoldo, e gli altri, i quali proto* 
ftano , che non riconofeono , ^lium nifi Deum Optimum Maximum novi bu~ 
jm Impera Romano<ìermanici immediatum Aut harem , qui Coronam Leoni! 
Pontifici! ufui fervitio, acclamante Senatu, Popuioque Romano, Viiìori 
Carolo mpofuit . I Greci all’ incontro s’oppofcro, quanto puocero, all’ Im- 
pero di Carlo; non vollero riconofcerlo come Imperadore, fi fecero bcfi'e 
de i di lui Ambafeiadori : Irene folamcnce pare, che fubiro il riconofcclfe. 
Ma non fucila ìnvcflita di legittima Podeflà Imperlale. Erane incapace per 
il feffo proprio, non efsendovi prima, né dopo, fiato efempio, ch’unaFetiv 
mina governafse il Romano Impero. (49;.) Salì deliba fui Trono diCoftan* 
tinopoli non per Elezione, ma per feelera . Detronò il proprio Figliuo- 
lo Coftantino, gli fece cavare gli occhj, c Tuccife, occupando rirannicamen* 
re il Governo. Pensò d’afTicumrfi con invitare Carlo alle fue Nozze, e fa* 
rebbono fuccedute, fé da Niceforo non avefse ella ricevuto il meritato gafli- 
go, reftando fpqgliata della libertà, dell’ Impero, e della vita, che terminò 
coll’efilio nell’ Itola Lesbo. Confentìrono poi finalmente Niceforo a capo di 
dieci, Michele di dodecì,e Leone di tredcci anni, a ftipolare Trattati, c Paci 
coir Imperadore Carlo, ma in quella maniera, ch’aveano fatto coi Longo- 
bardi . — • Sed & Pax , uferò al mio propofico le parole di Pacifico à Lapi- 
de, che parla dei Ré Longobardi, c degl’ Imperadori Greci, (496.) cum ih , 
tanquam Italia Pojfejforwut , baud fernet ejl inita, quaft certamen fuerìt 
tantum de Finiiui,non autem de Regno integro, — In qualunque maniera 

I fi foflé. 


( 495.J Nunquam enim, Amifie. de Repub. feu Releél. Polir, lib. i. cap. i. féél.rz. 
n. IO-, tanti Jmperii Majefta! in ficulneum baculum, & hrachtum muliebre 
incubuit . Nacque la Femmina per obbedire , ibi n.7i.,e fu condannata dalla 
Natura a trattare l’ago, e ’l fofo, n. 84. > 

( 496.^ Not. & Stridi, in Sevcrin. de Monzamb. dife- 6. iz. 


fi foffe, replicherò quel che ho detto delle Donazioni, che grimperadori 
Franceii, e Germanici, confermarono, e rinnovarono in favore della Santa 
Sede, applicandolo proporzionatamente alla fofirata materia ; cioè , che Carlo 
coi Trattati, e colle Paci, che Ilipulò cogl’ Imperadori di Coliantinopoli > 
non intefe ricevere da loro l'Impero, o gli Stati; ma volle folamente, per 
quanto può conghictturarli, addere, togliendofi d'intorno colle 

Pacificazioni le brighe, le molellie, e le veflazioni, ch’averebbono potuto 
dargli i Greci, nella guil'a, che tutto giorno fi pratica nelle tranfazioni 
de' Privati . 

lo aedo non lufingarmi, fe francamente dirò, che fi conofee, e tocca con ma* 
no, che l’Alto Dominio, e le ragioni della Santa Sede, fopra le Città di Pia- 
cenza, e Parma,' fono per ogni verfo inappuntabili, ed averlo provato colla 
fede della Storia, e co' dogmi della Giurisprudenza Univeriàle delle Genti, 
e colle teoriche ancora del Jus pubblico Romano-Germanico, ed elTere sfac* ’s 
ciataggine da Satirico, degna del fuo Autore , quella del Dialogo luttr Cle~ 
rkum, & Milìtem, rapportato dall'Arnifeo, (497.) cioè, che la Chiefa non 
abbia ragione alcuna (opra dei Beni temporali, le non in quanto dice d’aver- 
la; e che tutto confi(le,e fi fonda nella (ola Volontà, e nella penna fola dei 
Papi, che cosi Icrillero, e decretarono nelle loro Oxfiituzioni . La preferi- 
zione fondata nel pofTeffo attuale, c mai interrotto per due Secoli, che 
flrappò di bocca al Carpzovio la confelfione , ( 498. ) che il Papa la ù da 
Principe Supremo ne i fuoi Stati Temporali, uuindo le prerogative della 
Macfià, tanto quanto fa qualunque Principe; le Leghe fatte tra ì Papi, c 
gl’ Imperadori ; le dichiarazioni folenni ufeite di bocca, e dalla penna di più 
Celati VeneratilCmi , a fronte, e colla contraddizione de i loro Miniftri; le 
Donazioni fatte dal Primo Acquirente dell' Impero, si rifpetto alla Nazione 
Teutonica, come rifpetto alla Francefe; e tutto ciò, che ho detto nella pre- 
iiente Difleruzione, non di mio capo, ma colla feorta, e per lo piu colle 
parole di tanti, e tanti Autori, che ho citati: Sono ben' altro, che parole 
d'un Papa, che finge a fua fantasia Diritti capricciofi, e del quale fi dica 
per altrui cortesia - Vii flatucre, nìbiì aliud cft, quàm fiii Unire velie, 

Kibil ergo aliud erit, Jus habere, quàn* velie. 


f 497.^ De Rcp. feu Relcdl. Polit. lib. i. cap. 6. fe 5 . 5. n. i<. ibi — Nifi fcribere, 
quia totum erit fuum cum feripferit , facile potefl libi Jus acauirere fuper 
rem quamìibet , & Jic totum erit veftrum, tf ubi Jtatuere, nihil aliud efi, 
auàm fibi tenere velie. Nihil ergo aliud erit, Jus babere ,quàm velie. Non 
habet ergo nifi ut fcribat ; Hoc volo Jus ejfe.cum voluerit Caftrum meum&c. 

Lib. 6. tit.4. R.41. n. 19. ibi — Papam fe gerire prò Summo Principe 
in Statu fsioTemporali, Juribus Majefiatis utendo,aoa minùs quàmquilibet; 
Princepsin fsio Territorio. 


Digitized by Googl 




Digitized by Googté 


I N D 


A 

A driano ni. fa Decreto, che 
l’Italia debba avere Principe 
Nativo dopo Carlo Craflò, 
Pagina 151. 

Si difende detto Decreto . p. 151. 
ALBERTO l_ d'AulIria creato Maeftro 
nell' Uni verfiià di Parigi , c v' iofegna 
pubblicamente, p.i^ 

Sofcrive le Dichiarazioni , e Donazio* 
ne diRidoI^Lin favore della Santa 
Sede l’anno 1179. p. 1^ 

Conferma detta Ciunazione, dopo che 
fii Imperadore, l’anno i)o;. p. 1 1^. 
Infegnò il Jus Civile in Parigi, e tu 
Licenziato per merito , p. 1^4. 
ALESSANDRO FARNESET Vedi 
DUCA DI PARMA. ' 
ALIENAZIONE de’BenideH’lmperò 
proibita dalle Capitolazioni , c non 
prima . p. ii?. 1 

Dichiarazione per via di Sentenza, 
non i proibita, ma permeila all’ Ini* 
pcradore . p. 69. 70. & yh 
Sei diiEcile la ricupera, può farli. 
P«ii 

Anticamente fatte non hanno la Clau> 
fola fortintefa Salw Jure Impcrìi, 
p. 115. & U7. 

ARBITRI" Cdèbbono eleggere prima 
di venire all’ armi ; e chi ricufa i 
ingiuflo , e la Guerra i iniqua . p. 144. 
ARCHIVIO della Comunità di Pia- 
cenza abbrugiato in occaiione della 
Congiura contro Pier-LuigiFaroefc, 

p. 

ARNOLFO Rè di Germania Figlio 
Badardo di Carlomanno Cmilmence 
Baitardo . p. isi. 

Eletto Rè da i Franchi Orientali, p. 

Non iuRè d’Italia, e non puoccelTer* 
lo , nè Imperadore . p. is6. 

Vuol cavare gliocchj a Berengario!., 
che l’avea chiamato in Italia, oii^ 
rendogli riconofcere il Regno in Feu- 
do. p. 


ICE. 

Odiato dagl’ Italiani ; muore infelice- 
mente . p. IS7. 

ASTOLFO Ri de’ Longobardi occupa 
l'Efarcato.ed è obbligato relliiuirlo 
alla nuova Repubblica di Roma, 
p. irr. 

Ricufa adempire la promeifa, e v’è co- 
flretto eifettivameote da Pipino, ivi. 
Muore come Lodovico Bavaro . p. 17^ 

I 

B 

B ELLARMINO de tram Ut ione 
Romani Imperi) impugnato da i 
Tedefchi, e difefo. p. 185, 
BERENGARIO L ufurpa il Regno 
d’Italia in pregiudizio degl’ Italiani» 
eh’ erano liberi, non de | Tedefchi. 
P. «s6. . • : 

Chiama nell’ Italia AmoUb, temendo 
desi’ Italiani, che non ifeuoteflero U 
di lui giogo . e gli promette fare l’ Ita- 
lia Feudo d’eflò Amolib, p. j<jj. • 
Decade dalla Dignità Reale per tal 
fatto, e gl’italiani rimangono liberi, 
ivi. 

BERENGARIO II. tiranneggia i Po- 
poli del Regno Longobardo, e gli 
Stati della Santa Sede. ivi. 

Il Papa, rArcivefrovo di Milano, ed 
-altri principali Italiani chiamano in 
aiuto Oiton Magno contro Berenga- 
rio . ivi . 

Berengario fpogliato di tutto, ivi, 

c 

C APlT(R,AZIONI IMPERIALI, 
quando, e da chi abbiano avuta 
origine . p. iii. 

CAPITOLAZIONI fuppofte feguite 
inGant l’annoi)56. tra Filippo IL, 
e ’l Duca Ottavio fopra la rcllituzib- 
ne di Piacenza . p. 55. e fi pefano . ivi . 
CARLO V, Non s’ammette, che do- 
nalTe Piacenza alla Chiefa. p.77- 
Prima d’entrare nel Piacentino giura 
in mano di tre Cardinali, che confer- 
B b verà 
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vera i fuoi Diritti , c pófTclTo degB 
Stati alla Cbiefa-^p-zp.^ 

11 di lui Giuramento a'ciamina.e fi ri> 
batte r intei prct.'./,ionc dclGiovio,c 
-dello Sleidano. ivi. 

Si trattiene più meli fu! Piacentino, e 

• Parmigiano; vede, e nonsopponeal 

• polfelfo della Santa Sede . p. 28. &c 29. 
Aflcdia Piacenza, e per qual caufa. 

p. 28. 

eonfcfla d'avere contribuito a ricupe- 
rare Parma, e Piacenza daìFranceli 
in favore della Santa Sede. p. 29.6C ^o. 
Ferdinando Gonzaga in di lui nome 
occupa Piacenza p. 21. 

Negoziazioni fopra la di lei rellitu- 
zionc. p. 2t., e 25. 

La tiene In depofito , e fequcflro- p. 24.' 
Nel fuo TcHamento ordina, che fia • 
' redimita . p. 20. 

£e fode complice della morte del Du- 
ca Pier-Luigi. p. za & ir. 

Fa Lega con Leon X. per ricuperare 
' Piacenza, e Parma perla Chiefa- p./j. 
Tenore di detta Lega cfaminato . p. 7}. 
& feqq. 

Modra dimenticanza di detta Lega, 

• quando ft tratta della redituzione di 

• Piacenza . S’cfibifce . Che cofa Carlo 
rifponde. Repliche del Papa. p-78. 

& 79. - 

Si difende detta Lega contra le cavil- 
lazioni del Mufeo, e del Corringio. 
r- 77 - 

Non competeva a Carlo V., nè com- 
pete per la di lui Perfona la reditu- 
zione in intero . p. 80. 

CARLO CRASSO Pofleffore della 
Francia Orientale, del Regno de’Lon- 
gobarJi, e della Lotaringia. p. 152. 
Di lui depofizione . ivi . 

Fu l'ultimo della Linea Carolina le-i 
gittima Orientale. p.i5J. 

Per la di lui morte il Regno de' Lon- 
gobardi acquida la naturale libertà. - 
P- «Si- 

Così ancora la Dignità Imperiale - p. 
169. 

CARLO MAGNO, fe folle Tedefeo, 
o Francefe . p. 169. 

11 di lui Regno fu delle Gallie; c Tc- 
defehi di lui Sudditi, ivi. 


Viene in Italia contro il Re Dcfi.ìcrio ! 
lo vince, e fpoglia del Regno; coir 
ferma , ed amplia la Donazìoi.c di Pi-’ 
pinoinfavordellaSantaS.de • p- 175 
Se avelie la fua decuz^one. p. 176. 

Se Adriano Favelle penfieto didichi.a- 
■rarlo Imperadore. p. r77.’ 

Fu Rè de' Longobardi , e Patrizio fo- 
lamcnte, prima dell'anno 8ca ivi, 
& fol. 178. & fcq. 

Le di lui Armi furono aufiliarie del 
Papa contra Delidcrio, e però il Re- 
gno Longobardo al Papa, e non a» 
Carlo dovea acquidarfi. p. 279. 

Ma odavano i parti delia Lega con- 
tratta con Adriano, ivi, & p. i8o. 

Se Carlo Magno rifervallc nella fua 
Donazione l'Alto Dominio per sè, 
c fuoi Succedbri. p. 182. 

Se acquidalTc Diritto l'opra Piacenza, 
c Partila, come Città deH'EfrrcaiO, 
coll'acqUido dèlia Dignità Imperia- 
le. p. 182. 

Se nella di lui Perfona cor.tinuallc 11 
vecchio Impero Romano ,0 incomìn- 
cialTc un nuovo, da quello indipen- 
dente . p. i8j. & feq. 

CLAUSOLA - Saho Jure Imperiì — 
ritrovamento de i moderni Tedclchi, 
per rivangare il Mondo, c ricupcr.i- 
re i Beni altre volte Icgittiinamcatc 
alienati, p. 227. 

COLORNO Luogo dcliziofo . Fu Ca- 
dello forte a' tempi di Federigo 1 1 . 
Caccia degli Adotti, ivi inventata da 
clTo Federigo. p.i?5- 

CONCILIO DI COSTANZA rauna- 
to in tempo di Sigilmondo Impcra- 
dorc, il quale v'allide co'Tcdelchi, 
e Boemi . p. 104. 

Procede il Concilio contro il Duca 
d'Aullria in vigore della Codituzione 
di Carlo IV. , perche occupava i Beni 
della Chiefa di Trento, p. 205. 

E contro Filippo Mari.i Vifeonri, che 
occupava quei della Chiefa d'Adi. 
p. 106. 

Non tratt.iquedo da Duca di Milano, 
né daSignote d'alcuna Cktà di Lom- 
bardia, ma folo da Conte di Vinù. 
p. 105. T 

Codituzione del Concilio contro gli 
Occu- 
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Occupatori de’ Beni, c Stati della Si perde nelle maniere ifiefle, colle 
Chicla Romana annulla tutte le In- quali «'‘acquifta. p-ì^ ' 
vcftiturc fatte dagrimpcradori,cPon- E in quante tnanierc^?àcquifti . p. 2- 
tcfiei da Gregorio XI. in quà . p. 104. DONATONE di Pipino itt favor 


CONTRIBUZIONI dell’ anno 1691. 

. fin’ al 1697. , e dell' anno 1706. in quà , 
non pregiudicano all'Alto Dominio 
della Santa Sede, fopra Piacenza, e 
Parma, p-2; 

Diplomi di Leopoldo dell'anno 1697., 
edeU'aano 170^., che cosi dichiaratx). 

p. II. r 

CORKINGIO . Errori circa il fatto del- 
la refiituzione di Piacenza fatta al 
Duca Ottavio . p-si. 

Conlutato circa la Donazione della 
Conteflà Matilde . p. 146., e due fc> 
guenti . 

Confutato circa le oppofizioni, che re- 
ca contro gli Atti di Ridolfo I. in fa- 
vore della Santa Sede . p. & feqq. 

D 

D EREUZIONE. Tedefchi hanno 
derelitte Piacenza, qParma. nell' 
ipotefi.che fodero del Feudo di Mi- 
lano. p.8r. 

Ha la flefla~caulà efficiente, c finale 
della Preferìzione . p. 8?. 

Impotenza, e timore non pofibno al- 
legarli dai Tedefchi contro la Dcre- 
lizione dì Piacenza , e Parma . p-84. 
& 85. 

Giova ai Sudditi contro il loro Padro- 
ne Supremo, p.^ . 

DIGNITÀ' IMPERIALE, come re- 
Ilaflé attaccata alla Nazione Ale- 
manna . p. 166. i 

DOMINIO. Alto Dominio, fe polTa 
preferiverC . Vedi PRESCRIZICX 
NE. 

Non può confcrvarfi da chi non efer- 
cita alcun'atto per iunghidtmo tem- 
po. p.^ 

Si diftingue dalla Sovranità predo i 
moderni Autori Tedefchi. ivi. 

Tal diftinzione ignortlta daiTcdefchii 
antichi, c da tutta l'Antichità ,> ivi, 

& p. ^ 

Se abbi^ ricevuto il fuo edere dalla 
Volontà degli Uomini, p.^j. , .1 


la Santa Sede. Vedi PIPINO. 

Di Carlo Magno. Vedi CARLO MA- 
GNO. 

Se in vigore delle Confermazioni ri- 
portate per i Papi da i Cdarl Te- 
defchi, fi provi la loro infudìdenza, 
come aderìfeono Corrìngio, ed altri 
Tedefchi. p. 180. & 181. ' 

DUCA DI PARMA,E“PIACENZA. 
FRANCESCO non haavutodivie- 
todairimperadorcGiufeppc di rico- 
nofeere il Papa per fuo Supremo Si- 
gnore, p. 7. 

Succede a Ranuccio Il l'anno 1699.P.7. 
Manda Ambafeiadore a Innocenzo 
XII. a dar giuramento di Fedeltà per 
Piacenza , c Parma . ivi . ' 

Paga ogn’anno il Canone, come Vafi. 
fallo della Santa Sede . p. ^ 

L' Imperadore Leopoldo ^i accorda la 
Neutralità in occafione tkllaGuerra 
co’Franccfi.odervata da luì, e dagli 
Impcradori Giufeppe,e Carlo VI. p.8. 
Nega Piacenz&'a Leopoldo, che la^di- 
manda per Piazza d’armi, p.g/ 
Riceve nell' iftedb tempo in Piacenza, 
c Parma Prefidio Pontifìcio . ivi . 
RANUCCIO //. fucccdc aOdoardo 
l’anno 1647. 

Riconofee il Papa, come di lui VàC 
fallo, ed è trattato come tale dagli ' 
altri Prìncipi, ivi. 1 ' : 
ODO ARDO fuccede a Ranuccio I- 
l’anno 1611., preda Giurarnento di ' 
Fedeltà al Papa, come Vafiàllo della 
Santa Sede . p. iL- 

Fa guerra allo Stato di Milano., Fer- 
dinando III. , e Filippo IV. lo coo- 
feflano,in tal occafione,Vailàliodel 
Papa, che pregano lo tenga in 

no . p. 14. i ' . 

Fa guerra al Papa ; è Ferdinando III>» 
e Filippo IV. olirono la loro media- 
zione per l' accordo . p. 
jR.,<lVUCC /0 / fuccede àlDocaAlef- 
fandro l’anno 1591. p- >6. - d' . 
Giura fedeltà, come diluì Vafiàllo, al 
Papa. p. vj . r - , ( 

Bb z Nega 
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Keg* fòlcn’nemente d'avere prefa Iiv 
veflicura, o riconofciuto, comeVaf- 
fallo I altri , che la Santa Sede , per 
Piacenza , e Parma . p. 59. 
ALESSANDRO fucccdc a Ottavio 
l'anno 1585. p. 17. 

Giura Fedeltà al Papa. ivi. 

Kon vuole ricevere da Filippo II. il 
Camello di' Piacenza, ed infide fia 
reflituito al Duca Ottavio Tuo Padre. 

p-6i. 

OTTAVIO fuccede a Pier-Luigi Tan» 
no 1547. p. 17. 

Giura fedeltà alla Santa Sede • come 
Valfallo. ivi. 

Ricupera Piacenza da Filippo II. p.»5. 

Indi il Odello. p.6o- 61. 

Non prefe da Filippo II- Inveftitura 
per Piacenza . p. 54. , & feqq. 

Vedi altre cofe Verb. INVESTITU- 
RA. PIACENZA. FORTEZZE. 
PIER-LÀJJGI inveftiio dalla Santa 
Sede di Piacenza, e Parma l’anno 
1545. p. 18, ■ 

Di lui Maflime politiche . p. 19. 

Di lui morte’. p.ao. 

Piacentini riconofeono in tal occafìo» 
ne laSania Sede, ivi. Vedi PIACEN* 
ZA'." 


I- ^■1.-'. 

; 

MILIA compref» fotto l’Efarca- 

_LÌj to’, p.117. 1. ...W .. ' 

Rcltrtuita da Ridolfo 1 . a Papa Ni* 
colò III. l’anno U79. p. n8. 
Comprende Piacenza, e Parma . p. 119'. 

ESARCATO.- Suo principio, e diviCo* 
ne p« fortuna di guerra co' Longo* 
bardi . p. 67. ' ' 

Piacenza, e Parma occupate dalLon» 
gobardi,- ma loro tolte da Romano 
Efarco. p.Jt 9 . • ' ■■ 

Erano dette dUe Città dell' Efarcato 
a tempo di Pipino, e della di lui Do- 
nazione fatta alla Santa Sede . p. 119. 
& 171. I > . / . 

Efarcato fcQoie l'obbedienza di Leone 
IfaurScò per raufa dell'Eresia, p. l^é. 
Popoli delTEfarcato foggetti alla nuo- 
varRepubbKca fondata contro Leone 
Ifaurico . ivi . . ) . 1 

r. - .u 


F 

F ederigo I. fpoglla la Sanra se- 
de del polfeifo de i Beni di Matil- 
de. p. I44. 

Adriano IV. reclama, e Federigo eli- 
bifee d'eleggere gli Arbitri; il Papa 
li ricufa , e non può effere ripicfo . ivi . 
Nella Pace di Venezia conAlellandro 
.III. rcflituifce i Beni occupati , falvo 
quei di Matilde, per i quali fu con- 
venutos'eleggeflcrogli Arbitri. p-t45. 
Lucio III. nell'anno 1185., ed Urba- 
no III. nel 1186., in Verona trattano 
inutilmente con Federigo per tal de- 
-cifione. ivi. 

Allega la DifpoCziooe di Matilde in 
di lui favore, ivi, in not. 0.^67. Ve- 
di MATILDE. i 

FEDERIGO li. eletto Rè de' Romani 
finciullo. Morto Arrigo VI. fuo Pa- 
dre, non può efsere Imperadore, cf- 
fendo flato eletto, ed approvato da 
Innocenzo III. Otton IV.l'anno 1198. 

' ' r 5 

E' richiamato, e fpinrO all' Imperò da 
Innocenzo l'arino rati, dopo la De- 
rafizione d'Octon IV. nel Concilio 
Laterancofe. p 7 ijj. ' . 

Conferma i Diritti della Santa Sede 
fopra r Efarcato, e Patrimonio di Ma. 
tilde , e cosi fopra Piacenza , e Parma , 
l'anno un., e uzo. ivi. 

Fu fcomunicato più volte , e fuoi por- 
tamenti . ivi, & p. 1J4. « , 

Proccura foggiogare i Piaccntini,c Par- 
migiani fedeli alla Sanra Sede, ed è 
battuto, e fugato da loro, ivi, & p.i};. 
Fu inventore della Caccia degli Altorri 
in Colorno . ivi v i ' .... 

Muore l'anno 1250. p.r;6. 

Sue bcflemmic atroci, c famigliati, 
ivi, & p. IJ7. 

Di lui penitenza , e Teflamcnto. p. i ^7. 
FEUDATARIO non può accettare 
i nelle fue Fortezze Prciidio llraniere. 

FILIPPO II. rcflituifce Piacenza al Dó- 
. ca Ottavio, p. 54. 

Scrive in tal occalìone Lettera alla 
t Comunità di Piacenza, p. 55; che ivi 
fi pondera. >' 

Non 
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Non fece alcuna Inycflitura di Piacen- 
za al Duca Ottavio, p. 54-&feqq. 

Ritenne il Caflello di Piacenza, e per- 
chè. p. 56. & 57. 

Lo reflituifee non al Duca AleHsandro, 
nè per i di lui meriti, ma al Duca 
Ottavio per giuftizia. p. 6a & 61. 

FORTEZZE non fi pofsono negare dal 
Vafsallo al Padrone Supremo, quan- 
do fono necefsarie per difendere altri 
di lui Stati . p. 8. & 9. 

FRANCESCO I. Rè di Francia non 
pretefe , che Piacenza , e Parma fof- 
fcro parte dei Feudo di Milano . p. 71. 

Bolla di Leon X. contro gli Occupa- 
toti dei Beni della Chiefa, fatta ap- 
porta per Francefeo I. , che occupò 
Piacenza , e Parma . ivi . 

FRANCHI Orientali, ed Occidentali, 
c loro Confini . p. 151. 

G ’ 

G iuramento di fedeltà prete- 
fo dato dal Duca Ottavio, ed al- 
tri , per Piacenza al Rè Filippo II. 
p.65. 

Frettato dagl' Imperadori ai Papi nel- 
le loro elezioni . p. i;i. 

Preftato da Carlo V. a Clemente VII. 
s'efamina. p. 2.9. 

GUICCIARDINI confutato , c dichia- 
rato, circa la Lega tra Lo» X., c 
Carlo V. P-7J. fic feq. 

I 

I MPERO ROMANO. Se l’antico 
Impero fia lo rtertb.che il moder- 
no Romano-Germanico . p. i8z.,efe- 
guenti . 

Quanta parte di Mondo fignoreggiaf- 
le. p.67- 

Tutto il Mondo non fu dell' antico 
Impero, e non è del moderno Ro- 
mano-Germanico. P-65. 

Dall’ anno 1400. fin’ al 2495. non efer- 
citò alcun’atto di .Supremo Dominio 
fopra Piacenza, e Parma. p-9J. 
Non fu riconofeiuto da Francefeo I. 
Sforza , nè da Galeazzo di lui Figliuo- 
lo. p. 95. 


Non fece l'Impero alcun tentativo, . 
come nè meno la Santa Sede, contro 
Francefeo I- Sforza, per ricuperare 
Piacenza , e Parma . ivi . 

Lodovico il Moro prende l’ Invefliru- 
ra del Feudo dì Milano dall’Impero, 
ma non di Piacenza , e Parma . p. 96. 
97. & 99. 

Con qual arte forte prefa, e per qual 
motivo forte conceduta, p.99. 

S’efamina coH’irtertb metodo l’Inve- 
rtitura conceduta a Lodovico XII. 
ivi. 

Dignità Imperiale non era attaccata 
al Regno di Carlo Magno . p. 169. 

Se forte l’iftertb antico Romano Im- 
pero, o pure un’ altro nuovamente 
creato, quello acquirtò Carlo Magno; 
e dopo lui quello, che oggi chiamia- 
mo - Romamo-Gcrmanico ; e che cofa 
acquirtarte Carlo Magno colla Digni- 
tà Imperiale . p. 182. & feqq. 

Qualunque opinione fi tenga, non ac- 
uirtò Diritto alcuno fopra i Beni 
onati da Pipino alla Chiefa, e cosi 
fopra Piacenza , e Parma , che vi fono 
comprefe. p. 185. 

Imperadori Greci non vollero ricono, 
feere Carlo Magno, come Imperado- 
re , e cofa operarte il confenfo final- 
mente da loro prefiato . p. 186. 

Imperadori antichi , ancorché Crirtia- 
ni , furono Sommi Pontefici di Ro- 
ma Gentile , ed Idolatra . p- 65. 

Errore del Mufeo circa quello . ivi . 

Se gl’ Imperadori prima delle Capito- 
lazioni averterò fiicoltà d’alienare, 
p. 122. 

Impero Romano<ìermanico ridotta 
alla mendicità, p. 127. 

IMPERO ROMANO— GERMANI- 
CO, fupporto forte Ereditario in Ot- 
ton Magno, come divenifle Elettivo, 
p. 167. & 168. 

Non è Monarchia artbluta,ma più to- 
rto Arìrtocrazia mirta di Monarchia, 
oSirtema di più Repubbliche, ovve- 
ro Principi liberi . ivi . 

Se fu acquirtò }ure belli d’Otton Ma- 
gno, non puòcrterne (lata fatta tras- 
lazione da i Francefi ne i Tedcfchi. 
p. 168. & feq. 

Bb 3 INVB> 
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INVESTITURA di Parma, c Piacen. 
za , fatta dalia Santa Sede alla Sete, 
niliìma Cafa Farnefc. p. t8. 

Di Piacenza, fatta da Filippo II. al 
Duca Ottavio, fi nega, c fi danno le 
prove della negativa . p. 54. & feqq. 
Se ci folle , non poteva pregiudicate 
alla Santa Sede. p. 58. 61. & 6z. 
Sarebbe (lata clandeltina, cd ignota 
a i Pontefici . p. 58. 

Quando cominciafle 'a correrne voce, 
nel Pubblico, ivi. 

Ranuccio I. protefiò in contrario, edU 
chiarò elTere Vaflallo del Papa . p, 59.1 
Giovanni Ruiz di Laguna, il primo, 
che pubblicane il pretefo tranfuoto» 
ed i impugnato. p.6o. 

Intenzione erronea di MaUìmlliano I. 
d'Aullria, di Lodovico Moro, e di 
Lodovico XII., che Parma , e Pi.acen. 

■ za follerò comprefe nell' Invellitura 
di Milano, non pregiudica alla Santa 
Sede.p. loi. ' 

Invellitura di Milano fatta da Vl'en. 
cislao a GiovarhGaleazzo Vifeonti, 
non comprende Parma,c Piacenza, 
p. 107. 

Non comprende le Femmine , c loro 
difeendenti , e malTime le ballardc . 
p. 108. > 

Fu annullata dal Corpo Germanico, 
p. 106. , & 109. - 

Se aveflc comprefe Piacenza , e Parma , 
farebbe (lata annullata dal Concilio 
di Coflanza , e col confenfo di Si- 
gifmondo Imper.ndore. p. 105. 

Altra Invellitura di Milano fatta a Lo- 
dovico XII. l’anno 1505., e 1509. 
p. 69. 

Altra fatta a Lodovico Sforza l'anno 
1495' 'Vi. 

JUS BELLI favorifee la Santa Sede 
rifpetto a Piacenza, c Parma, p. 86, 
JUS PUBBLICO d’una Nazione par- 
ticolare dee diftingucrfi dal Jus Pub- 
blico, e Giurisprudenza Univerfale. 
p.89. 

Jus delle Genti obbliga i Principi Su- 
premi . p. z. 

Può edere limitato , e vi fi può dero- 
gare dal Principe Supremo, ma folo 
rifpetto ai proprj Sudditi, p. 89. 


L 

L eggi civili già perdute, e tro- 
vate in Amalfi lotto Lotario 11. 
p. 146. 

Leggi Romane, e pofitive non obbll- 
gano i Principi Supremi, p. i. • 
Cadaun Principe Supremo può dero- 
garvi nel di lui Stato, p z. & 89. 
LEGHE. Sono titoli legittimi per ac- 
quillare rAltoDominio.p.68.fic69. 
Lega tra GiulloII. ,eMalTimiliaooI., 
ed altri contro Lodovico XU. 0.69. 
Giulio IL in occafione di detta Lega 
ricupera Piacenza, c Parma, ed il 
Vefeovo Gurgenfe a nome dell' Im- 
<peradorc ne la querela, p. 70. 

Ma rimperadorc approva il Fatto, 

, primieramente colla Claulola - S^l- 
vo Jure Jmperii, e poi lenza., p, 77. 
Lega tra Francefeo I. , e Leon X. ivi . 
Benché in effa non folTc cfpreflb , ta- 
citamente fu convenuto, che Piaccn- 
. za ,■ e Parma fodero reftituitc alla 
Chiefa, P.7Z. r 

Lega tra Leon X., e Carlo V. Vedi 
CARLO V. 

Dovette fuflillere , ancorché vi man- 
calfe il confenfo del Corpo Gerina* 
nico, e molto più quella di Malli- 
miliano. p. 75. 

Se vi folfe l’Articolo, che il Papa te- 
Dcifc Piacenza , e Parma con il folo 
titolo, e Diritto, che prima aveva. 
Si confuta, e fpiega il Guicciardini, 
p. 7J. & feqq. 

LEON X. non ebbe Parma , e Piacen- 
za in pegno da Madimiliano Sforza, 
p.jt. & 7ì- 

Ricupera dette Città col benefizio del- 
la Lega, che fece con Carlo V. p. 7J. 
Le Leghe fono Contratto di Società, 
che dee interpretarli ex hono , <ii‘ tcquo, 
ed in fenfo favorevole ad amendue 
le Parti, p,79. 

LEOPOLDO IMPERADORE con- 
feda, che Piacenza , e Parma non to- 
no reggette all' Impero, p, io. ji. 
& iz. 

Tal confelfione, o dichiarazione non 
è proibita dalle Capitol.izioni Impc- 
riali . p. 2z. 

LIMNEO 
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LIMNEO diflimula tutte le Donazioni 
ni fatte dagli altri Imperadori alla 
Santa Sede, e s'attacca a queHa di 
Coilantino. p. 119- 

LINEA di Carlo M^no nel Regno de’ 
Franchi Orientali, le terininafle in 
Carlo Cralfoi od in Corrado!' p-i5i> 
•& 169. & fin. ' “ > 

Linea de’ B.iftardi non fuccede ne i 
Regni . p. 107. ' - 

E nè meno nei Feudi Regali, p. io8. 
Reftando divifa la Prol'apia Reale, ed 
il Regno, finita una Linea, non luc- 
cedc l’altra , ma i Popoli racquiftano 
•la naturale libertà - p- is?. 

Linea malcolina di Galeazzo Maria 
Vifconti fini in Filippo Maria, p. 94.- 
Femminina del medefimo legittima, 
e bafiarda qual folTe. p.£^ & 100. 
LODOVICO BAV ARO confermagli 
Atti di Ridolfo I. , co’ quali reftitu} 
r Efarcato , r Ernìfia al Papa, p-’iig. 
LODOVICO Figlio legittimo d’A'r- 
nolfo,Rè di Germania per elezione i 
non per fucce(rione,eirendo di Linea 
infetta . p. ’ • 

Non tu Imperadore*, ma fole Ri di 
Germania, p. i;6- < 

LODOVICO XlTTnveftito del Feudo 
di Milano l'anno I505.,& i;c<9> p. ^ 
qq. & 100. 

LODOVICO SFORZA invefiito di 
detto Feudo. p.'^& 2^ ' 

Ma non di Piacenza , e Parma . p.gq. 
LOTARIO II. piglia in Feudo da im 
nocenzo II. gli Stati della Contesa 
Matilde . p. 14J. 

M 

M ANOSCRITTI, perchè non ad* 
dotti dall’ Autore, p. 91. 
MASSIMILIANO SFORZS“occupa 
Piacenza , e Parma dopo la nrtorte di 
Giulio II., ma le rcllituifce aX^onX- 

MA’&DE nacque l’anno io}9. p. 149. 
Morì l’anno Iit^ p. 141. 

Poffede Parma ,e 1 brs’ anche Piacenza . 

p. t4Z. & t47- 

Difpone de' ftioi Stati a favor della 
Chiefa. p. 141. 


Non era. Feudataria dell* Impero, p. 

148. ■ r , 

Si difende la di lei Difpofizione dalle 
obbiezioni delCorringio, e del Mu* 
feo. p. i4é. c due feguepti,: 

Le di lei dilpofizioni furono fcarico 
di Cofeienza. ivi. 

Di lei Stati occupati ~ da Arrigo V, 

p. 141 - 

I Lotario II. gli piglia in Feudo da In» 
nocenzo lì. l’anno iip. p.X4l. 

' Federigo I. gli occupa Fanno TT54. in 
pregiudizio d’ Adriano IV^ p. 144. 

Nella Pace di Venezia l’ anno 11Z7. 
Federigo L promette ad Aleflàndro 
III. fiate a gli Arbitri per il Patri* 
monio di Matilde, p. 14$.' 

Patrimonio di Matilde refiituito da 
Otton IV-, confermata la refiituzio* 
ne da Federigo II. p. Uh Uh 
MUSEO norne mafeberato. p.^ 

Sua arditezza . ivi . . 

Finge fatti, che mai furono; c li fon* 
da fopra quei, che furono, ma non 
fanno al calo di Piacenza , c Parma . 

> p. 6i. . ' , 

Non~è~informato di Piacenza , e Par* 
ma , perchèfeguitòCorringioieTua* 
no, eh’ erano Guide cieche. 

II'..*; ■ 

• ■ N ■ - ^ 

N eutralità' accordàta-ai se- 
rcniffimo Duca Francefeó Far- 
. nclc da Leopoldo. Giufeppc.e Car- 
lo VI. Imperadori: edof^vata; e 
come da ciò 5’efclude il Supremo 
Dominio Imperiale fopra Piacenza, 
e Parma . p. 8. 

Numero maggiore non obbliga il mi* 
note diflenziente . p. & 155. 

o 

O tton IV, eletto imperadore, e 
confermato da Innocenzo III. , 
non ofiante l’elezione diFederigoII. 
in Re de’ Romani, e l’elezione di 
Filippo, p. i^r. • . 

Conferma alla 3 anta Sede gli Stati dell’ 
Efarcato. e Patrimonio di Matilde, 
c così dì Piacenza, e Parma, e refii* 
tuìfee 
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tuifce quello era occupato da Fede- 
rigo I.,e da Arrigo VI. p. ip. 

Era confapcvole dell' Articolo della 
Pace di Venezia tra Federigo I.', ed 
Aicilandro HI- fopra i Beni di Ma- 
tilde . ivi . 

Si fa fpergiuro, ed occupa parte de i 
Beni di Matilde contro la Santa Se-' 
de - ivi. 

E' depofto dal Concilio Lateranenfe 
ed in fuo liiogo fuccede Federigo li. 

p.ijj. 

CTTON MAGNO chiamato in ajuto 
dagl’italiani ,c dal Papa contro Be- 
rengario II. p. 157. 

Non aveva Diritto fopra l'Italia, co- 
me Rè di Germania, p. i;8. 

Penfa acquiftarlo, fpofando Adelaide 
Vedova di Lodovico di Borgogna. 
p.158. 

Non pnote acquiflare il Regno de’ 
Longobardi , e meno gli Staci della 
Santa Sede . per Diritto di Guerra v 
ivi, & p. 161. 

Acquifta il Regno d'Italia per volon- 
taria dedizione dei Popoli, eh’ erano 
liberi, p. 159. 

Di lui Conquide non puotero dilatarfi 
oltre ai Confini del Regno dei Lon- 
gobardi. p. 160. 

Tedefchi debbono provare, che Par- 
ma , e Piacenza fodero ne i Confini 
del Regno dei Longobardi, ivi. 
Redituifee alla Santa Sede gli Stati a 
di lei pregiudizio occupaci da Beren- 
gario II. ivi, & p. 161. 

P 

P ACE diCodanza l'anno ii8j. non 
pregiudica alla Santa Sede rifpet- 
to a Piacenza, e Parma .P.1J9.& 141. 
Se fede limitata a tempo, e Perfone 
certe, p. 140. & 141. 

Di Venezia tra Federigo I. , ed Alcdan- 
droIII. l'anno 1177. riferva alla de- 
cifione degli Arbitri l'Articolo del 
Patrimonio di Matilde, p. 141. 
PAPA . E' Principe libero nel tempo- 
rale, P 4I. & 64. 

Chi’l negade prima di Lutero, p.41. 
• & 41. 


E' fupetiore all' Imperadòre , fecondo 
molli, ivi, &. p. 4{. 

Riconofciuio come Principe libero da- 
gli altri Principi, in ifpecie dagli lin- 
peradori . p. 4». òc 50. < 

Gonièdato tale da Autori Tcdcfclii. 
ivi, & p. 187. 

Giudice Supremo delle elezioni.edepo- 
fiziuni degli Imperadori. p-4j & iji. 
PIACENZA, E PARMA, ricuperate 
da Giulio II. .mediante la Lega, che 
fece con Madìmiliauol. l'anno 1511. 
P- ?»• 

Accetta la dedizione de' Piacentini , e 
Parmigiani, come Sudditi antichi. 
P-Ji- 

Occupate da Mammiliano Sforza do- 
po.la morte di Giulio II. p. ;o. 
Ricuperate fubito da LeonX. ivi.’ 
Abbandonate da Leon X. , cd occupate ^ 
da Francefeo I. l’anno i$i$. p-Ii* 

Ma in quanto al podeifo naturale fo- 
lamence, ritenendo il Civile, ivi. 
Podedute da Adriano VI. p. jo. 

Da Clcmen te V I I.,e da Paolo I II. p.zS. 
Dai Sereniflimi Duchi Farnefij Vedi 
DUCA DI PARMA, E PIACEN- 
ZA. 

Piacenza , e Parma mai furono parte 
del Feudo di Milano, e fi prova col- 
la prima Inveditura di detto Feudo, 
p. 107. E colle altre fuccedive. p. 99. 
Prima di detta Inveditura primitiva 
furono date in Feudo dalla Santa Se- 
de a iVilconti.cd altri, p. no. 
OccupazionediGiovan-Galcazzo.Gio- 
van-Maria,e FilippoMaria Viiconti 
non pregiudicò alla S.anta Sede, p.ioi. 
Veneziani podedettero Piacenza dopo 
la morte di FilippoMaria Viiconti. 
V- 94- 

Occupazione di Francefeo I. Sforza 
non pregiudicò alla Santa Sede . p. qz. 
Sforzd'chi non hanno potuto preferi- 
. vere Piacenza , e Parma . p. 92.&94. 
Sentenza del .Senato di Milano, che 
Piacenza , e Parma fodero parti del 
Feudo di Milano, e che fodero nulla- 
mente dismembrate, fi modra infuf- 
fidcntc. p.75. 

Podedo della Santa Sede prima del 
131Z., non odantì lunghi incerrom- 
pimenti , 
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pinfitnti , prevale al pofleiro d’altri 
Principi . p. 91. 

Wencislao Imperadore non puote, e 
non volle comprendere Parma, e Pia* 
cenza nell' Invellitura di Milano, 
p. I xo. 

Giovanni Vignate polliede Piacenza 
con apparenza dì miglior ragione, 
che Filippo Maria . p. io». 

Come fu tradito, ivi. 

Parma pofTeduta da Filippo Maria 
V ifeonti , poco tempo da i Terzi , da i 
Rodi , e dal Marchel'e da Ette , e qiie* 
fti con dipendenza dal Papa . p. 10». 
&feq. 

Piacenza fcuote il giogo d'Azzo Vif* 
.comi Tanno ij»»., e li dà al Papa. 

p.iij. 

Parma fegue Tefempio di Piacenza, 
ivi, 

Parma , e Piacenza mandano folenne 
Ambafceria a Giovanni XXII. l'anno 
i;ji.,e riconofeono l'Alto I>otnìnio 
della Santa Sede.- p. iiz. 

Piacenza conceduta in Vicariato per- 
petuo a Giovanni , e Luchino Vifeon^ 
ti . p. no. . ' 

Detta Concefllone ebbe effetto . p. i u. 
Galeazzo , e Bernabò Figli di Luchi- 
no, dichiarati Tirinni di Piacenza 
da Carlo IV., non ollante detta Con- 

• cedione, e Piacentihi rìrnéffi allaChle» 
fa. ivi, & p. 114.. ili 

Gregorio XI. Tanno ij7». ricupera 
dalle mani de i Viiconti , c ritiene 
Piacenza, e Parma fin’ al iJ75.,.c 
pofeia le reflituifoc a i medefimi per 
caufa frivola, p. in. 

Piacentini dagli Officiali di Ridolfol. 
' coftretti giurare fedeltà all’ Impero 

• l’anno i»75-,ienz'ordine,e confenfo 
d'eflò Ridolfo, thè cada tal giura- 

■ mento. p. 117. * 

Piacenza, c Panni fono polle nell’ 
Emilia , e cosi nell’ Efarcato di Ra- 
venna. p. U9. ' 

Sono pea'iò corhprefe lotto gli. Arti 
edì Ridolfo L a favore della Santa Se- 
de. p. 117. 

Atti dì podeffo foprii Piacenza, e Par- 
ma, efercitati da Innocenzo IIUOoo- 
rio III., Gregorio X-, Innocenzo IV., 


Aleffandro I V. , Clemente IV. , Urba* 
no IV. p. ijJ. 

Piacenza, e Parma non furono date 
in pegno alla Chiefa . p. 71. 

Non fono date dismembrate dal Feu- 
do di Milano con le L^ghe di Malli- 
miIianoI.,e Carlo V. p. 75. 

Piacentini , c Parmigiani intervengono 
nella Pace di Codanza , come Confe- 
derati, non come Sudditi delTImpé- 
radorc . p- 140- & 141. 

Danno rotta a Federigo II., e fi man- 
tengono fotto la Chiefa. p.i J4. & 
PIPINO codringc Adolfo a redituire 
T Efarcato, e lo dona alla Santa Se- 
de. p, i7a 

Se la di lui Donazione trasferiflc l’Al- 
to Dominio nella Santa Sede , e fe 
volede, o potefle trasferirlo, p. i»»- 
& feqq. 

Detta Donazione comprende Piace» 
za , e Parma , Ivi . ' 

Ambafeìadori Greci s’oppongono, p. 

17J. 

Si ferve della parola Rcftiivire , p. 174. 

Si muove in a)uto del Papa, ed infie- 
me del Ri Defidcrio contro i Greci . 

ivi, ■ '.i I ;.-Ii 

Muore nelTatto di venire in Italia iii 
favore della Santa Sedo contro il Rè 
Dedderio. p-i75. 

PRESCRIZIÓNE non opera fopra 
l’Alto Dominio degli Stati fecondo 
le Leggi Romane , e pofitive di Po- 

' polo , o Nazione particolare, e mafll- 
me a favore del Suddito contro il 
fuo Sovrano, p. }». 

Opera fecondo il Diritto delle Genti . 
PI4- 

Ha l’origine, t l'effenza dal Diritto 

, delle Genti . ivi. • - •' 

La cauli» finale della Prefcrlzionc, c 
della divifionc de i Dominj, e degli 

■ Stati , è uria fola, e la ftefsa'. p. jj. 

■ & 97* - • ■' _ 

Maeflà non è capace della Preferizio- 
ne , ma si bene il Juf ad Majfftatem . 
p. 96. 

ObbligS i Tedefchi, e l’Impero Ro- 
mano^Sefmanico . ivi . 

Il Jus delle Genti non determina quan- 
to tempo vili richiegga. p.9?- • • 
Cento, 
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CcDiOiO. ducem'anni bafianOiin fcn- 
tenia di tutti . p, 40- 

Richiede eirciiiialiiieiite la buona fe> 
de, p. 44. 

Ma fi prd'ufne nella Centenaria. p.4S. 

Si prova ne i Papi . p. 44. 

Specialmente ioGiuIioH-, c LeonX. 
p. 46. 

In Clemente VII,, Paolo HI-, e GiU' 
lio IH. p. 47. 

Buona fede non 4’ interrompe co’ giu- 
ramenti degli Imperàdori, c proteQe 
del Corpo Germanico di ricuperare 
j Beni dell’Impero, p.48. 

Mafllme contro la Santa &de rifpetto 
a Piacenza , e Parma . p. 48. 

Nè dall' intitolarli Rè de' Romani . ivi, 
«Se p. 49- 

Non fu interrotta in occafionc della 
morte di Picr-Luigi, p. 54. 

Nc dalla pretela Inveltitura di Pia- 
cenza, data da Filippo li. al Duca 
Ottavio, p. 54. 61. .. 1 

Nè da i preteli giuramenti di fedeltà 
dati a detto Rè da Alelàandro, e da 
Ranuccio l- p. 54- r 

Nè dalla ritenzione del Caftcllo di 
Piacenza prcfso Filippo II- p- 57. 

Richiede II pofcefso.e non interrotto 
in tutto il tempo ncccCsario a com- 
pierla. p. 51. I 

Il Civile folamente bada. p. $z. 5;, 

La Sanm Sede ritenne il pofsefso Ci- 
vile di Piacenza , e Parma , non oftan- 
te l’occupazione di Franccl'co L, di 
Carlo V., di Filippo IL p. 

Reità lompiuta col folo pofscfso de i 
ScrcnilTimi Farnefi a favore della San- 
ta Sede . p. z6. 17. 

Molto più giuntovi l’ immediato d| 
Giglio IL, Leon X-, Adriano VL, 
Clemente VII., Paolo III. p. . 

Oi’eia ancora nel Foro interno, p. 14. 

Se non s'ajnnicttefse, i Tedefchi non 
potrebbono difendere i loro Stati. 
P - 67. • 

Se Piacènza, e Parma fofsero Hate 
membra dello Srato di Milano. Ik- 
rebbono ad ogni modo pitlcritte 
dalla Santa Sede, come i Ixjngobardi 
preferifsero le loro Provincie contro 
l’antico Romano Impero, p. 67. 


Impotenza dell’Impero di ricuperare 
Piacenza , c Parma dalle mani de i 
Papi, non fuQilte, e non olla alla 
Preferizione . p. 84. 

Nè tampoco il timore degl' Impera- 
dori. ivi. 

Ha luogo la preferizione a favore de’ 
Sudditi contro il proprio Principe 
Supremo . p. 87. 

PRINCIPATO. Qual fia flato il pri- 
mo Principe dopo il Diluvio, p. 

Se vi folsc prima del Diluvio, p. 154. 

Se vi farebbe flato nello flato d'inno- 
cenza . p. 154. j . 

PRINCIPI fono obblig.iti ofl’ervare le 
prome|Te,e patti deirÀntecelforc.p.77. 

Non ereditar] equiparati a i Tutori, 

p. 76. 

Liberi dal Jus pofitivo. p. ». 

Obblig.’ui dal Jus delle Genti, p. a. 

Se godano il benefìzio delia reftitu- 
zione in intero, p. 80. 

Principi di Germania altre voice fem- 
plicì Magiflraci , hanno prcfcricta la 
Sovranità ■ p- 86. 

Principi Suprcnai debbono elTere ge- 
lofi del buon Dome prelsu i Poflcrt. 

p.' 8>. I 

• " ■ •' k’ 

I I 

R 'EGNO de’. Longobardi, e Re- 
gno d’Italia, Ibnofinonimi . p.68. 
Come nc i Tedefchi divenifsc d' Ere- 
ditario Elettivo, infìeme culi' Impero. 
•!p. 167. .. • 

RIDOLFO I. eletto Imperadore per 
opra di Gregorio X. Piacentino • p- 43. 

& itj. 

Conferma i Diritti i e pofsefli della 
Santa Sede, e lùogiuraiiieneo.e prò- 
mcfsa direflituite rEfarcato.p.ii6. 
Innocenzo V., Adriano V., cGiovan- 
;niXXl. fanno iflanza per radenipi- 
mento di tal promefsa . ivi , . 

Ridoltò ordina fìa efeguito ciò, che 
I hà proincfco.coU'eflèttiva reflituzio- 
ne, ad illanza di Nicolò Hi. l'anno 
1178. ivi, 

Dicliiara, che l'Emilia fìa oomprefa 
lòtto l'Efarcato, e ordina Ila refli- 
, tuita alla Santa Sede. p.jiS.,: 
V'as- 
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V’ aggiunge, a cautela, formale Do- 
nazione. ivi. 

I di lui Atti non furono femplice Con- 
fermazione. p. Ito. 

Come quelle d'Alberto I- ,c fuccefsori 
Imperadori fm’a Federigolll. p.tig. 

Ma furono vera , e formale Sentenza 
diCiudice Supremo, con contraddi- 
zione di Parte, c cognizione diCau- 
fa . ivi , & p. 

Sono autentici, p. ut. 

Si rifponde alle obiezioni del Cor- 
ringio . ivi , & feqq. 

Ebbe facoltà d’alienare i Beni dell' 
Impero, p. ni. 

Ebbe caufa necefsaria, ed oneda per 
alienare l'Emilia nel Papa,fe non 
fofse tiara tua . p. ii6. 

Era intòrmato delle controverfie tra 
la Santa Sede, c Federigo II. per le 
Città dell' Emilia , e maflìmamente 
di quelle del Patrimonio di Matilde; 
avendo militato fono di lui in Lom- 
bardia . p. 

Atti di Ridolfo dilTimulati da Giovan- 
ni Lìmneo . p. trg. 

RINUNZIA fatta da Silvcdro II. a 
Otton III. degli Stati temporali del- 
la Chiel'a , s' impugna . p. 164. 

Rinunzia del Sommo Impero fopra 
Roma, fatta da Carlo Calvo, come 
debba intenderfi . p. 167. 

RONCAGLIA , dove fi tacevano i Con- 
venti Imperiali, p. 

s 

S ANTA SEDE. Vedi PIACENZA, 
E PARMA. PRESCRIZIONE. 
SCIENZA degl' Imperadori, e deiTe- 
defehi , che la Sa.nta Sede pofsedetse 
Piacenza , e Parma . p. 84. 
SENTENZA, o parere deT Senato di 
Milano fopra Piacenza, e Parma, tu 
erroneo . p. 21; 

SILENZIO, quando fi dovea parlare, 
c vi concorre la feienza, pregiudica. 

p. ^ 

Non tu interrotto legittimamente col- 
le Capitolazioni, o Giuramenti Im- 
periali , nè co i provvedimenti delle 


Diete , di ricuperare gli Stati alienati . 

p. 84. 

SILVESTRO II. non fece alcuna re- 
troceffione degli Stati temporali del- 
la Chiefa a Otton III. p. i6t. 
Confutazione del Goldallo fopra tal 
punto . p. 164. 

SUDDITI pofsono preferivere la li- 
bertà contro il proprio Supremo Si- 
gnore. p. 87. 

T 

T EDESCHI fono obbligati ofser- 
vare il ]us delle Genti, p. j6. 
Pofsono derogare al Jus delle Genti, 
ma in pregiudizio ai chi è foggetto 
al Corpo Germanico, non d’altro 
Principe, o Popolo libero, p. ^ 
Hanno avuta feienza, e tolleratcfr^e 
la Santa Sede pofsedefse Piacenza, e 
Parma , rifpetto ancora all'Alto Do- 
minio. p. 66. 84. 

Altre volte erano chiamati Franchi 
Orientali . p. r«;i. 

Erano Popoli di Conquida , e Provin* 
eie foggette al Regno di Carlo Ma- 
gno, e fuoi Poderi, p. t»ìs. 
iGcquidarono la naturale libertà col- 
la morte dell’ultimo della Linea Ca- 
rolina Orientale, p. e feguenti. 
Non avevano alcun Diritto fopra l’Ita- 
lia, e maflìmamente fopra Piacenza, 
e Parma , come Città dell’ Emilia . 
p. 151. e feguenti . 

Nè meno v’acquiftarono ragione per 
Diritto di Guerra . p. 158. 

Non fono Gente privilegiata dal Cie- 
lo, ma uguali a tutti gli altri Popoli 
liberi . p. 

Scarfeggiano di documenti autentici 
più vecchi di ducent' anni . p. 90. 
Hanno potuto ricuperare Parma, e 
Piacenza, fe fofsero date Città Im- 
periali ; e però debbono quede dirli 
da loro derelitte . p. ^ 

Non fono dati impediti da timore a 
non ricuperarle, p. 85. 

Debbono foffrire,ché~?alleghi contro 
di loro il Jus, del quale cdl fi fer- 
vono contro gli altri . p. 150. 

yis. 
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V 

V ISCONTI . Tirannie di Giovan* 
Maria . p. loi. 

Filippo Maria Afsadino diGiovanVi> 
gnate Pofiefsore di Piacenza . ivi . 
Giovan-Galeazzo inveflitodi MilaiK>< 
p. J07. 


Giovanni , e Luchino Fratelli invelici 1 

di Piacenza, p- irò. ; 

Pagano defli , e Galeazzo II. , e Ber- J 

nabò il Canone convenuto, p. iii. • 

Galeazzo, c Bernabò fono dichiarati 
Tiranni da Carlo IV. Imperndore. ivi. ' 

Azzo Figlio dì Gale.-izzol. cacciato di : 

Piacenza da Vcrzuib Landò, p. iij. | 

Come pure da Parma . ivi . 1 


F I N E. 
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